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AL MOL TO 


REVER- PADRE 

DON DESIDERIO 
ANGELIERI, 
Dell’Ordine Camaldolefc , Dottore nella 


Oito rempocReuerendo mio 
Signore,cheio,fe bene non co- 
nofeo V.Sig.Reuerenda, nondi 
meno l'amo, & ollèruosì, che 


che da infiniti delle Tue qualità mi uengono dee 
re,& affermate, vengono in quello parere, che 
V.S.R,di gran lunga & di bontà, & di dottri- 
na a uanzi ogn altro del fuo Ordine» Addetti fua 
età . Iflimo fomnia edere la fua dottrina , per* 
cioche intendo, che ella lungo tempo in Perii-» 
eia ha cofi atrcfballo (ludiodi Filoiofia» ArTco 
logia, che in quello mentre conlumando pm o« 
gliojche vino, in quelle feienze Hà fatto profittar 
calciche in Roma £òn Limando de gli 1*1 UH 


Santa Theolagwu : 




niente piujpercioche dalle, enfe* 


A » ftrif- 


fimi Cardinali di Vrbino, & Como in erte c (la- 
ta gloriofàmente Dottorata» Et in maniera del-* 
le più recondite, Óe profonde cofe di quelle pio 
feflìoni ragionale difcorre,che fa (lupi re chiófl 
que lafcolra. Similmente giudizio eller (in- 
coiare la fua bontà, imperò che da tutti mi vie- 
ne affermato , che V. S.R.c di uita intera , Se fa 
ottimi, c fanti codumi ornata, che eflattidì- 
mamente offèrua la (ita Regola, «Se che ne i 
fuoi gouerni ottimamente fi è portata.» , & 
tuttauia fi porta > Conciofia colà che( fico* 
me narrano ) eficndo Lei di età di annixxx.^ 
& contra fua uoglia (lata eletta al gouerno 
della famofifiìma Badia delle Carceri confu- 
bita prodezza (grattò quella da moire già - 
uezze importanti , compofe molti , «Se dif- 
ficili litigi j > raccrcbbc di entrate, & la fila-» 
gran fabiica nduife a perfettione , come fa- 
cilmente fi può uedere da i lunghi , & (patio- 
fi Clauftri, dalle uaghe, «Se numerofe Celle 
foprapodeui , «Se da infinite altre cole, lequa-; 
li per breuità fi tralafciano : Si uide la fua uir- 
tù, & ualore, quando V. S. R. liberò quel 
luogo , neiquale Danre sì altamente del Pa- 
radifo , Inferno , e Purgatorio cantò , & feri fi- 
fa, dall’impeto dei Banditi, e Fuorufcici, i 
quali per eifèr quedotra Selue, & Monti ri- 
podo, erano uenuti per dipredarlo, «Se fac- 
cheggiarlo j* Ma Ella che all hora era Abba- 
te di coiai luogo fi che Auellana fi diman- 
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'dà) co/i Teppe ben dire, & fare, che acquerò il 
furore di quelli hnotnini in modo , che eflt 
mutarono penderò, & diuenraronopóiaceni- 
rni Tuoi di Fendi ri ? Ma che fi dirà del Tempio 
di Sant’Hippolito di Faenza, il quale effendo 
J flato minato' a fatto dal Campanile, che alli 
meli paflati gli caTcò fopra , è ftaro con mara- 
uigliota prellezza da V. S. R. la quale hora reg- 
ge quello Mo na fieno, dai fondamenti edifi- 
cato, Se con taParte,& mirabile proporrione, 1 
che il piu bello , il piu uago, Se il piu benfat- 
to Tempio non folo di Faenza , ma anco di 
tutta Romagna uien riputato. Maallecofe da 
me efplicate , s'aggiunge , che io nouellamen- 
te ho Cono Tei tiro me edere un ramo del Tuo an- 
tico , & Nobil Ceppo , Se coli Tuo Confàn- 
guirieo,e parente , laqual colà maggiormen- 
te accrelce TafFettione, Se ofTeruanza mia 
uerlb di Lei : percioche 'ragionando io un 
giorno co il Reuer. Don Gregorio Macigni di 
V. S. R. & de i Medici , elfo mi dilTè edèr ue- 
nuroadhabitare in quella Città di Venetialo 
Hccell. Sig. Domenico Tuo fratello 
& Medico del ualore, cheli sà; onde fubito 
ini nacque iirì’inrenfo defiderio di conofcerlo, 

& parlargli , non fidamente per efser fratello di 
V.S. R. ma enandio per intendere, fe , hauendo 
Noi l’illefso Cognome, ui fofseanco qualche 
parentela j Nc palsò guari , che per opera di efi* 
io Reuerendo Macigni io uidi quello , & lo ri- 

a } co- 
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conobbi , A' ragionando /eco deH’orrginede(* 
la Famiglia Noftra , mi affermò egli quella ef- 
fé r ven lira di Francia ; Narratomi , eomc 
quartro fratelli de gli A N g e et i , già in 
PiccardiaNobililfimi , &c Pppcntjflfimi , alceny 1 
po di Carlo VI. Re di elfa Francia ( fi come da 
Voflre antiche Scritture dille hauer raccolto) 
vennero in Italia , asoldati da Lodouico d’ An- 
gio , fratello di detto Re, ilquale uenne in que- 
lla Prouinciaconcinquantacinqtfemila Fran- 
.cefi per fcacciar Carlo Re di Napoli, & impa- 
dronirli del fuo Reame . Ma eflè/idofi guerrcg* - 
giaco per due anni continui età quelli porentif- 
iimiPrencipi * & effondo alla fine morto Lor 
jdouico in una battaglia , l’effoccito fuo fi fciolr 
fe , & i Soldati fi dffperfero per tutta Italia , chi 
in quà, & chi in là fuggendo per fàluarfi j Li 
onde mi fogg ; unfe, che due di elfi Fratelli feff 
andatono a Monteleone Città del l'Abb ruzzo , 
Se che da quelli fono venuti moiri Angeus? 
jvi, Se tràgli altri Tiberio ottimo Filofofo, 
Medico, & Poeta , ilquale effendo arri nato neh 
le patri di Venetia fi trasferì infino à Elle, Se fi 
diede a co no fee re all’Eccellente Sig. Hippo* 
li t o fuo fratello per parente , & che fu anco 
da elfo honoreuolmente accettato , Se trattato, 
Et che gli altri due fratelli (è ne andarono 
Lombardia , Se dopo nella Marca Triuigiana,& 
uno di elfi peruenne a Vicenza,& labro a Elle, 
che quello fi chiamò V o u n p , il qualtf 

trac* 


trattò l'armi fotto i Signori Vinetiani , quando 
à Meftreda i Genouelì erano infettati . Si come 
dalle Croniche di Padouafipuò uedere. Le- 
quali cofe attentamente (intendo io , & hauen* 
dolc dianzi inrefe piu uolte da’miei Maggiori, 
Compre fi e (Ter uerittìme, & Noi eilèvdiìcefi da 
quelli due ultimi fratelli , cioè.il Sig.Voftro fra 
tello da quello, che a Efte,& me da quello, che 
a Vicenza,uenne:Per laqual colà ci abbracciam- 
mo , & riconofcemmo per Confimguinci , e 
parenti , Se per tale non fedamente fui accetta- 
to da etto Eccellente Sig. Domenico , ma anco 
dall’Eccellente Sig.HiPPoLiTO fuddetto,ilqua» 
le poco dopò ritrouandofi in Venetia , mi volle 
conofcere,& mi confermò le cole di fopra nar- 
rate. in fegno dunque di tinta affettionc, Se ri 
uerenza, che le porto, eflendomi venuta alle 
mani la predente Operetta, che riprende l’vfure. 
Se uolendo io a beneficio comm une Stamp.ir- 
la,qual’ellà fi fia,l’indrizzo,&dedicoa V. S.Rr 
kqtialesò elfere inimicillìma di Vfure, pre- 
gandola fenza fine , a no fi Idegnare di accettare 
quello mio picciolo dono , perche uenendomi 
occafione di piu ho n ovato f Se gran prefent*, al 
fermo lo dedicarò, fcconfecraròal fuo buon 
nome.Trà ranto V.S.R.accetti quello per capar 
ra alla cui piccolezza fupplilca il grande affet- 
to , che in me fi ritroua • Et V. S, R.merireuo- 
ledi molto maggior dono riceua hora quella 
con quella prontezza di animo, con la quale 
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■Élsa confola , & fàuorifée chiunque ricorre a 
Che io non potendo altro per hora , re- 
iterò pregando il Signore>che alla Sua Reli- 
gione lungamente conferiti V. S. R.alla qua- 
•]e_« , faccio riuerenza-, > & prego ogni fe- 
licità. VA - •• 1 

i Di Venetia,adì primo Febr. 1588* 
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Aftettionatifl^Seruitore, 
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; ,c>\ t Giorgio Angelieri. 
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T A V O LA 

Ji DE’ SOMMARII 

D E L L’ O P E R A. . 


A ucdita a 
tempo ha 
fpccie di v 
fura. i.c.i. 
Egli è cofa 
difficile a 
uedere come fi tienda à 
credenza una cofa piai 
cara, che non ui fia ufu- 



t . , , , à ? .. y , , j ; M J • rn ™ y. 

Firentini vendono a ere- 
déza per vendere piu ca 
ro 6: • ibicL 

Ecofiipericolofa il deter- 
minai et materia di pec- 
cato mortale, i . g.b 
La conferenza errònea le- 
ga. x • ibid* 

Vlurc pcrmefle dalle leg- 
gcciuili.3 . ^.a 
VrurcpermelTe non come 

lecice.4 .. ibid- 

Le leggi Ciuili nonpuni- 
feono le ufure , ma. S • 
ihidem 

Ne anco negano che fi pof 
fi richiederle in giudi-, 
ciò. 6 ibid. 

Ne sforza al pagar Tinique 
ufure. 7 ibi <f. 

Sono fcómtmicati quegli 
officiali, che impediro- 
no quelli i quali noglio 


ra.x. 


car.i 


Modo del contratto di ué 
<lcrc a credéza. 1 car.ibi. 
Di una fol cofa unico an* 

. co deue effer il prez- 
zo. z. z.a 

P^ezo giu fio è queIho,che 
di alcuna cofa fi trouaa 
«denari contanti. 3. ibid» 
La uendita a credenza è 
fcandolofa.4. ibid. 

Cófuetudine de’Mercanti 
del vendere a creden- 
% za.$ i*b 


1 ut 


T A V 

*' no «dimandare le ufurc > 
che pagarono, 8. 4-b 
Secóndo Bartolo le ufure 
a! non fi dimandano come 
ufurc.ma per la tardali. 
xa.9 ibid. 

Le leggi Cluili , che per- 
mettono le ufure , non 
fotioconirarieaJLe Ca- 
noniche. io. ibid. 
La legge Cahonicacaftiga 
gli ufurari con molte 
pene. 11. ibid. 


OLA 

ibidem. 

Come le noftreufureec-, 
cedano le antiche, e co - 
me finn e noftre fupera 
te da qtielle.2 1. ibidem. 

Le ufure che fono permef- 
fc dalle leggi non fono 
illecite , e quali fiano 
peccati. 2 v , tf.b. 

Le ufure lucratone non 
fonopermeffe,ma le pe 
nali , e compenfatorìe. 
13 ibidem. 


La permilTion delle ufure Peritura penalefipuni 

M . - «• r I! 


non c contraria alla Te 

*dc.t». T-a 

Rjfpofta indegna di Baldo 

13. ibidem, 
òiulliniano Imperatoreac 

cettò quattro Concili;. 

14. ibid. 
Giuftiniano prohibf ciò, 

che prohibi ancho il 
Concilio, auenga che Io 
permetterte. rf. ibid. 
Le ufure delle ujfu re non 
fono permeffe alle leg- 
* gi Olitili- 16. y W .b 

Auatitia del noftrotempo 
nel dare ad ufura.i7*ibi. 
Vfure moderate da Giufti 
niano.18. ibidem. 


fcc il depofitario, quan 
do tarda nel pagare.a4. 

Dio no difpésò cògli He^ 
brei intorno alle ufure 
ibidem. 

Le ufure furono permeffe 
da Dio a gli Hebrei,ma 
non concefTe.26. ?.b. 

Detto di Ambrofio dichia 
rato. 2 7. ibidem. 

L“ufuraè uitiocontra na- 
tura. 28. ibidem. 

San Thotnafodimoftraco 
me l'ufura fia uitio dal- 
li principi j naturali. ip. - 
ibidem. 

Come fi prohibilca nel- 


IU4UU*|0« Uiiuvuit r 

Checofa fiala ceiTtefimJr rfcuag.l’ufùra'o jo.8.a 

ufura.19. 6. a Intelligenza di quel paflo 

Piu licentiofa,e maggiore 
è l’ufura appreffbdi noi, 
che de gli antichi, io 


Imprecate lenta fperan ■ 
za di trarne indi alcu- 
na cofr.^i. ibidem. 

Come 


tavola 

)me fi proli 1 bifra l*u fu* intelligenza di quel. c. tri 
ra nell’uno, e nell'altro Ciimatc,&. c.nauigan- 
Tellaniento. 3». ibid. ti.dcvfur. t i.b 

jadagnoche cefla ( così Come fia lecitoa quelli, 
detto) deli c celiare qua eh e contrattano ingan* 

do è conrra uoler.t sui nar fc (letti di qua dalli 

.ladagno che ce(Taà lu.o- mera, t ti.a 

go all’hora quando il Vedere oltre almeno , e 
debitore tarda, z. ibid. comprar di qua dal me** 

uè regole diS.Thoma- zo,ciQcheimportair.iB. 

fodel guadagno, che cef Gli precetti naturali non 
fa, e del danno einergen polfono efler Iellati , ò 

te.3. ihidem.b. difpéjati per alcuna leg 

Guadagno ce(Tanteèle ge fiumana. 3. n.b 

cito in quanto fi ridufce La prefcrjttione è indora 
al danno emergente. 4. dalle leggi cinti i per pe 

10. na della negligenza per 

I guadagno ceflante pare lcuarle liti. 4 tj.a 

che apra la uiaalleulu- Il precetto della giufti,tia 

re.f. ibidem. hq Congiùnta la rettiti* 

ili dottori aqticjii danna jtione.f . ibidem* 

rono il guadagno , che lluenditorc, che (edotto 
ce(fa,$. xo.b da frode, uende, fi pre* 

4onèginfti6cataIauendi fumé che nè uoglia ne 

taà tepo per H pericoli Cappi?.*?, ij.b* 

di colui, che uéde. 7.ih« Come sinte.pda di npii 
I Creditore non può di* peccar colui , che pecca 
dune in patto le fpefe per auttorità della Ieg- 
.chc egli farà nel ricerca ge,?. ibidem, 

reilfuodal debitore?- ria lecitoa* con* 

uenga che polii riercar-* trattanti in gufarle flelli. 

lo.p. li. a nondimeno è illecito ?d 

Elecito di .qender più n f— un’huonio da bcne.S.ib» 

penando tempo al pa- A contrattanti è lecito 

5 amento quando il né- pef permilfione d*in*. 

ente doiiéa ferita te ja gannar fe (letti, nqn ncL 

colà ceduta. io. ibid» foro di bJdem 

* -• re. ÉS 


a V ^ « 

tavola 

iel^irWmiarte non prò .* * per ranco, quanto ffite- 
hibifcono tutte le cofc. nano nel principio . 7 
che fono contri la lArr ' K’.a . . 

t xUoì ' "Ì 4 ..'i II prezzo giuOojIegitimo 

X*ineannO fitto con catti» è i.immtiab.le.i i* b 
»u intensione hon «fti- Vararci prezzo guitto le 
cho permeilo dallaleg- gittimo in Tuo genere e 
gc humana. 1 t Bjft peccato mortale. r..btd. 
Gli prezzi delle cofe non II prezzo giu fio fi difen- 
demmo formarfifccòn. g-ic m infimo, m«a«o 
do Ih umóre, ò per uti- efunremo 3 ib.ocm. 
liti di ilcuni.ma per il- Come la uirtu fia ripe 
tilitàcommune.i if-a nel mC7 [° 4 111 . 

11 prezzo ginfto è ordina, Il prezzo della cofa e u 
to dal commune ufo coro lalargheza.5. 17- 
de’ mercanti.! ibid. Egli è lécito contrattare 
Come s’intenda,che tato fra' termini del prezzo 
ualela cofa, quanto fi gmfto.6. lonfem. 

puòuendere.3 ibid. Regola per do notte re 1 
Gli prezti dellecofecre- prezzi giuftt-y.ibidem. ^ 
fcono,e calano fecondo Egli e lecito pender piti 
la copia , od inopia de» caro a credenza , che 
compratori, e uendito- a denari contanti fa 

ri<4 • M.b gli termini del prezzo 

n mercante non può uen l8 j£ 

deré per quanto cOm- Parole di San Tfromafo 
; pra , cioè guadagnando ad un Lettor 1 Iien 
' : §ì doppio per la fatica ze.i. lb, ^ e " n * 

perdi pericoli , e fpe- Parole notabili del Soto 
' fe;<. ibidem. 3. ibidem. 

Gli mercanti fono tenuti Nella uendita a credenza 
a fottogiaccrc alli peri- facilmente fi falca oltre . 
* coli della ncgotiatione alla linea della giullitia 

6 ‘ ibidem. 1 . 19 -^ . . tr , 

Il mercante non pnò uen- Parole notabili dcIC ona r 
dere in fine delle fiere ruia.i „ , 2 ° a 

' le fue merci a tèmpio QHati quelli* che ue. °r»o 


f A V 

có nfteflb’prezzo. j.ib. 
i I f. Nò refta rettamÉtc giudi 
. 7 ficaia la ucdita a crede 
za più che la ucdita a de 
io nancótati, per còmodo 

b dclcópratore.4 to.b 

)c Gli mercati no uogliono 
e . ncdere a denari cotanti 
j. " ma a credenza, zi. a 

i. Quelli che ucdono a ck- 

0 deza ,pofiono uendere 

i. piu carop C3gió del da 

1 noemergcte,fc ucdercb 

. tono piu uoloncicria 

i denari contanti. 6 ìr.b 

Prezzo giallo è qllo che 
qul,& al prefente fi tro 
uà. 7 zza 

E cola difiScileda crederli, 
che il mercante uéda a 
credéza p lo ile fio prcz 
zo,có ilquale può uede 
re a denari contanti. 8 
2i. b 

II coftumc del ueder a to- 
po è nato dall’induttria 
i.zj.a 

Gli Fior crini fono huemi 
niindnftriofi. ibidem 
Gli mercati fono ncccfiita 
ti di negotiare có gli al- 
trui denari prefia cre- 
dito. 3 ij.b 

Quelli, che l’altrui dena- 
ro tolto ad ufurauàno 
negotiado ne fanno pc- 
niteza della propria cu 


ola- 

• pid/gi.a.4 14. a* 

Il prezzo della colà è uno, 
nòn iiuliuifibilmcnte. 1 . 
24 ' b 

La dittintiS delli tre prcz r 
zi c piu tutto in attratto 
efie fia in. ufo. i ibidem, j 
E diffidi cola che tutti gli 
mercanti ucndano ad u. ^ 
no fretto prezzo . j 44. a 
Il prezzo in cplcfd’unpor 
taza per Io' piu non c a. 
danari contanti. 4 ibifi. [ r 
Il prezzo giuftoper fua na 
tura è sépie àdenari, co 
tanti,aucga chò per acci 
déte ajtriméte accada.* - 
, 25. b 

Vn detto notabile di San* <r 
t'Antonio.cr. 1 6 a 

Le regole morali ammet* 
tono Tempre l’ecccttio- > 
nc.7 2d.b 

Il Suro rettamente non è 
dal Naù.ripre(o.8i.7.a 
Il Nauarro per cagió del 
guadagno collante faina > 
la ucdita a credenza.?, 
ibidem. 

Detto notabile di Sa Tho 
mafo. io. 27 b 

La confidenza de’ mercan 
ti è buoni filma macftra. 

1 2 . ibidem. 

Apprefio gli hunmini li- r 
bcri.c da bene è riputa- 
tbguadagno uicuperofq 
quando * ■ 


TÀVOLA 

cómpra erediti per mi- Il patto di riuendere in- 
nor prezzo , attenga che dietro come Iminuifd 

de rigore non h porti il prezzo. y. ibidem, 
dannare, 3 30.» Il patto di riuendere in- 

Non fifa ufura nella com- dietro non ifnunuifcc il 


pra della auttorità di 
credere il credito al- 
trui.4. 3o.b 

Ciò fi giullifica maggior- 
mente per cagione di 
danno emergente, j. 
ibidem. 

Ha fpecie di ufura il com 
prare meno per l’afpet- 
todel pagamento. 6 . 

3 i.b. 

Barocoli , è Tarocchi fono 
danno dannati. 7. 32.3 

Nella uendita à tepo è le- 
cito dar mcno,anticipan 
do il pagamento, i.itf.b 
Sminuire il prezzo non c 
lecito per il lolo antici- 
pato pagamento. 2.30.3 
La uendiia con patto di ri 
cóprarè illecita. 1.3 2.b 
Septròii frutto non folle 
computato nella! Som- 
ma. 2, ibidem. 

11 patto del riuendere in 
dietro con diminUtion 
dd prezzò è bafteuole 
a rendere il contratto v„ 
furario.3 33.-1 

11 patto di riuendere in. 
dietro come fii lecito 4 

a* 


prezzo óltre alla tei za 
patte.6. 3 4. a 

La diuerfità del prezzo de 
ue accader nel poco.t 

Seia feufa dei mercanti* 
che uendono acreden- 
za,fia legitima. 2. ibid. 
Si può ginflificare l’attc- 
nuatión del prezzo fra 
compratori^ uenditori 
a tempo.!. $ 6 .\> 

Bcofa dilhcile giuftitìcare 
la diminution del prez- 
zo per l'anticipato pa- 
gamento.!. 37.3 

Il Gaetano G'iuftifica U 
compra del creditoa ere 
denza per minor prez- 
zo,! 38.3 

L’ufura fedamente ha luo- 
go nella pietanza. 2, 
ibidem. 

Nella compra del credito 
fi compra l*auttoricà di 
haucrlo , e l’atuone di 
rifcuotcre.3 38.0 
Secondo il Gaetano Ual 
piu hauer il denaro al 
prefente, che hauerlo 
per l’auenirc.4*ibidcm; 
L’?uttorità > & attionrall* 
coljj 
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cola tanto uale , quanto 
la cofa ftdra.i. 3p.b- 

Nulla importa quinto al- 
la diminucion del prez- 
10 che l’atrione ha già 
fondatalo pur di nuouo 
fi fondi.!. ibidem,. 

Se’l creditore può cedere 
per prezzo minore ri- 
ccuuto ad un’a!tro,può 
anco cedere al debitore 
4.ibidem. 

11 creditore , che rifeuote 
inanzi il tempo regolar 
mente nó pecca. 5. 40. b 

In dui cali è lecito ucnde- 
re le merci piu f afpettan 
do tépo al pagamento.^ 
ibidem. 

La giullitia commutariua 
ordinò l'uguaglianza 
fra’l dato,e’l riceuuto.7 
ibidem. 

Non fi può comprare ere*- 
dito,uèauttoruà a quel 
lo per meno diqucl,chc 
uagliono per Tanticipa 
to pagamento.i. 4i.b 

Buoniflima c ficura dottri 
na di S. Antonio intor- 
no alla compra del cre- 
dito da pagarli a tépo » 
ibidem. ; 

Non fempre colui , che 
compra crediti.? tem- 
po deue dare otto me- 
no per l’iuteceiic.^ab . 
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L’ulànza non deue preua- , 
Icrc contraia giuihtia.4 
ibidem 

II dehitore,perciò che an- 
ticipa il pagare, dando ar- 
meno , & nè per ciò in- 
corre danno alcuno.co- 
mmeufua.f. 43.3, 

La dottrina del Gaetano 
in propofixoè pericolo j 
ibidem. 

La fomma Si lucftrina non 
acconfente al Gaeuno.7. 
4 i-h 

La Somma Silueftwna .có 
altra ragione Calla gli .. 
compratori.dejle paghe 
del monte Gcnouefe, 
di quello , che fàccia il 
Gactano.8 ibidem. „ 

La cola,cbe fi uende 4 tem 
po i? fuoluendere con 
eflreroo » e rigorofo 
prezzo.^ 44. b > 

Si uende le cofe lecita- 
mente à comporrà iter 
mini delti tre prezzi a* 
ibidem. - 

La mediocrità è forma del 
la uirtù mortale.j.ibid. 

Non è lecito a' comprato» .[ 
ri fminuirc il prezzo 
per l’anticipato paga- 
mento , ma perche il 
prezzo li riduce a mag* > 
giòr uguaglianza, .4 
J#8 * jJ 

Non » 
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N ori farebbe lecita la di - 
niintition del prezzò fe 
eccedete tutti i termi- 
ni del prezzo giufto.f.i. 
Nella compra dpi credito 
antccipando il pagamé- 
to ni fi troua una pre- 
danza tacita, & interpre 
tatitia.i 4S*b 

Il compratore del credito 
futuro ha attionc con- 
trai venditore inper- 
fona del fuo debitore, 
che è fuccefiorc in fuo 
luogcf.x ih. 

Gitiftaméte non ficopipra 
no per nouanta dui al 
prcfente,céto da hauere 
quinci ad un’anno.3, 4 6 
L’intention del compran- 
te non riguarda diretta 
mente l'autorità.o l’at- 
tione,ma lacofi.4 4*.b 
• Se il debitore dado meno 
inanzi tempo non fi fcar 
ca, ne anco potrà far ciò 
un terzo. 1 47 •* 

Interpretatione, e dottri- 
na del Panormitano. & 
Innocentio.i 47 -l> 
Interpretatiqnc di una re 
gola ledale . Che egli c 
. meno hauer l’attioue, 
chclacofij. ibid. 
Quale fiali fi ntò di quella 
i'entcnza . E meglio ha- 
uer la cofa , che ipcran- 
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73.4. ibi-* 

Il frutto acerbo ual mero 
che’l maturo, come s’in 
tcnda.y. ibid. 

Come fi cófidcri l’intcrefi 
fe u ero , e non finto. I. 


4 «. b 

Non fcjnpte può pretende 
re ucro intereife colui, 
ilqual e a credenza corri 
pra il credito. 2 4?.a 

Dili gente,c fintile guada» 
gno del cambio. 1 4$.b 
Il cambio di quello noitro 
tempo e di gran’longa 
diuerfo dall'antico.iyo 
Il cambio di Leone è piu fa 
mofo,& ufatc.3. jo.b 
Il cambio c fiato ritroua- 
toperlo negotio delle 
merci. iyi.a 

Faccuafi anticamente il ca 
bio per commodo delle 
merci lenza fine di gua- 
dagno.2. ibid. 

Si uaria il ualor delle mo- 
nete. 3. 5». a 

Può eflere giufto ileambio 
data la parità delle mo> 
rete. 4. ibid. 

Nel cambio, non fi deue 
hauer riguardo a ltfngo 
tempo. 5, fx.b 

Gli banchieri non guarda- 
no alla patita delle mo- 
naci. ibid. 

Il denaro coi far a umucr 

file 


I 
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lai e delle cofc uendibili. r. 
SS- a 

Non è insuperato il cambio, le 
egli è ridotto a fine honefto 
x. J3.b 

I/ufo del denaro e di due for- 
ti primario, e fecondano. 3. 
ibid. 

Guadagno nel commutar dena 
ro con deniro.4 54.1 

2,’artedel cablar è una permu- 
ta di denaro có denaro. y.ibi. 
I/arre del cambiare fi fierue del 
denaro come denaro.^ ibi. 
cambio per lettere è fottopo 
ftoaFrodi. 1 y y.a 

forma, &efcm piare nel cam- 
bio ufitato per lettere.! ibid. 
Nel cambio il creditore , che 
dà, rimette gli denari ; ma il 
debitore, cheliriceue, gii 
tira.3 ibid. 

Forma delle lettere di cambio, 

4 Sf-b 

Fcrmato,che è il cambio per i- 
fcritto, colui che riceuè non 
può edere chiamato in giudi 
ciò, fe colui, alqualefu com- 
mefloil credito,rha confu- 
mato. ? ytf.b 

Modo ufato da quelli 1 i quali 
cambiano l’altrui denaro. 6 
57 * 

Colui, che cambia [‘altrui de- 
naro, rimette per fc,c tira per 
un altro. 7. ibid. 

punto della difficuhà del cam- 
bio^ j8a. 
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La confidenza erronea lega . 
59 -* 

11 fine da la bontà , eia malitia 
all'atto, 2 ibid. 

Si dimofira la grande auaritia 
• nell’eflcrcitarc i cambi; . 3. 

J5>.b 

Perche fi dica cambio Seco. 4. 
ibid. 

Si troua maggior ingiuriti» 
nel d cpofito.che nel càbio. y 
* tfo.a 

Ilcàbio c una pèrmuta di de- 
naro con denaro 6 ibid. 

Il cambio ricerca, in Ipecie, di* 
uerfità di monete. 7 60. b. 

Valere della marcila di Leone, 

8 ibid 

Quelli, che danoa cabio dan- 
no più, nel principesche nei 
mczo,e fine.9 6 ì.a 

La lagacità de gli mercanti net 
dare, e riceuere a cambio per 
le fte.flè fiere, to 

Riceuono dopia prouifionc gli" 
banchieri afiicurando il ca- 
picalc,n ibid, 

li cambio per Coftantinopolt 
c fiato introdotto da Geno- 
ucfi.12 61. b 

Il c 5 bio non è cGtratto di pre- 
itanza.i 64.3 

Gli banchieri non eflercirano 
il cambio per uictare il dan-^ 
no, ma per guadagnare . a. 
ibid. 

Non c lecito drizzare baco pe 
esercitar l’iifura. 3. ’ ibj, r 
b Nel * 
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‘ Nel banco non opera la diftan 
za del tempo, ma del luogo. 
4. 64. b 

11 cambio non è locatione di 
opere.f ibid. 

Il denaro cfpofto à cambio fi di 
manda traiettitio,cioè che fi 
trafporta in uarii luoghi. 6. 
ibid. 

11 cambio fi riferifee al contrae 
to della compra, e della uen- 
dita.7 ibid. 

Gli denari fi pofTono compra- 
re^ uendere.8 6 5.3 

Denari non nalcono da dena- 
ri.^ ibid. 

Xa permuta c di cofa prefente, 
non futura. 10 ibi. 

Il cambio lì può riferire alla 
permuta, 11 ibid. 

Nella compra il prezzo fi de ue 
uguagliare alla colà. 1 1.6 f.b 
le merci lontane uagliono me 
no delie prelenti. 1; ibid. 
Il fondamento della gitiftitia 
del cambio èia copia, & ino- 
pia del denaro. 1 4 66 . b 

Il cambio fi de fare fecondo lo 
vfitato corfo del foro. 15. 
67.2 

Xaióghezza«e breuità del tetn 
po nó deue fminuire il prez 
zo del cambio . \6 ibid. 
Guadagno giufto nel recam- 
bio. 17 <>8.a 

Nel cambio fi compra il tialorc 
immobile di alcuna mone- 
ta. 18 ibid. 


II cambio fi può ridurre a fine 
honefto. e commune utili- 
tà. t 70.3 

E piu lodeuole il guadagnonel 
le merci , che ne gli cambii. 1 
ibid. 

Il cambio fcccoèuna preftan- 
za coperta. 3. 70. b 

Il cambio fecco è riprouato per 
un decreto di Pio Qmnto.4 
71. a 

II cambio per lettere è fottope 
fio à maggior pericolo . 5. 

ibid. 

II guadagno tanto più è giufto, 
quanto piu è incerto 6 ibid. 
Il banchierojdie dàà cambio 
può numerare à fe ftelfo, e 
trahere per un altro. 7 71. b 

Il banchiero può dare à cambia 
a gli poueri , che non hanno 
ne in Leone , ne doue fi fa 
cambio.7 ibid 

Il cambio fenza mandar lette- 
re non deue eflcr dlercitato 
per uietar le fpefc.<? 71. a 
Gli cambii hanno Tempre diuer 
fità di monete, io ibid. 
Cambio non fi fa per Leone à 
ragion di marche ; ma a ra- 
gion di 1 1 7z.b 

II cambio non può fperare un 
certo guadagno. 12 ibi. 
Perche cagione li banchieri or- 
dinino il prezzo al cambio; 
13 ; . 

Im pietà de’banchicri nel leuar 
tutti i denari. 14. 73-b 

Gli 


1 
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di banchieri, che danno ,non 
guadagnano ingiuftamentc 
attenga che per lo piu guada 
gnino. ij ibid. 

Non Tempre gli banchieri dan- 
no meno nel principi o , che 
nel mezo , e fine delle fiere. 
\6 74 -a 

Perche gli banchieri danno me 
no nel principio delle fiere, 
che nel mezo, e fine. 17. ibid. 
Perche gli banchieri nelprinci 
pio delle fieie danno, e nel h 
ne cogliono. 1 8 ibid. 

Il tempo del cambio fi determi 
na fecondo la d illanza , o nu 
giore,o minore dei luoghi. 
19 74 -b 

Quacro Fiere alTanno de ì cani 
bij di Leone zo ibid. 
Gli banchieri hanno prouifio- 
nc,da*Greci detta col libo, zi 
7J.a 

Gli banchieri pigliano doppia 
prouifione per ficurezzadcl 
capitale.zz ibid. 

Gli banchieri lecitamente ri ce 
uono cai'tione da quelli, che 
riccuono il denaro. 13 ibid. 
Ciafcunopuò cablare gli Tuoi 
<fenari,etiandio non mcrcan 
te, ma non riceuere prouifio 
ne. 2 4 y 6 .b 

Alcuno può cambiare tutti i 
Tuoi denari. 25 ib. 


ghi uicini dello fteflo regno. 
17 7^-3 

Il cambio per Cofiantinopoli è 
olcuro,e difficile. z8. ibid. 
Difficilmente apparile la giu- 
fticia del li cantbii. per Colta 
tinopoli.z? 7 7. a 1 

Il cambio per Coflantinopoli 
non fifa a prezzi interrotti. 

. 3 ° ;7 

Perche fono portati decerti gli 
denari nel cambio per Cot i 
tin opol 131 7 S,a. 

Il cambio per Cofl«inrinop,;ii 
non è fonuito,ma arbitrario 
32 7 v >-3 

Somma auttorirà de’ banchieri 
nella cam:>;Atione de lupi «le 
nari.i Sia 

Depo dannati in Leone, a. 
St.b 

Certi che togliono a cambio 
grafomma di denari per pie 
Ilare a'Prciicipi. ? ibid. 
Non fi prefu me liberale chi è 
necclìitato.4 ibid. 

Gli banchieri nó denono lijre 
a cambio a qu dii , che limo- 
no lafciuamente.j Sa-a 
Non baila non operare contra 
giufiiria,chc non infogna an 
cho operare contra la diari* 
tà-6 ibid. 

Sontuofità, epompa del feco • 
I0.7 iu.b 


E colà illecita cabiare per due L’auaritia c contra dalla prodi 
fiere.zcr ibid. galtta.8 ibid. 

Se fia lecito cambiare per luo- Qualcfi diceua il Cefo appetì* 

b 2 1# " 
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fogli antichi. I 82. b 

Bolla di Pio Quinto fopra la 
creation del Cenfo.» ibid. 

Che cofa è ccnfo.i 84-b 

Nel cenfo fi compra l’autorità 
di cogliere l’entrata. 2 ibid. 

Il cenl'o c computato fra gli be- 
ni immobili- 5. ibid. 

Nel cenfo non fi compra la co - 
fa, ne’ 1 frutto di «(fa. 4 ibid. 

Il cenfo non è preftanza . 5. 
8f.a 

U cenfo lì può uendere nòn fo 
lo,conllituitoinanzi,ma an- 
co quello,che fi crea di nuo- 

8f.b 

Si può conftituire ancho il cen 

10 appartenente a’dcnari. 7. 
ibid. 

Il cenfo determinato a tempo 
non è fenza fofpet to.8 $6. a 

Può elfere ginftificaco.p ibid. 

Il cenfo deue clfer pagato in 
tutto .ancorché la cola non 
habbiarefo tanto frutto, io 
ibid. 

Qjuale fia il cenfo confernati- 
uo.n 87-3 

Il cenfo conferuatiuo non è l’i 
llelfocon Peniphiceofi.cioè 
location a tempo ,|con con- 
cinone , che non pagandoli 
la pc n fi one.ri torni in dietro. 

11 capitale al patrone, n. 
ibid. 

JVfohc fpecie del cenfo confe- 
gnatiuo.13. 87-b 

£9 tutte le conditicn i del cefo 
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polle da Martino V.e Cali- 
fio aliano nccelfarie.i 88.a 
Tutte le conditiani del cenfo 
polle da Pio V.fono neccelfa 
rie per legge di natura . 2, 
ibid. 

La condition del cenfo , che H 
conllituifca fopra la cofa im- 
mobile è in fauore di colui, 
checompra.c 90 a 

Iccnfi perdonali non fono pro- 
hibiti efprelfamcnte nelle 
Bolle di Martin V.c Califlo 
32. ibid. 

Ragion del Soto inefficace per 
il cenfo perfonale.3 pi. a 
Come il cèfo reale habbialo- 
bligation perfonalc 4 pt.b 
L’au conta di ri Icuocere il celi- 
lo e fondata primieramente 
nella cola, fecondariamente 
nella perlona.f ibid. 

(Jlibeni fopra quali è fondato 
il cenfo non hanno ragion di 
pegno. 6 ibid. 

Ilcenfo pcrfonale non fi oppo 
ne alla legge naturale. 7. 
pa.a 

Il cenfo non può elfere eonfli- 
tuito fopra Puniuerfità de i 
beni, ancor chefiefprimi in 
quella nniuerfità alcun bene 
immobile.8 ibid. 

Il cento puòeircrconflitiiitofo 
pra cofa aliena acconfcntcn- 
do il fignore. p ibi. 

Il compratore del cenfo fonda- 
to fopra cofa non libera può 
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ricercare d i rifcuotere, fé no 
lo Teppe. io iiid. 

Il cenfo nó può eccedere il fine 

10 della co fa, fopra laquale c 
conftituito.i i 

Il cenfo può eifer conftituito 
fopra Jiuerfc polTclfioni . i ^ 
93 .a 

Come s’intenda la defignation 
de i fini nel conltituirc il cen 
fo. 13 • ibid- 

L’obligodi pagarii cenfo non 
fi transfinite ne gli heredi. 

14 

Non fidamente può elfere con 
fiituito il cenfo appartenen 
tca’frutti,ma ancho l'appar- 
tenente arenari.!* 

Jl cenfo appartenente a’ frutti, 
detto fruttuario,fi può ridur 
re ali’appartenente a’dena- 
ri, detto pecuniario 16. ibid. 

Se fi pofia conltituire cenlo lo- 
prail cenfo, già conftituito. 
jj ibid. 

Il cenfo, fi dè comprare à dena- 
ri contanti.! i?)*b 

La prefenza del Notaio , e de* 
Tcftimoni non balta per te- 
naria frode, x ibid. 

La dimoflration del denaro nó 
balta alla compra del cenfo. 
j ibid. 

Lo riccuiment odel prezzo in 
ticro non è condition necef- 
faria per natura della colà . 4 
96. a 

11 prezzo ingiufto dclcenfohi 
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fpccie di nfura.f ibid# 
La compra del cenfo per com- 
penfa nel foro efteriore non 
fi può fare feben nell'inte- 
riore fi può fare.tf 9*.b 

La giuftitia del prezzo ne’cen- 
fi non è determinata per le 
Bolle di Martin Quinto , e 
Califto Terzo.7 ibid. 

La giuftitia nel prezzo del con- 
fo non fi de pigliare come 
nell'aitre cofc ucndibile. 8 
ibid. 

Là giuftitia del prezzo nel cen 
fo non può eifer determina 
ta uniuerfalmente.p 9 7.b 

La giuftitia del prezzo ne’cenfi 
fi dè attendere fecondo la ra 
gion de’frutti della cofa , fo- 
pra quale c fondato , c co»* 
ftituito il cenfo. io. ibi. 
Il prezo giufto del cenfo non 
fi può fminuire , perlocat*- 
co,alqualc è fottopofto ilc 5 
prator del cenfo. 1 1 ibf.' 
Il patto nel rifcuotere fminuì- 
fee il prezzo. 1 a ^ 3 .a 

Il patto del rifcuotere fi giudi- 
ca efter patto del prezzo. 1$ 
ibid. 

Si dè attédere alla legge, econ- 
fuctudine fopra il prezo del 
cenfo. 14 ibid. 

Si difende la Bolla diNicoio r. 

I f 5»8.b 

Sono prohibiti i pagamenti an 
ticipici ne’cenfi. 1 99* 

Il ucnitite.rc fi può obiigare al 
b i com- 
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compratore che non le fia 
fatto fono© alcuno.! loo.a 
La bolla di Pio V.nólcua quel 
Jecofc,chefono naturali al 
co tratto della compra, e del- 
la uendita. a ibidem 

II comprator del cento n6 può 
aftringere il venditore che 
. raflìcu ri da’cafi fortu iti . 3 
ibidem 

Il venditordelcenfo non può 
rinontiare l’eccettionc del 
cafo fortuito, fe bene che re 
golarmente fi può fare tal ri 
nontia4 ibidem 

Iluenditorepuo fempre alie- 
nare la cola foggetta al cen- 
fo fenza il pagamento del 
Laudemio. 1 100. b 

Chi ha aliuellonon può ucn- 
. dere la cofa fenza confo nfo 
del fuo patrone. 1 ibid. 
Il venditore può vender e la co 
là foggetta al cenfoadiucrlì 
fecondo le fue parti. 3. ioi.a 
U compratore può rifcuotcre 
tutto il cenfo da cialcuno di 
- quelli , che comprarono la 
colà foggetta al cenfo.4. ibi. 
Il comprator del cenfo deue ef 
Icr prepollo a tutti nella rie- 
dita della cofa foggetta al 
. cenfo, e fe gli deue denontia 
re un mefcinanzi.i. ioi.b 
Il contratto del cenfo non paf- 
fain Emphiteofi, cioè in au- 
torità perpetna.2. ibid. 
11 uenditor del cenfo per la tar 
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danza del pagare non cade 
in pena alcuna di perder la 
cofa,o l’intereffcdel guada- 
gno,© della fpefa.i 102 a 
Il uenditor del cenfo tardando 
è tenuto al danno emergen- 
te.! 102. I> 

Il uenditor del cenfo non può 
effer obligato à pagar il cen- 
fo informa della camera. 
ibidem 

Il uenditor del cenfo non può 
concedere ai compratore 9 
chepcr non hauer pagato» 
pofli togliere la cofa logget- 

ta al ccnfo.4 ibid- 

Il uenditore del cenfo non può 
rinontiare il fuo foro, e foc- 
toporfi ad un’altro, y ibid. 
Il uenditor del cèfo non fi può 
obligare a pagare alcuna co- 
là al procuratore del com- 
prar ore. 6 ibid. 

Il uenditore , e comprator deL 
cenfo poflono patteggiare 
dell’apparecchiata efecu rio- 
ne. 7 103. a 

Non fi può accrefcere il cenfo 
già conftituito per li cenfì 
feorfi , anchor che fi poffa 
crefeere dando nuouo prez- 
zo. 1 ibid. 

Colui, che uende il cenfo, non 
è tenuto ad altri granami, a* 
quali altre uolte non era te- 
nuto.! io/.b 

Il uendirordcl cenfo è tenuto 
pagare le ragioni, che pretea 

de 
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deilfiico, percagion della 
pofleflione.2. 104.3 

Perdendoli la cofa,ò in tutto, o 
in parte perpetuamente, o li 
fa in frutti ffera non lì può ri- 
cercare il cenfo. 1 io4.b. 

Perdendoli le cole,celTando gli 
obIighi,o dicafe, o di fieli r- 
tà per la ficurez;s.a del paga- 
mento del cenfo 1 ibid. 

Diftrutta la cofa fuppofto che 
lia colpa del cenfuario , & e - 
di furatane un'altra, il cenfo s* 
efiinguc. 3 ibid. 

Colui, che toglie a cènfo fe per 
Tua colpa la cofa lì diitf ug- 
ge , è tenuto di inganno . 4 
' ibidem. 

Il cenfo per Io llelTo prezzoli 
dè eftingucre fecondo la prò 
portione de Ila cofa foggetta 
al cenfo. 1 iof.b 

Il uenditore può ettinguere il 
cenfo in alto prezzo che in 
'denari contanti.! ibid. 

Il cenfo puot’efTcrcftinro per ri 
compenladi manifclto debi- 
to.3. iotf.a 

Il cenfo lì de eftinguere co'l 
pr< x.lo medelìmo,ancorche 
il pagamento del prezzo lìa 
ftato fatto in diuerli termini. 
4. ibid. 

I/eilincion del cenfo è fempre 
in poteftà del uenditore. ; 
ibidem 

Gli cenfi , che non lì polfono ri 
cuperarc contengono mi- 
nor 
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nor fofpetto di nfiira , che 
quelli che li poflono ricupe- 
rar e .6 ibidc 

Si prohibilcono gli cenlì irecu 
perabili , iquali fi conftittti- •* 
cono per lo medefimo prez- 
zo,con che fifa gli recupera 
bilhrna non , fe fi facciano c<$ 
maggior prezzo, 7 107. a 

Si de fempre hauer l’occhio al 
l’intention della legge. 8 ibi. I 
Gli cenfi à tempo irrecupera- 
bili fono anullati per la Boi 
ladiPioV.9 ibidem* 

Il uenditor del cenlo lo può e 
llinguerc o in tutto,ò in par 
te. 10. 107. b 

lluéditorefi può obligaread 
eftinguere il cèfo 1 1. i8.a 
Si pu ò eftinguere il cèfo, fi che 
la terza parte lìa pagata in 
fi ne di quattro meli. 1*. ibid. 
L'pltintion del Cenfo fi delie 
denontiare al compratore 
per dui meli, e poi perun’ai» 
no puote aftringere il uédi- 
tore alla reftitutione del 
prezzo.i 108. b 

Non fi può far patto che*l com 
pracor ricerchi il prezzo o- 
gni uolca che egli uorrà.i 
io?.* 

Il comprator del cenfo può a* 
ftringereil uenditore a reftì 
tuire il prezzo , quandoil 
uenditore non haueflecon* 
ftituito il cenfo i n cofa libe 
ra.i io^.b 
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Quei che non fanno, fono fcu 
fidaluitio delPufura conili 
tuéndo il cenfo altrimenti 
«li quello che è nella Bolla 
di Pio V.i no-1 

Glicenfìche non fi fanno per 
uia di compra, ò di uendita, 
ma fotto altro titolo,!? pofc 
fono fare in altra forma di 
quella che è nella Bolla di 
Pio V.i no.b 

Sipuoconftituire il cenfo per 
lentcnxa del Giudice, 3»ib. 
La difpofitione fondata nella 
prefuntione non ha luogo, 
quando lauerità della cofa 
hàilconcrario.4 ibidem. 
L’ufura li pud dare di legge po 
faina. 5. 

Si concede la Simonia per leg- 
ge pofaiua.6 ibidem. 
La Bolla di Pio V.dc’Cenfi efi 
tiene alcune cofe , che fola- 
mente fono de iure poficiuo 
7 ibidem. 

ia Bolla di Pio V. dc’Cenfi o- 
bliga tutti gli Chriftianiin 
tutte quelle cofe, che in cita 
ficontengono.8. m.b 
ta legge del Papa intorno alle 
cofe fp ir i cuali deue e (Ter of. 
fornata per tutto. 9- ibid. 
La forma , che dalcireralla 
cofa conftituifle fpecieinua 
riabile, io. iia.a 

J prezzo del cenfo ordinato 
una uolpnó pnoteelfer mu 
tato dalia parte deJucnden 
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te.i. tu& 

Ilcomprator del cenfo lo pu ò 
uendere più c meno di quel' 
lr,che PhacSprato, ad un- 
altro.i iij.af 

La Bolla di Pio V.r.on s’eften- 
de a gli cefi creati per lo in-- 
nanzi.i «3 -b 

La Bolla di Pio V.eforta , che 
gli cenfi creati per innanzi fi 
iottopongano al giuditio^ 
c cenfura di h uomini da be- 
ne.!. .ibidem. 

La ragione è mifura della uir- 

tù.i . . ”4-* 

Dauid Re giuoco inanzi PAr- 
cha.2 . H4.b 

Il giuoco alPefercitio del cor 
poèhoneflo.3 ibidem» 

Si hi da ragionare del giuoco 
di diletto, e per cagió di gii» 
dagno 4. ibid. 

Il giuoco di diletto è hone— 
Ho fe non fi cfpone in elio il 
fine.i i»5-* 

La uirtù dell’urbanità, è piace 
uolezxa,e prefidente del gì 
uoco.2 ibidem. 

La uoluttà non è da bramarli 
per fc Retta. 3. » 5-1» 

Gli amici per cagione di dilet- 
to dcuono efler pochi. 4.ibi 
dem. 

Il gioì no di piacere none cor» 
trario alla dottrina di Chri 
fio, e de’ fanti ? ibid. 

Parte de gli Hillrioni di fua. 
natura non è illecita.*». . 

Pecca- 


tavola 

Peccano quelli, che fonopre- Gli Apoftoli fi fedirono della 
Tenti a’giuochi illeciti , fe a forte nell'clcttìone di S. Mar 

loro tocca per officio ritirare tia.f ibid. 

gli altrii nf.b Gli cali fortuiti fi riferifcono 

Non pecca chi femplicemcnte nella prouidenza diuina. 6 
uede à giuocare a giuochi ibidem 


prohibiti.i ri 7.a 

Pecca chi riceue piacere dal gi- 
uoco prohibito itàdoui pre- 
dente. I ibid. 

Sì può alcuno rallegrare del 
buon’effetto , thè degne da 
cattiuaattentione-4 ibid. 
Il giuoco, che fi fa co'l agitare i 
Torri, tolti uia gli pericoli, è 
lecito, f ibid. 

Grauemcte peccano quelli, che 
temerariamente allalifcono 
iTori.d U7.b 

Non fi de hauer diletto de’pec- 
cati comineffinel giuoco. 7 
ibidem 

Queili.chegiuocano a giuoco 
di guadagno per ricreatiou 
dell’animo non pcccano.an- 
cor che efpong.ino alcuna, 
fommade i denari. 1 ibidem 
Il giuoco di guadagno di Tua na 
tura non cpeccato.i. n8.ab 
La attione.che internamente 
ha in fe malitia non c nui le- 
cita. 3 np.a 

L’intentione del guadagnonó 
fa che’I giuoco lia cattiuo. 
ibidem 

La fortuna , Scilcafo non fan- 
no che’l giuoco fia cattiuo 
ibidem 


Commettere alcuna cofa alla 
fortc.fenzatentar Dio, non 
è peccato.7 ibid. 

Il giuoco uiene ad eflTer illeci- • 
to per gli mali euenti . 3 
np.b 

Il giuoco fi fa illecito per trop- 
pa cupidigia di guadagno. # 
ibidem 

I giuocatori fono detti Ladri 
da Ariftotilc.io ìao.a 

Peccano quelli , chegiuocano 
con quei che non fono parrò 
ni, e che noti hanno ammini- 
Itration alcuna dc’fuoi beni. 

1 1 ibid. 

Peccano grauemére quelli che 
nel giuoco tifano inganno, e 
frode.] a ibid. 

Peccano quelli, chegiuocano 
nel tempo che deuono adé« 
pire gli precetti diuini , eli 

giorni delle fede, ij ibid. 

Peccano quelli, che giuocando 
dàno (cado!» altrui. 14 ibi. 

Chi giuoca lecitamente non 
uiola il precetto del! Nó de- 
fiderarela robba altrui, itf 
ibidem 

Intelligenza ucra di quel p r e_ 

CCttO. ló J20. 

Pecca chi giuoca a giuo co pro- 
ibito 




i 
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dalla legge. 1 - iai.b 

'Le legi hutnane obligano nella 
confcienz.a.2. ibidem. 
La legge commanda folarr.éte 
atti di virtù. 3. ibidem. 
La colpa rifponde alla pena. 4 
ibidem. . 

Le leggi Immane non Tempre 
obligano al peccato morta- 
le. ibidem. 

Giuncare a giuoco prohibito 
dalla legge c Tempre pecca- 
to veniale. 1 a i.a 
Giuocare a giuoco prohibito 
dalla legge co animo di gua- 
dagnare ctiàdfo una notabil 

quantità non è peccato mor 

ta!e.7 ibidem. 

11 Giuocare non è peccato mor 
tale, Te per elTo no (i lafciano 
’ le coTe nccdTarie alla Tallite. 

• 8. ibid. 

Il luogo Tacro non fa che’lgiuo 
co Ha peccato mortale, Te no 
' ui folle Tpecialc prohibition 
della legge * ibidem. 
Nó lì de recitare Comedic prò 
fané nc‘ luoghi Tacri. 10. ib. 
Non peccano mortalmente i 
Chierici, e religioli giuocan 
dohoneltamente.11. ibid. 
11 tempo 1 acro non facht’l gi- 
uoco lia peccato mortale. 1 2. 
ibidem. 

1 giuochi di fortuna Tono piu 
leciti che quelli d’induftria 
13. Ha- 

ll fine del giuoco è la ricreati© 
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dclTanimo. T4. ibidem. 

Gli chierici e reiigiolì peccano 
morlalmcte. Te cfpógono al 
giuoco gran quanta di dena- 
ri/pceialmentc de’frutti del 
beneficio. 1?. ibidem. 

[Chierici, che giuocano Tono 
deporti dall’olHcio, e bene- 
ficio. \ 6 . ibidem. 

La prodigalità in Tuo genere 
non è peccato mortale, i 7* 
ibidem. 

Le leggi hu mane delgiuoco To 
no annullate dall'ufo. IJ. 
123. a 

Queijcheacquirtano nel giuo- 
co per uigore della legge 
naturale , c diuina , non fo- 
no tenuti a reftitutione , le 
non in trecafi.i 114.2 

Come fia tenuto a reftitutio- 
ne colui , chehauendo ti- 
rato agiuocare alcuno, le ha 
guadagnato.! ibidem. 

Le cóuérioni fatte nel giuoco 
deuono erteie totalmente li 
bcre.3 I24.b 

Colu i, che giuocaa gioco prò 
hibito,fc guadagna noe te- 
nuto a reftitutione, Te la leg 
ge nó impcdilTe la traslatio 
nc della Signoria della co- 
fa, che fi efpone al giuoco.4. 
ibidem. 

Per legge di natura ogn* uno 
può difpore del Tuo a Tuo pia 
ccre,c commetterlo allafor 
uina.J. ibidem. 

Le 
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•Le meretrici non fono tenute a 
redimire il brutto Tuo gua- 
dagno. 6 . izf.a 

L’immoderato appetito nel gi 
uoco non induce obligo al- 
la reftitutione.7 ibidem. 
La illiberalità , di Tua natura 
non è peccato mortale. 8.ibi. 
La libera connentione fatta da 
principio non fi fa inualida j 
petcioche dopo nefeguepc 
nitesxa.9 125. b 

Intelligenza della legge dclli 
giuochi di forte in quel c.de 
re/igiofis.io ibidem. 

Le leggi ciuili , & Ecclefialti- 
chenon difpógono intorno 
alla reftitution di quelle co- 
foche s’acquiftano per il gi- 
uoco. 11. [26. a 

Quei che perdono, nó ridiman 
dano,nè fi fcruono di alcu- 
na attion legale. 12 ibidem. 
La legge penale, nonobligaa 
pagarla pena innanzi la len 
tenza del giudice. 13. nó.b 
Sipuòleuarcla pena della re- 
ttitution dal giuoco per Tu- 
fo contrario. 14. ibidem. 
La confuctudine che induce 
peccato, non itale. 1 f. ibid. 
Le cofe acquifiate per giuoco 
non fi denno dare a i poueri 
127.3 

Gli poueri non fuccedono per 
legge di natuta le non quan- 
do non fisa il patrone della 
cofa.2. ibidem. 

■Ìlllili 
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Quelle cofe acquifiate' nel gfc 
uoco, che fi deuono rettimi- 
re,fideuono dare a chi a per- 
fo,fe però egli non hauefio 
^ tirato il uin^ìtoreagiuoca- 
re.3 ibidem. 

Marian Socinoleniorc fi con- 
corda fempre con S. Thoma 
fo intorno al giuoco4- 1 t7-b 
Gabriello Biel, & Sant’Anto- 
nino non pongono necettìtà 
di rendere le cofe acquiftate 
pergiuoco.f. ibid. 

L'opinione di S.Bereardino di 
quelli, che operano inficine 
nel giuoco non è approuata 
. da Sodilo. 1. 128.fi 

Gliartefkidi quefti ftromenti 
che ogn’unopuò ofarehone 
ttamentc nel giuoco, mò pea 
cano ne fono tenuti a retti - 
tutione.2 ibidem. 

Gli heredi di quelli, che perii 
giuoco acquiftarono ingiù* 
ftaméte,e quelli, che accom- 
modano al giuoco la cafa,e 
gli magittrati fono tenuti a 
retticutionc. 3 ibid. 

Quei, che acquattano da quei, 
che non fono patroni ,nè ha 
noamtninittratione. fono tè 
nutia rettituire a gli patro- 
ni, & a quelli c’hanno Tam- 
mimftratione.4 i2£.a 

Se fi douefle reftituire ad un 
Kettor di Chicla , delquale 
uerifimilmctcfi potefle prefi» 
mere , che fi douclfe f cr ui& 

malo 
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male di quel denaro dilfipa 

do lo fi ^olirebbe farla a giu 

ditio de* fuperiori.f 129* a 
Il legame dtlla reflirutione Co 
lamrnte nalce dall*ingiufti- 
tia 6 . b 

Nella reftitutionedi quelle co 
fe,chc fi fono acquiate per 
ri giuoco, non fi delie haucr 
riguardo alla diuerfìrà de* 
giorni, ma delle perfone, co 
quali fi giunca t. ibid. 
Come s'intenda l’uguaglianza 
di quei, che giuocao.i 1 30 b 
Vno,ilqualc habbia pochi de- 
nari puògiuocarccóchihab 
bia maggior fomma di dena 
r j z ibidem. 

Le nfu re promefTc con giura- 
mento fi-deuono pagare. 1 

Se la legge non fa inualidoil 
contratto, l’obligatron tie- 
ne.! ibidem. 

Perdédo colili, che giuoca non 
è tenuto pagare , fe la legge 
concede che fi dimandi, f. 
1 3 1 a 

A cui fi concede Tattione,» co 
cede ancho il riceuere ? e di- 
mandare. 4. i2 2.a 

Chinincea giuoco prohihito 


prima — 
uinta, non le ha ragion fo- 
p ra,ma fi bene dopoché l’ha 
unta , però eh e all hora non 
puote e fiere fpogliato diefla 
jnanzi la dichiaration del 


che fe (ia data la cofa 
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giudicc.f ibidem» 

Lacompenfa non ha luogo Cc 
non d'oue da amédue le par 
ti il debito e chiaro & già 
se fatto liquido il contrat- 
to. 1 *3 3 a 

Non ha luogo lacompenfa fra 
quei, che giuocano.2. ibid. 
Chi perde nel giorno n 5 può 
togliere delle cofe del nin- 
cente.3 • ibid». 

La legge non applica ^guada- 
gno al perderne inanzi laser 
tenza del giudice. 4 ibid. 
Chi ha perfo non ha ragion al 
cuna fe non di ridimandare 
quello, che egli diede al ul- 
citoreinanzi lafcntenza del 
Giudice. f ibid. 

Il giuocatore , che fupera l’al- 
tro nell’eccellenza del giuo 
care , è obligato reftituirc.t 
13 3. b 

Se quei che giuocano fra di ftr 
fono si, che l’uno no fappia 
lecondicioni deH’alrro, chi 
guadagna può tenerli la co- 
la guadagnata.! 134** 

Poi che ia conditió dell’altro 
e dichiarata efler migliore» 
chi ha uinto c tenuto a relli 

tuire.3 » 34 -» 

Chi nel giuoco ftain fictirezza 
hauédo un grandifiimo pun 
to,puo offerite tutti gli de- 
nari , & efporli al giuoco .t 

1 34 * b . . A . r 

Se uno de’giuocaton Ita in li-. 

curo 
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«uro per fetenza certa , non 
può guittamente guadagna- 
re. z ibidem, 

xe ttommeffe non fono con- 
trarie alla uirtù.i ijja 
x’ufo delle forte nancillcci- 
tO.2 , 12f.b 

Si debbono fuggire lefcómef- 
fe per molti peccati annelli. 
3. ibidem. 

Sant'Antonino non fa le feom- 
melfe peccati mortali. 4 ib. 
Chi guadagna nelle feommef- 
fe non è tenuto a rcftitucio- 
ne, nè dare il guadagnato a’ 
poueri, auenga che ilcontt- 
gii odi farlo fialanto . < 

ibidem. 

t’imprefà di qucfto Trattato fi 
piglia per un certo ufo del 
monte della pierà.! i$tf.a 
Quefto trattato de' Monti è 
otturo. -2. ibidem. 

Gran contratto èfraThcoIogi 
de 1 monti d'impreitanze . » 

Gli monti, ette fono fondati fo 
pra le publiche entrate , fo- 
no giutti.x ibidem. 

Monti d’imprcttanze a guifa 
di contratto cenfuale.3. ib. 
La ragione comprata ne’mon- 
ti fi può ucndcre,come il ce- 
lo. 4 ibidem. 

Il monte di Firenze fu drizza- 
te fotto nome di donatione. 
5* ibidem. 

Kilfuno , chciìa neceflicato ,tt 
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pretti me effer liberale.6. ib. 
Il mote non fondato fopra en 
trate, da alcuni è riputatoli 
furarlo. 7 138.» 

La giullitiadel guadagno che 
ceda è ottura , e mobile. 8. • 

138.3 

Il méte della Pierà è approua- 
to da molti Pontefici. 1 • 
138. b 

Dilcordia fra Dottori del Mó 
te della Pictà.i ^.a 

Leon Decimo approuò il mó « 
tc di Pietà percerta fciéza.3 
i?p.b 

Il Concilio Latcranett appre- 
ttò tutti i capitoli del mòte. 
4 ibidem. 

Somma della ragion del Gaeta 
no cétra la giuttitia del mo- 
te di pietà, e fua folutionc.5 

140.3 

Chi lente commodo,debbetm 
cho fornire il pefo. 5. ibid 
La conferuation de’pegnijclc 1 
fpefe fono in faùor de’ pone 
ri. 7 i4o.b 

La riconpcnfà del dàno , che fi 
ricerca da’ poueri, nafte dal 
la preftanzadatalc.8 ibid. 
Perche non polla drizzare mó 
ti un prillato..? : ibidem. 

Sipuò togliere alquanto più 
della ionia da colui , thè ha 

tolto jmprettitòjperl’dbli- 
go del predare. 1 o. ibidl 
Vn priuato potrebbe co le me 
dettine leggi drizateunMS 
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te,fe egli tògl'icfle da le il do 
minio del proprio denaro, c 
lo trasferifie ne‘ poueri. i a 
141.3 

La Chiefa taf*uolta dichiara ql 
le cofe,che dipendono dalla 
legge naturale.^, ibidem. 

Illume naturale è ofeurato g 
lo peccato. 14. ibidem. 

Alla Chiefa s’aQjetta il di (lini 
refe alcune cofe c peccato 
mortale, ij. ibid. 

La giuttitia del Mote è più o- 
feura che quella del cenfo. 
1 5. ibid. 

Leon X.Fiorentino IcrilTe che 
nel Monte toglieflero poco 
per libra. 17. ibid. 

Il Mote di Pietà in alcuni luo- 
chièfatco depofitario. 1. 
142.1 

Il Monte depofitario repugna 
alli Capitoli del monte, di 
Pietàa 14-^b 

Come colui, che pretta al mo- 
te, polla riccuere alquanto 
piudclla fomma.3 143-a 

Se’l monte è sforzato togliere 
impreftito fotto interclTe, 
può ricercare alquanto più 
da' poueri. 4 ibid. 

Qjieiche trattégono i fuoi de 
nari nel mote, non pollono 
pretédere titolo di compra 
di cenfo, o d’entrata. i44.b 

^4e anco fono nome di preltan 
xapfouenirea poderi. 2. ib. 

GJbecòfafia iniettile giujì .. 3 
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ibidem. 

Bolla di Giulio Terrò per l"in 
tere (fé di quelli, che pongo 
noilfuo denaro nel monte 
per fouenire i poueri. 4. ibi. 

Il monte di Pietà appretto Fi • 
rcnzacrcfce in infinito. j. 
I4^a 

Glipoueri patifeono meno vfu 
ra che gli altri in tal monte. 
6 1. i-ffb 

Il depolito è in fauorc di colui 
chedeponc. 1 146. a 

Il depofitario per gratitudine 
d’animo c tenuto dare alcu » 
na cofa a colui chedcpone.z 
ibidem. 

Colui che depone appreflo 
d’huomo grato, fperandone 
beneficio da elio, non è ufu- 
rario.3 ibid. 

Per gratitudine d’animo, e per 
honellà morale non porto- 
no dedurli 1 patto i debiti. 4. 
ibidem. 

Appretto Firenze fono sforza 
ti i pupilli deponere i fuòi 
denari nel monte. 1 147.3 

Quei che sforzatamente depó 
gono nel monte, poflono ri- 
ceuere Pintercfle.2 ibidem. 

Non fi trasferifie il dominio^ 
l*ufu ra. 3 ibidem. 

Di qual parte de denari porto- 
no riceuere Tintererte quel 
Ii,clie depongono cótrauo- 
glij.4. ibidem. 

Q*ci clic depongono córra 110 

gl 13* 
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glia, riccuono rimerete fi- 
curamente.y. ibidem. 

Xa poteftà publica è tenuta pa- 
gare l’interefle a quelli, die 
ella sforza a deponcre fti*l 
monte.6 ibid. 

NilTuno patifle danntfdi pro- 
prio uolere. 7 ibidem. 

Quei che depongono di uoló 
ta nel monte non poflono ri 
ceuererintere(Ie.8 ibid. 

Quei che depongono nel mò- 
te, uogliono l’obligo ciuiie 

di riceuet e alcuna cofa oltre 

* 

alla fomma.y 148.» 

Pifàcilmétc fi può prefumcre 
nd monte la liberalitàdi do 
nare.10 ibid. 

La compagnia Tempre efpone 
il capitale a pericolo di per- 
derlo i. 149* 

L’un compagno può ficurare 
all’altro il capitale, & una 
certa parte di guadagno. 2 
ibidem. 

Non importa di fare ò in uno, 
o diuerfi tempi ileontratto 
della ficu rezza , e della cer- 
tezza del guadagno. 3 ibid. 

Si poflono etiandio fare taci- 
tamente, & equiualentemé- 
te.4 ibidem. 

Intelligenza di quel.c. Per ue- 
ftras , de don.mtcr uir.& u- 
xor. 5 iyo. 

In niflìm cafo è concelfa l’ufu- 
ra.tf. ibidem. 

Si Scioglie la ragion del Soto 


OLA 

intorno alla ficuration del 
capitale.7 ibidem. 

No fi trasferiffe il dominio p 
quanto, clic alcnnotoglie in 
fc il pericolo della cola. 8. 
ibidem. 

1! depofitario,e colui che ha ri 
cernito il commodo polfono 
ficurare la cofa depofta,& 
accommodato.^. ibid. 

Si può trasferire il dominio 
dcllacofa in alcunoccn có- 
ditionc.11. ìyi.a 

Il monte di pierà per Scurez- 
za del capitale , e di certo 
guadagno può riccuerealcu 
na cola da quelli, chciui trat 
teneflero denari fotte tito- 
lo dicompagma. 1 2. 15 ib 

Cornetta lecito il guadagno, 
checefsa.i ibidem. 

Non bifogna chc’l monte di 
Pietàclponga tutti gli dena 
a'ncgotij, quali denari elfo 
riceuc.i 152.# 

Non fi deue dedurre in patto 
tutto il guadagno, che fipuò 
Sperare del denaro. 3. ibid. 

Quello, clic non è in atto, ma 
in potenza, non fi deue lh- 
mare come Te folle in atto. 
4. ibidem. 

Con che ragionepoflì il mon 
te piu togliere , che darc.i 
lyj.a 

Se’l monte pretta ad altri gli 
denari efpofii alla neooriario 
ne , può rJceucr l’inrcref* 

(V 
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T A V 
fc del guadagno, che ceda, x 
ibidem. 

Efponcndo il monte gli dena 
ri a neg otij ,farebbe gran be 
neficio alla repub. I in*b 
IJ guadagno «dante delie ef- 
Ter giudicato ad arbitrio di 
huemini dabene.i. 

Et il prezzo, che fi dà per ficu- 
rezzà del capitalc,e di certo 
guadagno. $ 1 y 4.b 

J1 monte di pietà in alcuni luo 
ghi ha mutato faccia.4.ibid. 
|1 monte di Pietà douerebbe 
^ efporre a’negotij gli dena- 
ri de’ poueri, e bifognofi.j 
1 5 T* a 

Perlo guadagno, che molti da 
nano nel monte di Pietà , fi 
i tiuolgono da’negotij , non 
lenza ìncommodo umuerfa 
Jc.6 ibidem. 

5i dourebbe dimandar confi- 
glio alla Sedia Apcftolica fo 
pra l’ercttion de’ monti. 7. 
ibidem. 

II Papa dichiara quelle «fc, 
che fono di legge diuina, e 
naturale. 8 ibidem. 

Se l’ufura e de’ denari, che ter 
uononel monte a' poueri, 
fi deue rendere al monte, & 
al patron del monti .1 156.» 

pure in alcuTfcafo non fi dente 
irebbe rendere al patron del 

I L V 
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monte 1. ; ibide m 

Non fi traniferilTeil dominio, 
per l’u fura. 4 ibidem. 

Se Pufura fu tolta del denaro 
che prouiene da giufio gua- 
dagno,fi dè rendere al mon- 
te. f * 157-* 

La dottrina morale rifguarda 
quellecofe , che per lo piu 
pofiono accadere. 6 . ibid. 
L'ufura riceuuta dal monte fia 
tolto il denaro in qualóque 
modo fiuoglia, fi può rea 
dcre al monte con ficu ra co 
faenza. 7. ibidem, 

Sc*i patron del monte cleicitaf 
fe Pufura, non fc le douereb 
re fare la rellitutione.8. ibi, 
II patron del monte no può ri 
mettere la reftitutione del 
denaro, che c tolto,o iapitQ 
pcrufura. * 5 i? * a 

Nè diquc.1 denaro, che é depu- 
tato in ufo de* poueri. x. ib. 
Può ben di quella fiamma che 
èacqmftata nc’ negotij. 3. 

ibidem. 

Dcuono eflerc inftruiti quel- 
li, i quali fono ignoranti.l* 
i6°.a 

Cofa confentanea alla carità c 
il ridurre a giufla forma, che 
alcuno pofla fenzau furato* 
glierc alcuna cofa dal mon- 
te oltre alla fonica» 
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SI SOGLIONO NEGOTIARE *f 
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Del R. P. M. Thomas o Boninsignio 
Senefé, dell’Ord. de’Predicatori, Theo- 
logopublicodiFiorerìza-,. . * 

I . .* ^ .* - * ‘ . )* * - O ♦ ** f ) Rttt ' * * * *-* 1 

DILLA yETQ DITA A TEMTOs 

Quale fiat intention dell’opera. _ >* ■ 

C<*p. Trimo'. 

«• \. v •* ' • t\ :• ' ?. v,\ r : o <r t % 

1 La vendita à tempo ha fpecie di vftra. 

2 Egli è cofa difficile 4 vedere come fi Menda à 

credenza una cc(a più cara > che non ui fia 
yfura. £ 

A maggior parte de glihuomiftf 
grandemente s’affliggono intor-' 
no alla uédira a credenza per l'ufo 
comune hoggi mai quali da tutti* 
gli mercanti àccettata,imperóche paté che el- 
la apporti non lo che Ipecief di malùagia ufu-' f 
ra, eleofferifca larghiamo campo . Con- 
ciolia colà che eflerido colà fermiflìma àp- £ 
preilo tutti i Theologi , come non è lecito ac- 
crefeere il prczzoad alcun a- cofa per afpettoi 





A 


di 


-ÈPfcj 

■Rlt-I 


DELLA VENDITA 
j dì tetnporàppati fcéoettó èffer co fa difficile, f 
con che ragione,e modo polli alcuno uender 
piu caro afeina Tua colà tenia uirio di lifura. 
affettando tempo al pagamento, che non la 
venderebbe riceuendo il prezzo alla mano al- 
Ihora . Laonde confidato del diuino aiuto 
sforzarommi dichiarare ciò , che fuggir fi de- 
ue in quelli contratti,e ciò che anco fi poffi fi> 
portare neramente. E quella mia confidera- 
tione di llìnguerò in tre parte principali, doue 
che nella prima tratterò del modo, e forma di 
sì fatto conrrattp,conle ragioni\di dubitare 
Nella feconda porrò la rifolution del dubbio, 

' Vkimamfcnte itlpòdèrò alle ragi&ni cotrarie. 

si T^OTO\E IL MODO V SITATO 
di tienila credenx^con le ragióni del dU~ 
litote. Càp. Secondo. 

u\\ in *Aì t .AW* Vi. ‘4 { i v.-v . ,', 

1 Modo del contratto difendere a credenza. 

2 Di unafol cofa unico ancodtue efier il prc%gp. 
4 Tycxxq putto è quello y che di alcuna cofd fi 

trcuad denari contanti. 

4 La uenaìta a credenza èfcandalofa. 

$ Confue indine de M cudù del uedere a crede X* 
6 Faentini Uedono a CredS^a per ueder piu caro 

2 T)Er tanto fi propone il modo,f e la legge 
JL di tal contratto. Pietro nel medefimo té- 
y po,S: luogo uende una fteflà colà in due mo- 
di 


- — 
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A( T E M P a . :* i 
di oue co cella medefima Colà fa duè tiénditèi ; . ^ 

l’unaèon Gì cu. inni a tempo di un'anno per 
ducati trénta diritta con Martino. per titinfi or 
to ducati a pecuhia nouerata . Hora fi dftbijta „ > 
fè Ha lecita la vendita fatta a Gìouanni. Pefche • 
egli apparila per piu cagioni , cht ella fta ille- 
cita,^ u fura ria . E priimeramen re, pe roche il 
uenderepiu Calò per tipetto di tempo * che >> 
non fi farebbe a darmri contanti, raprefenta e* av>\«j 1 h 
fprelfam ente u fura. Inoltre di una medefi- 
ma colà un fole deue elì'cr il prezzo , e nello 
Hello tèmpo, che rellando alcunac olà 4’ifbplTà 
è da giudica rl^che anco lèmpre reili dello llef 
fo prezzo Vi s’aggiunge per terzo, che nera- 
mente ne apparilfè quel prezzo efler giiifto , * 
che fi troua di alcuna cola alienati contanti, e 
che allhora fi pnga,riceuutele merci . fi come 
tutti gli Dottori aifiutnano , e fi legge elprefià ^ In € con 
mente * douè fi prohibifiè quella uendita * do f»iuit , U* 
uè alcuno vede le lue merci perafiài maggior v/ùr. 
prezzo quanto fi prolonga il tempo del paga- 
mento , che non (irebbe le incontanente date 
le merci riceuette il prezzo . Et fono quelle le 
parole del tetto* Adunque il uendcrc due piu 
di uent’otto , Ghiera il prezzo a denari conta 
ti,iàrà coIpeuole.Vltimamente pare,che que- 4 
fto modo di uendeie.partorifca fcandalo, & 
apra una Ipeditiflìma ttracia alle 'vfute « Hor 
quelle fono le np'gljori ragioni *che rendono 
quelbvcolà affai dilfitile,tralafciate perbreui- 

A 2 th" 


6 

* l.Procu 
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.? DELIA VENDITA 
tà molt’altre • Nulladimeno per il contraria 
ui è la confuetudine commune 3 e quali da tue 
ti gli Mercanti accettiffima,i qoaW perJ lo pitb 
uendono a tempo fecondo la legge già deferir 
ta,che perauentura farà colà temeraria il dan*< 
narli tutti, onde fpecialmente i Mercanti Fio- 
reatini hanno Tempre hauuto tal ufodi uéde 
re a tempo, fi come Paolo di Caftro lurecon- 
fulto lllnftre dimoflra * dicendo, che non uen 
donofe nona tempo,pèr uender piu caro. ' 

. - ■ ? ’;w ! . : ; si>' n.r •!••.• • 

QJ'AWJ'O SIA MAlALEVOLE* E 
grandemente difficile la refolutione del pre- 
porlo dubbio. Cap . Ili • 


1 l • I 
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l Ecofaperìcolcfa il determinare in materia di 
peccato mortale, 
z La confcien^a erronea lega. 
j rfurepemefle dalle legge ciudi. 

4 Ffure permiflè non come lecite. 

5 Ciudi non punifeono le ufurejtna ] 

6 7^e anco negano che fi poffi richiederle in giu - 

ditto . 

7 7{e sforma al pagar t inique ufure 

$ Sono [comunicati quegli offici alighe impedì' 
[cono qutlli,i quali uoglionù ridimandare le 
ufure, che pagarono. 

$ Secóndo Bartolo le ufure non fi dimandano co 
me ufu re,ma per la tardanza, 
i t> Le leggi chili, di; $ eméttono lenfnre,»anl» 


\ 
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no contrarie alle Canoniche. ' 

(.'r i. Za legge Canonica caligagli ufurati con mal * ■ ^ 

te peneri. . - 

1 2 Lapermiffion delle ufure non è contraria alla 


. i ^Giuftinianò Imperatore accettò quatroCòcilìj 

1 5 Giufliniano prohibi ciò , ckcprvhibì ancho il 

Concilioauengacbelopcrmettcffè. 

-16 Leu fair e delle ufurè non jono permejje dalle 
leggi. Civili» \ v . 

1 7 ^4 u arida delnofiro tempo nel dare ad tifar a 
le tifarti. : 

. i 8 Vfure moderate di Giufliniano. • j 

i p Che co fa fia latente [ima ufura. . . 

.20 Tiu licentiofa , e maggiore è C ufura appreffo .? 
di noiiCbeda gli antich i. 

;i j Cowe /e nofire ufure eccedano le antiche, e cod- 
ine fian le nofire fuperate da quelle. 

*a i Le ufure chefono ptrmefse dalle leggi non fQ‘ 

- no illecite # quali pano peccati. 

Le ufure lucratone non fono permeile, ma le pe 
noli, e comperatone. 

iLAfper l' ufura penale fi punifee il depofitario,qua 
do tarda nel pagare. 

a 5 Dio non di/pensò con gli H ebrei intorno alle 
ufure 

16 Le ufure furono permejje da Dio agli H ebrei» 

: ma non concejjc. 

^7 Detto di dimi rofio dichiarato. 

i A s V ufura 


f • fede, m i 
i j pjfpofla indegna di Baldo, 
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a 8 L'ufura è uìtìo conira natura, 
i<) San Thi vufo dhnoftra come lufura fiauitb 
dalli primi pij naturali 

:^o Come fiprohibi/ca nell' Euangelio l'ufura. * 
ìi I ntelligeu^a di quel p<j/5o. Imprecare Senza 
Speranza di trarne ìndi alcuna cofà. 

$ i Come fi probibifea l'ufura nell'uno» e nell' al* 
tro Teflamento. 1 ' 

% t \ * ' ** / 

M A tanto piu difficile Si tende , queSht 
pratticadel uendera ttpo ,quàco che 
hoi mai sì di tanto.ccrefciuta, che pare a pun- 
to fi habbia prefo titolo di una certa legge.e 
parimente percioche pavé eirer contrarijSfima 
a gli primi principi j,& elementi coli della Fi- 
i tófona Morale, come ancho della Theologiar 
E cofa ancho pericolosa il determinare,oue E 
tratta in cofa dubbiofa di peccato mortale,c0 
me talhora inSegnò San Thomafo , impero- 
chela ignoraza in coca! calo non c&ufa da tue 
to, auengache in parte, Scandio la confcien- 
za lega, con tutto ciò che per auentura fia er- 
2 ronea.E tanto piu è da fchi£u/ì l’errore, e uie- 
tarii la ignoraza, douegH inrerijiene dannose 
pregiuditio del proSfimo * Bcome auiene nei 
morrahflitno uitio delFufura,nelquale a Stài (E 
me ni cadono co profbnruofa licenza, già che 
permefso dalle leggi Ciiiiti. Ma cerei altri i m- 
paci (cono, e peri feo no in mezo della luce, giu 
dicando, che foia dalla legge politala fofsc 
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proHibita, cornei^ non folfccontrariaanchò 
alla legge naturale. Altri empiamemt^ uoglio- 
no,che per legge diuina già foire data concef 
faa gli Hehrei . Ma dicono ignorantemente la 
bugia, che Dio gli dHpenia/le giamai infor* 
no a quello. Ma quanto sa fperra alle leggi Ci- 
ui!i,per reftringcie digredendo breuemente ^ 
alcuna cola in cola cofigraue , deuefihauer - y 
confìderarione , ehc le bene tanto dallerifpo- 
de de iure confi.ilt : ,«quaro che dalle leggi de « Lktm.fi' 
gli Imperatori , e per tu tto fieno le u fure per* fi ceri. per. 
mille, fiche ancho, appio u a San Thomafo,c 
Si altri affiuffimi: quanto è pórmelo, non or* . *^f urm 
me lecito*( che farebbe herefia) ma per uierar f- / eos r 
maggior male, fi come fono coltrati puttane- 4 fv fur. 
fimi per ifchìfareadulteripconpiofia colà che, • 22.57! 
fi come non lipuòcftingurela lulli.m con le ar 1 
leggi humane , coli ne anco fi puote lauaii- °J >u f c t -'^ 
sia-»- Penfioo pm oltre» che le leggi Ciudi 9 ^ 
permettono Je vfure i n quello lènfo » che non ^ 
lepunifcono, necaftigano gli vfurafi » nulla 
dimeno non negano , che non fi puffi richie- 
derleingiuditio,e meno sforza al pagare le 
vlureingiuftc, come dicono fi Gaetano, e il 
Soto.anzi chiaramente fi comprende dalle pa 
role della legge Ciuile ,che fono quelle .4 A- 
uengachenon fi polli dimadare il denaro del v r H l % 
la predata vfijra(fono parole della legge ) len- 
za legame di efprellà con 11 en ti o ne. Do u e è ma 
nifedo non concederli in giuditio la dilucida - 

A4 delle 
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ffléìle delle ufure. Seguirà la legge .NuTladime 
■no per cóu eden di parco fi pofiono chiedere» 
•" v e non cótileindebite. Di manieratile in que - 1 
■fte parole appari Ile , come la legge non dà fa- 
coltà, che fi richièdali pagamero in giuditioj 
cioèjche coluiche polli ridimàdare indietro 
£ le ufure, che egli ha pagato < Ma nella Clemen 
* clemen , tina « fi fcommunicano quegli ufficiali , che 
H f ur • impedifeono quelli, iquali uogliono ridiman 
y r -VA » dare le ufure che pagarono. La onde Bartolo 
b \ cun ' \ j diflè beniffimo, che per legge Ciuilenonfi 
pollo no dimandarle ufure, come ufure,ma 
fitm.Trin, fi bene come inrerellè per cagion della tarda - 
y la al pagare. Ne queftapermiflìonedellaleg-* 

- T . 1 0 gè Ciuile è contraria alla Canonica. Che fe be 
ne le permerte,non però le permette come le- 
•? cite, disfarebbe herefia contrala Clemen- 

? à/em. tina,r.fmperochela legge Ciuile non caftiga 
deujHr. gliVfiiran,fi come la Canonica, eia Ecclefia- 
I L ftica,che gli punifeeeon diuerfepene, corner 
d’infamia, di priuatione della communione 
deH*Altare,di (èpoltura Ecclefiaftica,eche nifi* 
fimo fàcerdote ri cena alcun fuo dono,econ al 
d verb . trc p enc 9 dellèquali uedi appreflo Silueftro.i' 
Parimente non contradice ciò che aftligeu* 
e ^tpclos'f9 Baldo, che Giuftiniano , «comandò che tutti * 
pttlos*^' .popoli a fefoggetti dimoratfero nella Reli - 
gione,che San Pietro Apertolo hauea dato al 
IlRomani , e 
impero eh e no 


londimeno perinife le vfure» 
repugna la pexmiflìon dell’un 

Ture 
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fare alla fede, conciofia cofa che non per r * 
quello fi dica che fiano lecite. Il perche ai! ài 
Toza è quella intei preration di Baldo, mentre 
hehbe a dire; che Giuftiniano commandò do- 
lerli tener la fede della T rinità,ma non rifpet 
to a gli altri articoli, che fi ricercano alla falu 
te'dell’anime . Rifpofta certo indegna di un 
tant’huomo. Imperoche rimperatorecom- 
mandò che tutti dimorallèro nella Religione ’ . ^ 

•della Chiefa Romana,che nonfolamente chiù . 

de, & abbraccia la fede della Santiflinia Trf- ^ , » ' • • 

nicà, ma ancho tutte le altre detei minarioni 

della Fede,nè tralafcia.quelle cofc, che fi appar ' ■ 

tengono a i buoni coftumi. Nonoftafimil- 
mente , che Giuftiniano ammefte quattro 
Concilij, fra i quali ui è anco il Niceno dotte » 
le ufure fonoprohibire,come fi legge a che iui c m No- 
tti la prohibitione, & ancho la pernii filone. Hcl.cwft * . 
Per laqttal colà , ridiculolà e quella folutione 
di quelli ,che dicono , coinè il Concilio parla 
de’ chieriche Religiofi, e non de’ Laici, e d'al- 
tri. Cofi ancho fi ributta l’interpretatione del 
Couarrituia mentre egli dice,che Giuftiniano 
tion prohibì ciò, che uietò il Concilio,che an- 
zi prohibì,auenga che lopermettefte . Chi no 
•sà quanto di gran lunga fia diuerlà la legge 
che comanda >& inhibiice,da quella, che per- 


metter? « 

; Terzo,habbino confideratione qitelli,iqua- 
cercano di coprire la malizia uluraria col 

uelame 
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uclarne delta legge Ciuile , che no mai apprefr 
f° antichi per la legge Ciuile furo.no pe^r 
mede le ufurc delle tifuie,oiiero larenauacio 
ne delle udire, che d chiamaua aitatoci [mo , ©- 
• vero palindociaMlc quali ne fa métione Cice 

1 6 rone nel quinto lib.deìl'Epift.ad AtticoEpifto 
la ultima, e nel lih.fedo,cpiftoJa terza j ma con 
grandidimo rigore furono prohibite in una 

^ipue fi fbggiuge pur che d ricerchino 
ér de * e . u ; Lire dell’udire dal debitore.Tuttauia hog 
vfur.'L ut §|dì di modo sciografia l’auaritia, eia cupidi* 
nullo . già del guadagno appretto gli huomini,che le 

1 7 vfu re delle vfure crefcono fempre infinito, fin 

. che fi rende la fomma principale del denaro.E 

chi ciò riprede.come codi ridiculofa.è fcherni 

1 8 to,e cacciato. Piu oltre pógano l’occhio a que 
fta quarta confideratione, dfere data deter--r 
«amata la moderatone delle udire per Giu* 

t in 4 . 1 . ftiniano^. Perche l’ufura cenredma , che fra 
tutte era grand itti ma , permeffe egli tra r por* 
tàndo per nane il fuo denaro, e co quello gua 
degnando, che era quando alcuno fi merreua 
a pericolo della fortuna. Ma bcfics, cioè l’or^ 
taua parte della cenrefima, poteuanfi rifeuote 
re da qualunque mercatc,e negociatore. E/è - 
mi{fcs,c\oè la metà della centefima da tutti in* . 
differentemente, Ma ne contratti deglihua* 
mini llludri furono rafiàre le tricntes, cioè, la 
quarra parte . Doue fi dè auei tire , che queftà 

centefima non fignifica quella ul'ura, laquaì® ,• 

ogni 
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ingnianno fia uguale alla fomma principale* 
come malamente la piglia la gioia*. Ma-era la 19 
centesima parre (.iella fomma accrefciuta ogni * 
mefe , in guilà tale , che in cento meli rende- 
deua doppia fomma, di maniera che fé ne trar 
heuano dodici di cento, ogni anno * e da que- 
ila centefima,detta.^Jf,quale era 11 fura intera 
erano denominate le aItre*comede«^Af che 
èra un deCi.dex^ans y dicc\.dodrani , noue , bei* 
otto feptumCì(ctze.femis. (ti.quicuvX, cinque.' 
quadravi , quattro. trienSytre.fextans: due. un* 
cia,u n o.I n.to r no % alle quali cofeii deue legge- 
re-ilSocino, Budeo,e L’Alciafo *4 Doueè ma- 20 
nifefto che in quelli tempi la rabia dell’ufure 
èpiulicentiofa,conciohacQCi che uogliano friniti 
guadagnare piu di dodici per cento . Tutrauia 2 * 
uoeliono alcuni , che quelle ufure legali ecce 
dano le ufure dì quello tempo in quello , che 
in quelle il debitore poteua efsere allretto 
dal creditore a reftìrutio ne lafomma princi- 
pale,ma nellenoftrc nopuote efser aftretco.Pa 
re da quello altro canto fu pera te quelle dalle 
polire, peroche le troike pofsono elser por- 
te innanzi in infinito , ma la legale non può 
fare il doppio. Laondeneuiene ad efser fatta 
ricomperila, Che non potendo il creditore di . . .* 
mandarle, no.n poreuano ancho efser le ufu-> 
re protratte in infinito. Ma per l’incontro, 
percioche è in potcltà dei debitore di rendere 
U formila principale, e non del ceditore , pec 

tanto " '• ^ 
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tanto può correre in infinito la réftitutiòney 
0 finche fi ri fcuota. Piu oltre dicono, che.afr 
r • v foltamente parlando, la nollra è piu feggier 
% '** ra,conciolia che quella limiratione* al doppio 

non c di alcunrilieuo a’debitóri,ma piu rollo 
percollà maggiore polcia che gli creditori n 3 
ùengonoa patire sìche’l Tuo denaro non li 
dia frutto , onde habbino ad is forzare i debi- 
tori a render doppia fbmma; ma non mai nel- 
le noftrepollono ellère allretti . Tutta uia,fia 
come fi vuole di quelle comparationi, delle 
quali nulla giudico, ne in effe mi fermo, io di 
, . v rò volentieri al prelènte ciò, che fempre hebbi 
nella mente, & ancho conóbbi dopò efiéràp-; 
i. 2.1 prouato da alcuni periti. Chele vfure, già peti 
i . il tempo pafsato permefie propriamente non 
fono vfure,cioè, che apportino,e fuonino ma- 
le^ peccatOjCome che contra la legge , coli di 
natura, come ancho diuina, come poco dop& 
2 j fi dirà, e fipolsono dire ufure lucratone , che 
in occafion di officio fi efercitano per guada - 
gno,ma erano ufure penali , ouero punitone, 
rifcolsein pena della tardanza de’ pagatori, 
ouero ancho erano conpenfatorie per cagiorr 
del danno, che era in pronto,e quello apertif 
0 In l tu fimamente è manifello nelle leggi , 0 doue è 
qnidtm.% fcntto .Sono date le ufure per la tardanza de* 

fdtufur. P a g atorJ * non pe r guadagno di fuetti > 1 © 

dimandano. Ma conciofiacofa che eraanda- 
ta troppo innanzi quella licenza delle ufure, I© 

fu 


1 


A T E M P O: J rr 7 
FtraggiimtalamodcianoncdaGiuftiniano/» * Ini.l. 
Ne per ciò otta quello che fi elicei che seza car eos - 
danza deue effere affretto il depofitario a pa- 
gare a colui,che depone.Imperoche quella leg i HSt 
ge procede neldepofiro > che fi deue rendere qu'mtus ff. 
nella ftellà Ipecie, di doue allhora fi Ieua su la de pofi'i- 
ufura punitoria , perche per officio del Giudi- *4 
cc allhora per l’errore fono debite le ufure, e 
non quando colui , che depone,concede,che 
il depofitario trasferita in Tuo ufi) ciò , che ei, % 
depone, peroche allhora fono debite le ufu- 
re lòlamente per cagion della dimora. La on- 
de ne fi concedere fi permette la ufura lucra- 
to ria nella legge Ciuile . Ma quanto fi alet- 
ta alla diuina legge , fu permiffìone quella del 
le ufure nella legge. Vecchia, fecondo quel paf- 
fo . 7\ {on darai ad ufura al tuo fratello . ' auenga 
che alcuni d uogliono, che allhora Diodi- e Deu *4 
fpenfaire. Ma quella è una grande ignoranza 
di dilj » nfa, laquale, per uero dire,non può ha H . ' 
ùer luogo in queftecofe , che fono concra la 25 . 
legge di natura , che hanno una certa malitia 
interna,dalla quale c impolfibile a Ipoglarfi, 
come egregiamente dimoftra il Gaetano e, e tìv q. ‘ 
Ne uale a dire,che Dio hauea cenceflb a Giu- IOO ** r * 
dei la terra de’Gentih , però permeile che to- 
glieffero ufura daloro , fecondo quel detto di 
Santo Ambrogio/.Togli ufura da colui, a cui f J**** 
tu brami dar nocumento.Si perche non làreb- 
bc Hata dilpenfà,ma dopaUone>fi.come qqan- 

do do* : 

- • * r* 
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do donò a gli Hebrei i uafi de gli Egiti j . Si an» 
cho , percioche non è da credcrlì,che Dio ha- 
uefle concedo le alerai nfu reagii Hebrei. Co i 
ciofia co(a,chc egli le pei mede l’iftefla udirà , 
che da altri la riccueflerojaquale prohibì,che \ 
non togliellero da fratelli , de e manifesto > 
che quella era contra la legge di natura,^ ari-; 
cho quella , però non concella, ma pcimelTa 
{blamente. Pi u innanzi la terra dei Gentili- 
donata ahi Giudei non hi fe noni una<e 1 altra 
ripa del Giordane, che di longhezza era felTan 
tarmila palli * e fe (Tanta di laighezza, e pine 
era in loro podeltà di togliere udirà da qua- 
lunque gente ,auenga che lonraniflima,lenza 
pimi rio ne . Adunque quella non fu ipecial 
concezione . E quella parola di Ambrogio d 
deue pigliare per configlio > e non per regola, 
*7 coli. Togli u Iure da colui,alqua)e tu dehde- 
ri di nuocere, adunque lì cometa non deui 
bramare di nuocere ad alcuno cofi n< * deui 
».* 8 ad alcuno dimandar ufura. Matoìuognile 

ge dritta, cofi diuina,come humana, fi come 
per duce feguitiamo loia la natura , l'ulurac 
4 Xtb«, r . tio aishone (Ufli mo ,& il Filofcfo « afferma 

efleruitio contra natura, llche ancho conuin 
ce con fortiffima ragione SanThomafo * , ,iL 
quale dalli principi] della legge naturale, len- 
% za altro lumedi rcuelatione,proua come H'u- 
furaèpeccato,pofciachein lei,ouero 1 ìfrella 
cod-d uededue uolte*ouero li uende quello , 
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^'T Pl ' à fw r ! endufo > Còme l’ufo eleni 
^|f’ C H C0 " 1 fonia , ne fi dlfting,,* 

t ómh Vf h * r r Cnde ’ I 11 * fe Polarmente ' 
fi proh'b.fca 1 ufura nell’Euahgtlio , a mio 

faDrcMhr?/ mP T 3 -' mpC,dochcbaftltl > e 

TjJL A da qa , e P rece «o del decalogo. 
^U^r WM - C ,' le - <5uel,a di San Lu* 

Sit ff ° 9 p0,che ? m b °cca di tutti./*** S» 
fat'fenvffieranra di trarne indi alcuna cola, fe 
uoglumoguatdateal.a lette. a , ella è confi* 
glio,& non precetto . conciofia che fui Curi 
aro infognatala perfezione Chriftiana . li 
perche non parla mi della fpeme del guada- 
gno, nel qual fenfo cade fotro precCe.to, m4 
della fpeme.che ipoila nell huomo.ancodi 
vT bouelbncompenfa, quali uoglia dire. 

Non debbiamo dare ad impreftito.o farealcu 
n altro bene per alcuna fperanza d’huomo.ma 

SeSartTi"^ d r Dlo ' come bellamente efoo- 
ne SanThomafo a .Che s'alcu r:o uenoa ina™. 

ii con AlelTandro l dicendo che l’ufo! è prò- } 1 

hibitane uno, e nell’altro teltamento; Li*' ll? . 
lponde,che egli e uero.come allargando a un T,» 

j • rr, : fi . . n roia -i s accomoda . e fi j*i». & 
dme contra il uitio dell u fora, e certo beniffi. /«>«•«. . 

ino aigomentando con mezo piu gagliardo MjUr - 

U LT 011 ^ CH V STO Come cLfigl.o probi 
^' dlC , n ' m ‘ no lpera/fo alcun benefici , a* 
aenga che licito , di quanto edi prefta mnlr* 
piu prohibitìè , che per eofa pretata nfifono 

/peri 


? DELL* 'VENDITA 

(perì alcuna cola debita come per paltò, o& 
elplicito,od implicito,e ne ancho con interna 
{peranza dell’animo, e fenza conuentione i E> 
coli egregiamente elpone’i Soro , habbino gli: 
altri hauuto chepenfieriIvogliano,pofciache 
SanThomafo nonaprouò queHa condu/ìo-; 
ne nell articolo primo per quel tefto, ma la ca' 
ùò.dalle vifcere della legge naturale. 

SI ^IBVTT^^O LC FTfJZ 
folutioni,cbe dar fipotrebbono alla propofta 
questione. Cap. 1111, ?. 

r * i. : ‘ 

1 Guadagn o che cefia ( co fi detto ) deue et fiore 

quando è contra la uolontà. 

2 Guadagno che cejja ha luogo all' bora quando 

i il debitore tarda . . * I 

g Due regole di San T bomafi del guadagno .che ; 
cefia, e del danno emergente. » 

4 II guadagno cejjante è lecito in quanto fi ridu- 

ce al danno emergente. 

5 il guadagno cejjante pare che apra la uia alle'- 

ufure . 

6 Gli dottori antichi dannarono il guadagno, che > 

cefia. ! . 

7 7Jpn è giufii ficaia la uendita a tempo per li pe 1 

ncoli di colui, che uende. 

*8 7je per le [pc/è future, quale teme il uendìtore ■ 
non gli auengano . > 

9 H Creditore non può didurre in patto le fpefe^i 
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e glif aY à nel ricercare il fiondai debifo 
re^usnga che pofji ricercarlo. 
io E lecito di uender piu affrettando tempo al pa- 
gamento quando il uendente dotte a fintare 

//? /VI (/% et* *J # /• 
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Intelligenza di ^«e/.J.in Ciuiucc'^ c.naui- 
ganti,de ufur, 
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A non fi deuc approuare quelmodo* 


-^^.con che molti penfano di faliiar^ la pie, 
detta uendita.à ; tempo,cioè, per ijFigua^.SqP* 
che cefià a colpi- j, che uende^lquai^alpectan-, 
do il fucino pagamento alcun tempo,fra tan- 
to non può guadagnare, Imperoche , per uero x 
dire , il guadagno, che cella ,, non q$fl.i fé non, 
quando è centra uoglia, die a chiunque uen- | T ^ 
de fenza alcuna uiolenza,che le ila fatta,o fio- , \ nL 
de,naa lpontanearnente,non ceda ilguadagno 
Ce non per aufcntpra in quello ferito, cioè , che c 
non guadagna : ma però nonèdmpedico da( , 
guadagno da colui,che compia. Più oìfre,il- % 
l’hora il guadagno che cefsa ha luogo, quàdo 
il debitore tarda aJ^tga^pip^ei pactjp, che 
non accade in 

to.il tempo dd pagare'cpme fi pedene’dottq- a L teff. 
ri , «e Ipecialmepte Santo Antonino * nega f- fi enti 
apertamente cheifia-Jicùo acci;elcere d Prezzo ? ttm - 
alla colà pei- Gigione del guadagno , che cefsa. * 

Be che io so chelGaerano fi afsai 'per ( ','4*Ì 

Lluare quello guadagno^che $e% £ . : C^e Ce *rt.U 

B alcuno 
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aldino q'ùail 'Cóntri Tua voglia ,’per' (btteni re 
alcunoche fiilfincceflìri , fieni HTùbdenaro 
dalle fud negomrioni,e glie lo pretti . Ilche i! 
!> or o n 6 app rotta. M a per'direq'uéllb, 'ch’io ho 
Tempre creduro,dico.che ( c riguadagno , che 
cèlla tt^^a^èbpriamenre comera lesini 

quanto è diftinto dal danno emergerne, non 
può elTcr trasferito in patto.La ragione è que- 
fta 3 perocheiM;'nno emeigenre dice colà in 
pronrqhCòfebtta che al prdenre alcuno lènte 
ridanno, eflendb pei dira di alcuna cofa pre«* 
ferite , e pei: : tóntò per ragione fi rrasfenttè in 
pàtroiMàit guadagno, eh e folo celli , dice co- 
là che può efl‘ere,cfl*end© perdira di co& futu- 
ra, per ranto no puoteflere trasferito' ih pattò, 
«tx.f -78 La onde faptenriflìmnrnenre San Thrimafo * 
Trirns^ ordinò dite regole uniuerlàli feftìplicemente 
fenza alcuna, eccertione. La prima è,che’l dan- 
, 3 no;che forge, emergente , può effer dimanda- 

to liritamèhce a colui,a dritte predato i p er * 
ricfcHetìiÀÉfno rfeue haucr datato perhauer 
fttró b'efrèricio preftando . L’altra è ,11 guada- 
gnó;che celiar, e derido che non puèalcuno gua 
dagnare del denaro, hè può effere /trasferirò in 
patto,pofciadie non deue alcuno uendere ciò 
thè e’nprt hà,& in piu modi pnore elfèr impe- 
ci \.i 4 dito. Omette Tòno regole feim itti irte, fi uo- 
•x gliattb^fdà^èrieramerttc, eprópriamenre 
8 x.fvi « - fa nattf&'rbsi del danno cheforge , come del 
guadag ho, che celfa.Hor fe alcuni dopò,come 
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il Gaetano , fi fono sforzati ci guidili care qu-e 
fto guac!agno,rhe cefTa^glinéf^n'mblfdlfi^ 
ueramente ciò fecero, in quaritócjueftógtiadà. 
gn o ce (là n te fi t ra ? fe ri / le irci Ì h no em erg e i > t e 
che in pronto forge,é non altflitifcit&QÉdteii 4 
'Gaetano nel firie del filo lògtì tòmriìériVo fi&l^ 
luogo fopraderto , doue fi sfòrza di 
guadagno, che ceflà, lo nduceal datVr** emer- 
gente in próto,e fi co nu in ce andò co ragione . 
Cociofia cofachefepér tari w|lgùada^iio, chic 
celiale richiedo giufhmente*pèrcfiè Óòlifi^he 
preda a un cerco mòdo Sforzato ^pé^piMa 
re ad altri il filò darinìrbidi leuarld dàlltì dà& 
deTuoi negozi j,doue quafine haué^-dfeytògaà- 
dagno,&in potenza uicina , quedo neiMmefi , ~ 
te è un patir d^'nho.'Elféridòiri uria WiftWf di 
attioneinuolontaria,eper cònfegueir/a nifi 
fàlua nel debito alcun mdugiojpetcagióudel 
quale il creditore può uenire à patti intórno 
•all’interelsè del guadagnò, che la cefsa, ma nó 
del tutto, perche cóme dice San Thomafò,pér C 
ancora noni è' in atto , e però può'efser impedi- 
to in molti modi. Altrimen ti fé noi uogliarfiò 
interpretare, o in altra gniià <|uedo ghaddgno, 
che cefsa,é fai lambiamo p i ù,àp r irérireT^Òri ar 
te larghi dìnia dradi alle tUbre»j>érÌhè rutti 5 
.quelli,che predano potrebbonó difenderli có • ■ 
quedo guadano cédàrire, diòericlój&iò noti 
predadi, pouréi in negoti j il ftìiò denaro, E riè 
c cofa uerifimile,cheg!i homini u diedero per' 

B 2 carità 
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carità predare con poco guadagno, lardando- 
ne un maggiore . In oltre fi darebbe forandolo 
gli altri , i quali non ueggono fintendone, 
felaco.fanon fofTe manifeda. Sono allettati 
; certatnéte gli (ìupmini per lo piu da tal guada 
4 gno.Per tanto gU dottori, fpecialmente gli piu 
antichi proibirono generalmete quello gua- 
dagno pedante .Ne oda , che quedo appari fca 
eirer lecico,a.ipercanti che noni da prefumer- 
che loro habbino maggior carità agli altri 
che a fe dedì , fé però quella fi de dire carità , 
Parimente non impedifle,che ; a quedo modo 
fi aiatino i poueri,e che piu arti fi podono ef- 
fercirare per ben publico , e fodentameto del- 
la famiglia. Pera oche gli huominì fono tenvi 
ci predare fenzà premio nella neceflìtà,òc aiu- 
tarebbono con piu carità il proflìmo,predan- 
dògli fènza premio. Potrebono ancora non 
date ad impredito,nsa in compagnia aflìcura- 
«re il guadagno, come altre uolte è. dato detto» 

7 Ne fi può giudicare quedo contratto per pe 
^jcol^a’qualicoluijcheuendej efp’one le fue 
merci, neutre afpetra il prezzo , impero che 
nifTun^ yendita a tempo fi ritroua,che non fia 
fottopoda ad alcun pericolo . Anzi che colui 
chepredafifqttoponea pericolo. La onde fi 

8 aprirebbe la dradaalle ufure.Piu innanzi que- 
lla uendita non è lecita, per molte fpefe , che fi 
^aurebbono à fare.per pigliare il prezzo,o uc- 

ro,che colui temc,che vende. Perche fe bene 

■ - “ il 
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A TEMPO. fi 
il creditore pii ò dimandar le fpefe al de biro*» 
re,* lequali egli fa nel ricercare il prezzo della 
cofa, nulladimeno trasferirli in patto inàn- 
zi non è fenza fofpetto di nfura , fepet ànentu 
ranon fi remdTei o quelle fpefe con aperrifli- 
me congetture , come fe il debitore fofledor* 
tano, come nota il Sotoj.Ma queflo è di quel 
le cofe , che accadono di rado . E qui fi 
deue ofTeruareciò che San Thomafo dice*. 
Che fehene i mercanti liciramente polFon ri- 
cuperare le fpefe fatte nelle portature delle 
file merci,come de’panni, tutta uia non pollo 
no ricuperare le ufuTe,che diederò^eflédo co- 
fa data ingiufla mente , e fpecialmente hauen- 
do peccato nel dare ad ufura, come dando oc 
tallone di peccare a gli u fu rari efTendo che là 
necefliràjcbe fi pone di ciò , ciòèperche uiua- 
ho piu hprieuolmehte j e facciano maggiori 
mercanti e, non fia tale, che fia bafteuole per 
ifcùfaili dal peccato prèdetto.Quefto c quello 
che dice in proposto il Santo Dottore, d . Nc 
fin hora può quello modo di u édere elTer tol 
to a mira per regola di giuflitia , percioche le 
ìneceijchehora li ueniiono forfè allettato il 
tempo del pagamento , fono per ualer piu,nei 
qual cafo pare che li conceda che li pollino 
ueuder più allettando tempo .# Che a quello 
fi ricerca che iluenditorc douclse leruarclc 
merci a uendere in quel tempo, nelqualc era- 
no foli te a ualer piu, nelqual calo è lecito uen- 
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der pui'afpetando il prezzo lecondo.la dichii. 
-, r^tione delle leggio cosi!n f propofitQ.dicnia- 
genff eo. rate dalla gioia, e da-altii Dottori, auéga che il 
tlK ». Gaetap<)iycnghi in campo co altra interpre-f 
\-r.lrt.z. tatione,uolendo che dano diuerfì cali. Maio. 
cip 'inveir q u etto, pafo non è communemente tenuto iL 

uitat'e c. Gaetano , e ia diftintione, che egli fa, è piu to- 

Myfjf?:, ftp difficile, che utile alle anime come dice il 
€ Vw Naiia^ra;, cMadaì So.to è piu torto riputata, 
i nH’taèficale»iche morale. .. . . ♦;>, 

ni*. • - 

M $ E EGLI r LECITO, E COME, 
.4 quclliiCbe contrattano , inganni [e nefli 
cap . y. 

• I J , •''fj * {** J - , 

} Coque fiale cito a queUfcbe contrattano Ingatt 
. mrft fasfi di qua dalla metà . 

2 Fendere oltre al mc^h e coprar di qua dal me 
i Zp,ciò i che importa. > — I— 3 

^ Gli prccettinaturali non poflono ejfer le natilo 
iki : difpenfatiper alcuna legge bumana. 

4 Laprefcrittione è indotta dalle leggi ciuiliper 

pena della negligenza per leuarle liti 

5 il precetto della giuftitia bà congionta la re- 

flitution c-»- 

$ II Fenditore y cbefedotto da frode > nenie > fi prC 
Vi., fumé che rivoglia, ne fappia. 

' k -j Come s'intenda non peccar colitiche peccaper 
. i. auttorità della legge. 

8 Dato che fin lecito d contrattanti ingannar pt 

4 ‘i 3 J. 
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A-A-T E MPa rrr u 
4 a fle/fi nondimeno lillkitfii ad unluomo da 

faìrttco ijpffr. f ? >S' l'iìfi ani' • ■ 

^ v^’ contrattanti b lecito pcrmijjione d’ingan- 
rasfefieffitfpn nel foro di Dio. 
i o L e leggi bumapption prohibifcono, tutte le co 
foche fonq cantra la uh tu . v . , « 

li i L’inganno fatto, con caviua intentile novi 
ambo pcrmcffo dalla Ugge b umana . 
i^vsrbH .Tiflum iV. ,i |i 1 

P otrebbe gaudio parere adalciini., cheij i 

porellè (ciìfar e quello modo di uender A * L Jn *** 
credenza con nwggiorprezzo, imperoebe èie {f u f eeon 
Cito A Mmutunu ingannar feltri di qui tfjf* 
' ■ } a mc T W prezzo .giu fio , die nnntan -f de Min, 
to c permealo dille |,eggi q’uiJip rjng. ancora & l item 
dalle leggi cano/iièhe./ Et ancho darai det- fiP r?tto f- 
co,cbe fpeflo Cpe/fo fi lènte parlar di contratti, ^ìtui 
fi Uoltar.fi per bocca di mol ti, c<Wti* non di I untai,, c. 
meno non ui egiuilitia* Perche da mplti que- de Refe. 
fto fatto è mal , i nrefo, conciofia cola che afc.u- ** nÀ ' 

»i, intendono quel detto, così puVchej'i.n 2 5 ; 1 V'T 
aio non efea fuori della lai ghezza, «termine tmpt.fr 
del prfzzoigiullo. Laqual interpreta tione Ue c ^ eu*f. 
ramente in nulla s^ppartiene al .negotiopre- ^ *" 
fenico pocpJWhc, quando fi fala uendita r & u * k 
fra gli re i min i del prezzo giullo,non mi naice 
alcuni nganno.Par» men re fi ri butta l*i nreip re- 
mi ondi certid.q.ualr, come rifenfee Conila- r n 
doWgiuduanp cHe’l uendere oltre alla metà treà^Tt 
ita! uendsreftteal dopp-o . il cheal tutto ex 

B 4 falfo 
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falfòVperciÒche il uenderé oltre al mezo è il 
uendere oltre alla felquialtera,come fe la colà 
tialendo dieci fi uendeftè fedccìjfi come?, com- 

? tarla di qua dal mezo, (irebbe ini comprarla 
er qiiattrò.Così fi ributta l’opinion diDurati 
do dell’ordine de’ Minori, ilquale è riprefo da 
Sant’Antonino,* dicédo quegli elTer lecito nel 
foro dittino più del gioito prezzo, mentre 
che non palla il mezo del giufto. llcheegli 
proua ih piu mòdi. Primo, perche laleg^e hu , “ 
-\ v mana, cheobliga nella confcienza , puocon- 
! dannare il compratore per quell’ecceflb in pe 
V"* na dell’imprudenza , fi come fa nella preferir 
1 L tione.Secondo/perche le ciò folle portato in. 

* \ gindicio, reftaaflblco iluenditorè, adunque 

* ' > U v 1 ’V egli riman ficuro nella confcienza, obliando 
i, così la legge hamana.Contra laqual opinione 
fa re cà primieramente il precetto naturale , 
•H- v \ e diiùnoi'Tfonfare ad altri quello s che non uuoi 
v fia fatto a tc. In oltre, gli precetti naturali non 

t .. poflono éfter léuàci , he difpenfati da alcuna 

t: n.v.. legge humana. fct è precetto naturale il fecua» 

^ 1 r e l’uguaglianza nelle commutarioni, &an*- 

cho precetto diui no , pofeia che i precetti na- 
V turali deriuano dall’etern» legge. S’aggiunge 

per terzojche la frode s’oppone al uolótario, 
e però il compratore contri uoglia dàall’ho- 

v va oltre alla metMoue che il uerditorecom* 

^ -k mertevna forte di ladroneccio.Quarto,fè cofì 

- fofle lecito ingannare di quàdal mezo, fareb- 

ci.. . - * be' 
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beancho Ieri co ingannar nella mi fura, che cer 
toècofà fcelerariflìma , fecondo quel detto.* 

Non hauerai nel (acculo diuerfi pefi maggio* 4 
re>e minore-, nè fai ì nella tua caia moggiomag 
giore,etninore* Quinto fi fanno incòtta le pa 
role deirApoftolovi mentre egli dice.Nif- j biffi** 
(imo fuperchiil iuo fratello, ingannandolo 
ne* negócij . E non è ugual ragione della pre 
fcrittione, sì perche fu introdotta dalle leggi ^ 
ciudi in penitenza della negligenza per leuar . 4 

le liti , fi anello perche il polfelTore nella pre- * 
/critrione poifede a buona fede, con buona 
mente, non quando il uenditore inganna il 
'co m p ra : o r e.Nri p i u oltre pailando , s’oppone 
la feconda ragione attento che in qucflo cafo 
la legge humana ordina due cole fl'una , che 
non fi concede attione in giuditio à colui , il- 
quale è offefo di quà dal mezo : l’altra che non 
permette edere ftraccìato il contratto, quello 
per finire e togliere le liti.Nè i’aflòlutionc che 
in tal cafo fà il giudice,è facramentale,che per 
ciò fi de ricercare il foro diuino , che di gran 
lunga è diuerfo dall’humano.Sprezzafi, quar- 
to 1 opinione di Gerfone , ilquale nel fuo trat- 
tato de’contrarcijiiuole che 1 ingannatore pec 
chi, e fe leccefib è rroppo , mortalmente ; wa 
non fia tenuto alla reftitutione.Lafua ragione 
èquefta che non fi fà colà alcuua ingiufta a co 
lui, che u uole, è che sa. Ma quella opinione 
-manca aliai, perche il .precetto della giuflitia 
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hà latellifciition anefsa 0 come appai ifce neU^ 
legghme*n ff e che fi parlano. Se per tua colpa è 
ftàt© dato il danno,e fatta Tingi uria, per ragio- 
ne ri fa di meftiero fodisfare intorno a cjuefte 
cofe^enom ofta la fua ragione, Impercioche i ri 
quclcafo il compratore nè tiuole, nè (a,méti e 
per frode è fedottto dal uenditote, penfando 
che la colà uaglia quanto ne dimanda il uendi 
tore,che fe.fi allegale il detto di Sant’Agofti- 
no conica Pellicianio,^ chec;bi pecca per aurto 
rità della Jegge,non pecca, ma chi opera con- 
tri la leggala folution èin pronto di Gì 014 a n- 
( ni Medi na.r il quale intende il detto di $. Ago 
ili no dell a legge diujnat<>n fiumana. Ma me 
gtio ViÀiepdfi della legge , che comandatoti 
di rpiei'kycfi e ,prj m ette, alt ri menti le meretri- 
cidequaii fono pei inerte dalle leggi, non pec- 
ca reti© no. La on deChri Coito m o. Quel 1 o, che 
non uoiendo, permettiamo , comandiamo 
poiché non potiamo profiibire pienamente le 
cattine uolócà de gli huommi.ttjaGlofawha 
chefefiene è lecito a' contrattanti ingannar fe 
•ftdlfinulla dimeno èilliciro ad iunhuomo da 
bene.ll perche la nera (entenza èquella,che e- 
fplica S.Thomafo , « &<cx:ornmtine opinione 
de’ Theologi , /*& anco de’ : Cànonifti , come 
d’{fl£oceojtio.,.e del Panomiitano^ e la feguita 
pari méte j&ldo, fi cIlc non è leci to, nel foro di 
Ali no, e nel la con fiifiinza ancorché fia p.ermef- 
i© dalle leggi: è poi ip^fto^iperifteflo non cq- 
«U.i * TOC 
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me lecico,ma perche non punilce. Conciofia io 
chele leggi humane non prohibilcono tutte 
le coliche fono contra Ja uinù , ne rendono 
rhuomo perfetto , come la legge diuina,àcui 
bada cìi conferuare una quieta,? tranquilla co 
uerlàtiouedegli huomini,hferendp tutte lai 
tre colè al giuftiflimo giudicio.di B;o. Ma ol- 
tre a quella inte'rpretarione, laquale è buonif- 
fima,ceiti altri egregiamente le.lpongono , e 
uogliono,che quando l’inganno occorre con 
ptopolìto,& intentione dell 'ingannato re d’in 
gannare.ilquarijnganno airhpraè formale , li zl 
deue togliere l)oftda etiandio nclfo.ro ellerio 
re,e ftracciarfi il contratto, con tutto ciò che 
lTnganno & offelà fieno occprfi fr4 la metà. 

Ma Ce non (aràiocorfa la frode# propofitp,e 
con intentipne, m.apef ciocie elfi contrattan- 
ti fi fono ignorantemente Sgannati > penfan- 
do che quello fofiè il prezzo giuftojfi dà ofler 
uare ciò,ch e ‘lì trou^lcrirto nella legge, 4 che a / t ^ 
non fi concede pia ..atrio ne in giudi tio,fe l’in- de refi. 
ganno non palla il mezo , che (c egli pafsa , fi uend. 
prefume che K ui fia frode, Se inganno con catti 
ua intentione , che non permettono le leggi. 

Liqual elpofitione aliai certo ini piace , Se 
piu s’accolla al foro diuino,euiene a giuftifica 
re maggior mente 1$ leggi du.ili, il che elprellà 
Udente fi caua dalle parole dell’Imperatore, £ & 
mentre e*dice ? chench buona fede, nè alcuna 
ragione patifce^chefi ftucciil^9Ptratto,doue /e/. u*»J. 
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fi de pigliarcjci farà facile la rifoIiltione.Con- 1 
ciofia cofa che gli prezzi delle cofe non fi de- 
tono formare fecondo l’humore , o per utili- 
tidialcuni folamente, che per utilità di rutti 
communemete fi deono formare * il che afFer * l prati* 
mano tutti i Dottorinoli Theologi, come ca- a * 
nonifti,come dice anco il Couarruuia . ^ Et il 
fenfo della legge è quello . che gli prezzi delle \ 9 f/fg C »* t 
cofe non fono da pelarli per giuditio di huo- 4. 
mini piiuati,ma per ufo , e collume delu- 
denti, e buoni. E quell’ulb nalce datili mer 
canti , che liberamente contrattano . Percio-r t 
che fefenza frode , cella ndo ogni inganno, & 
ogni uiolenza contrattano liberamente fra di 
fe compratori,e uenditori,per naturadel fatto 
uieneadefler conllituito un prezzo giullo. 

Perche fe’l uè odi to re bramadi trasportare le 
fue merci , non è dubbio , che egli coli mode 
ratamente giudicherà il fuo prezzo , che egli 
pollàtrouar dc’compratori. Il perche doue 
fra di le acconfentono il uenditore,& il com- 
pratore , leuata ogni frode , & inganno , non 
èda temerli che il prezzo non fia giullo , pen- $ 
dendo da amendui.E quello è quello, che com > 
munemente fi fuol dire ; che tanto uale la co- 
u>quanto fi può Tendere communemenre e> c ?■ t. §. 
cioè quanto conuengono infieme il uendito- A barts . 
r e>&ilcompratpre,toltauia qualunque ho--f*y Trc ~ 
dej&ingannojeprefuppollacognition com- 
munc della colà . Quali prezzi certamente fo- 

gliono 
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4 glionò cféfcèrè^è calare, hamita coniideratio* 
né inrorno al tépo della copia>od inopia del- 
la cofa,&aneo fecondo la moltitudine , o po 
chezza de’ uenditi , e compianti . Peroche 
quando uiè copia di compratoti crefcere il | 
j prezzo,fi come cdIa,quando tir é moltitudine 
di uenditori.Di doue naice,che non è lecito al 
mercante il uendere,fìa fiata fottopofta quan r 
• tptfì uogtia a fatiche, o pericoli, k cocche egli 
uuol uèndere con tanto accrèfcimenco di gua 
dagno, quanto è flato il prezzo, con che la 
comprò. Aitefo che fe alcuno ignorante mer- 
cante dall’arce, e de i negotij cOfnpra piu del 
giuftojouero non fauorendolo la fortuna (par 
liamo fanamente della fortuna, e nel modo fi- 
Eco,cioè che le lotto nacque'un’infperata co- 
pia di mèrci altrui non può altrimenti rifarli 
giallamente dèlie fpefe , delle fatìche, e peri- 
coli, acquali fottogiacque . Et per rincontro* 
le un’altro pitìànduftrioio farà,o piùfottuna- 
to, perche le fa accaduta un’ifperata careflia,o 
inopia di qtiéilècofe , porrà uendèt piu caró* 

: ancho hello flelTo giorno,è luogo , è non ma- 
6 tate le mèrci in megliOiPèroche elléndo l’arte 
del negotiarè fottopoflà ad affai ffimi àccidèn- 
tijché poflbrtó occofrérejdéuohò Cèrtamente 
gli negoziatori fottogiacérè a quelli pericoli ; 
Per tanto uh mercantò Siciliano , ilquàle 
trasferì uria naue di formentò in Ifpagna, 

C per la gran copia di formcnto portai a_ » 

da 
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<^a altre bandegli fia finimmo il prez»o*noa 
Ifmò Con fieli ra confcienza uenderlo tqmo, $ 
quanto lo comprò,ne a denari coricanti f 'nella» 
credenza>arteorche, per nonfarfidanriOimaJ© 
fa. dibifogno uenderìo a coni mn «prezzo* fé* 
Gondochefi ùendein piazza.Similrrìenrenon 7 
jfrortono i mèrci nti lecita rnenre venderé le die 
merci a creden z a in fine delle fiere per io ftef* 

{<> prezzo,^? valeuano nelprincipioa round* 
rata pecuniale quando ui era copia di compra 
' tori, dellaqual opinione fono Conrado il * Dteo »- 
5 oro^>&il Couarruuìa. :> imii 
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delie eof tjcbe è ordinato da Dottori, 

Cap . Vii. 
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f 11 pre^o giufloylegitimoyeinttarìabile. 

* Variare il prezzo giuflo levitimo in fuo vene 

'ite è pacato mortale» \ ^ ^ 

3 Il pre^gogiufto fi distingue in infimo ^nega* 

no,cfnpremo. 

4 Come lauirtà fia ripofia nel mego. 

5 11 preggp delia cofa è unico con U largbcqyt. ^ *ci 

6 Egli è lecito contrattare fra termini del pre%~ a . 1 \ * 

^ogiwfto. • > 

7 J^go/<2 per conofeere ì pte%^i giuSti. 

’ N 

L A onde il prezzo della codi è quello , pef 
dirlo bréuemcnte,chcfuole elser ordinate 
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dell’ufo de’periti, e prudenti fecondo il tpo- 
do elpollo . E quello prezzo della cola lì dice 
elici* naturale a differènza del prezo legitimo 
checonliftein còlàindiuifibile, perche elTen- 
do ordinato con la legge, non può elfer uaria 
to,e però farebbe peccato mortaie nei fup ge- 
nere.^ fe alcuno ucndelfe alcuna 1 uà cola piu 
del prezzo ordinatole np folTe manifefto che 
il talfato prezzo folTe ingiulUsopèrfnganno, 
ò per malitia di quelli,che fallano , alti amen- 
te lì dèprefuroerc che egli lìa giallo , fe però 
la picciolezza dell* eccello non efculallè dal 
peccato mortale . E quello,chc diciamo natu 
rale, perci oche fecondo la narurqdelle cofc.c 
accommodaro all’ufo humano* contiene in 
fe una certa larghezza,onde lì dillingue com- 
munemente dalli Dottori in prezzo infimo» 
mezano,è {«premo, come (e noi diciamo no r 
ue,dieci,& undeci . Cofi infegnano Scoto ^ 
Sant’Antonino Contado*, il Gaetano i>'l S » 
tq t , & il Natiano/ie lì caparla S.Thomalo^ 
come nota il Gaetano. La ragione di quelli 
dillintioneè; Petochela prudenza fiumana, 
che ordina i'prezzi .delle cofe non può toccar 
la colà con l’acq.ne può ppntalmenre toccai 
re l’equahtà del prezzo , ma fe le acco Ha con 
un certo giudirio,e libertà;, hoia paflàndqlo» 
horanonle arriuandoapena.Di doue nafeo- 
no quelli rreprezzi,li come Ariftorele k dice- 
ua della uirtù,che confille nel mezo,non piital 


mente-, 


jitizecTby CoQgle 


A TEMPO. ' 17 

mente, ma fi CQmediffinifce,cgiudica il pru- 
dente. Tu tra ili a per maggior dichiarationéi 
di quella diftintione,prendendo da lei tutte le 
Cofe,deuefi hauer diligenriflìmamenre confi-; 
deratione, checonfiderato il prezzo afloluta- 
mente in fè Hello egli è un fido , però peccano? 
grauementegli mercanti in quello, penfàndoj 
come colà certisfima,e coflantiffìma,che qua- 
lunque merce fi pofii uender con dui prezzi, 
con uno a denari contanti,e con Paino a tem-> 
poj il che offende le buone menti ainui,ejpar.? 
roriflè fcandolo . Che al prefènte il prezzo j 
della cofaèun folo ma però con tal unità, 
che come fi è detto, non è unità Mathemati- 
ca^ indiuifibile,che la commodnà de*mer-? 
canti,e contratti fece, cheqùell’uno Jianeife 
una certa larghezza , che fi diftinguefle in 
prezzo infimo, raezano,ie foprcmo.Fra i qua? 
li termini è lecito di contrattal e, per uendita , 
ecompra, fiaa denari contanti , opura tem- 
po,comc affermano gli perfetti Dottori, & ol 
rie a loro ArioPincllol.ufirano*,&ilNauar a De re- 
to. b Di maniera che fe bene fi uendono \t fùn.\ue»d. 
merci a tempo fi uendono con prezzo giudo, $ * ca P* 

jn entre che gli contrattanti nonefeono fuori 
de, termini di quelli prezzi.Quali prezzi cer- fa u fur. 
tamente fi deuono giudicare,e (limare lecon- nu.i 7 . 
do il corfo commnne della piazza ,couie è ma 
nifefto delle cofe fbpradettc. Per conofcere 7 
adunque fe*l prezzo di alcuna colà è conte* 

.■1 C uuto 
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nuto fra quedi treprezzi,fa di medierò guar J 
dare,Sc attendere al corfo Comune della piaz-' 
za, leuata ogni frode, & Ogni finidra inten-' 
tion d*inganno.E che queda fìa regola bnonif-- 
fi ma per conofcere il prezzo della cofajo pc-* 
riamo chiaramente da quello uedere, imper 
doche non ni eflendo nella Città quella perfì- 
dia di quelli,che tutto comprano . per efler fa 
li uenditori, come nerbi grafia , in Fiorenza, : - 
douefono allaiflìmi mercanti di panni di la- 5 
na,fei uenditori bramano di uendere i Tuoi} 
? panni, non poflbnò crefcere in guitt tale il 
prezzo loro,chenon rrouino chi gli compri.' 
Cofi pariménte gli compratori non mai coiti 
prarebbono , fe offerifcero troppo pìcciol 
prezzo. La onde ò neceflàrio che fi a ordina** 
to il prezzo giudo fecondo la natura della co- 
vi fa,& ufo commune,che fi contenga fra quelli 
termini detti . E quello > che se detto di una 
merce,cofi fi de dire di tutte* Benché per a- 
uentura pare difcordeuole confideratione in- 
torno a quelle cofe , che apportano fplendo re 
e non utile , còme legemme, e fimil cofe pie* 
tiofe , nellequali di gran lunga fi può crefce- 
re il prezzo . Ma in quelle cofe , che s'appar- 
tengono alla uita degli huomini , fi dedima- 
- re il prezzo fecondo V ufo commune della 
piazza-». 
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BJSOLVT 107^E DEL V I{OTOSTQ 
dubbio, Cap, Fili ♦ 

i Egli è lecito ucnder piu caro a credenza , che 4 
denari contanti fra gli termini del presti 
gi"fto : 

a Tarole di S.Tbomafo ad un Lettor di Firenze, 

3 Tarole notabili del Svio, 

F Repofiu dunque, e fiippofti quelli fonda- ,, f. 

menci , hoc ueniamo alla determinatio- 
n e del prepoflo dubbio. Diciamo dunque* 
che (èia cola fi tratta realmente fra’mercanti, 
con pura,e fincera inremione , leuara e tolta o 
gni frode, e qualunque inganno , di maniera .? ' : \ 

che gli mercanti non uogliano cola alcuna ; 
fuori del fuo prezzo giullo nel modo cipolla à 
di loprnfil che grandi fiìmamente fi dè guar- * ' 

dareper faluarelagiuftitia di quello contrat- 
to del Vender a credenza ) fé dico coli palla ij 
negotio, fenza alcun uitio di ufura, odi altra 
colà ingiufta,fi può fare lecitamente. Perciò-* 
che come dicono il Gaetano,ilSoto,ilNauar-» 
ro,& molti altri auttori grauisfimi,e lecitone 
der piu caro fi a gli terminidelprezzogiuftoa 1 
credenza,che a denari contanti . Quefto.fielTo a Verbo, v 
conferma Silueftro ,*auzi SanThomafo apeF f* r * * el x% 
tornente Tinfegna b , rifpondendoad un certo tj n opu/: 
Lettor Fiorentino, cheleprepofe un tal ca? §.7.1. 
tb , e dice , Se gli mercanti di Tofcaria.»., 1 
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clic portano li fuoi panni dalle fiere di Litina* 
to per afpettare il prezzo al tempo della R.efu r 
rettione,uendano piu di quel, che deuono fe- 
condo Tufo comune della piazza, non è dub- 
bio, che egli c «fura , ma fé non uendono pia 
del Tuo ualfcnte,e nondimeno piu di quello, 
che non fàrebbono riceuendo il denaro fubi- 
to,non è ufura . Quelle fono le Tue parole ; U 
s che afferma ancho il Gaetano chiariflìmamen 

jj.srt.i. te,* dicendo quelle parole. Quinci parimente 
nafce,che alcuno uenda hora per dieci a colui 
che paga , che a colui che fia per pagare in ca- 
po Tanno , non uuol uendere fé non per do- 
dcci > parimente il Soto b dice coli . La ragio- 
b Uh f. ne perche alcuno polli uenderpiu, che non fi 
dtiuji. fa a denari contanti , e la necemti del tiende- 
3 re, e del comprare gran copia di merci, che no 
? fi può uendere a denari contanti, llqualdet- 
iwT to , cofi fi deue intendere , pur che la uendira 
non efea fuori delli termini del prezzo giullo. 
Ne fi de dire chela fopra derra rifpolla non 
fia di San Thomafo , perche dicendola ne 
gliOfìufculi con quella (Iella ragione, con che 
fi ributta , fi può ancho confermare . Ch£co- 
: fi potremo dubitare di tutti gli altri fùoi Opti 
u (culi , e Trattati. Breuemente adunque ri- 

(Iringiamo , e rifoluiamo , che fe in tal ufo 
> di uendere a tempo, il tempo non accrefce 

.. il prezzo giufto della cofe , lenza dubbi 
quella uendita, è giuflauj peroche non 
* . \cnde 
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aende piu caro per cagion del tempo , ilche (k 
r .-hbe uflirario, ma il ualor della colà c contea 
mito fra gli termini del prezzo gi ulto. 
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* nvjcere che la uendita a credenza non eccede 
il prezzo giufto. Cap. IX. 

i Tifila uendita a credenza facilmente fi folta 
, oltre alla linea nella giuftitia. 

» Tarole notabili del Couarruuia. 

I Qua fi tutti quelli che ue odono a credenza, uen 
dono con Ciftcflo pre^o. 

4 \on re fin rettamente giu ficcata la uendita a 

creden piu che la uendita adenari contati 
ti, per commodo del compratore. 

5 Gli mercanti non uogliono uendere a denari co 

tanti ,ma a crederi •ga. 

6 Quelli rfbe ue ridono a credenza» pofibno uende 

re piu caro per cagion del danno emergen- 
te ife uendercbbono piu uolontieri a denari 
contanti. 

7 VreTgo giufio h quello > che quì,& alprefente 

fitroua. 

8 £’ co fa difficile da creder fi, che il mercante 

uenda à credenza per lo flcjjo pre%zp t con il 
quale può uendere a denari contanti • 
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M A perche il parlare in uniuerlàle noa 
è a baftanza nelle morali, fé non fi ap- 
plica la dottrina alla prattica,& allecofe par- 
ticolari,nellequali uerfano tutte le attieni 3 fa 
di medierò uedere , (e gli mercanti , che uen- 
dono a credenza s'accodano alla dottrina, e 
regole efplicate , ouero Ce (aitano oltre il le- 
1 gno,e linea della giuditia.Conciofià colà, che 
facilcofaèriuoltarfida! dritto uiaggio della 
giufticiain quedaforte di contrattare , cca* 
minare perleftrade ruinofedellWiritia/* Et 
/ì polfono addur molte ragióni,& a(Tai fegni, 
co’ qualiafofficienza fi può prouarea quel* 
lfttfhàfino giudici o in sì fatta vendita a cre^ 
denza,che fi efercira fra* mercanti , che riten- 
gono afta diritta , e (incera intentiate , che il. 
prezzo non efea fuori di termini,? confini del 
giuilo , ancorché alquanto piu fi pagafle di 
quello ,che fi farebbe fe fi folle uenduto 9 
denari contanti. E primieramente fi può per- 
liiadercper lo ftelTò vfo communejche anchò 
fra gli buoni contrattanti fi ri reo tra . Concio- 
fiacofa,che le per prezzo ginfto fi lien quello, 
che è ordinato per ufo commune da’pruden- 
rivfenza forza, inganno, odignoranza ( ieqiri; 
cofe rutre fanno la cola eller fatta contra 110- 
gha,come infegna il Filofofo nel terzo dellT-; 
tifica, ) fi come dicono tutti gli Dottori , e ne- 
confegue,che quello certamente c prezzo gitt 
fto, quando nella vendita a credenza nafce !i- 
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bcramenrc dal confentimento communc di; 
tutti gli mercanti fenza forza, inganno , od 
ignoranza . Per la qual cola il Couarruuia a .et Prtcipi- 
dice, che nondeuono elser dannati quei m cv - fat0 l° C9 \ 
canti, iquaii uendono piu caro le merci a ere- nH ' 6 ' 
denza,che non farebbono a pecunia numera** 2 - 
ta in quei luoghi, doue è (olito uenderfi a cre 3 
denza.Imperoche inquelle merci, che fecon-, 
dola comm U ne opinione degli huominifi 
uendono, Quello ueramen te fi de giudicare 
ha prezzo giullojChes’alpetta al denaro a ere*» 
dito allettato, fiche certo èneceisario per U ; ... , , r A 
Qpmmunecóuerlàtiódegli huomini :eper la 
Permuta delle merci, non ritrouandofi com-f 
pratorijchesborfino in, continente il denaro, 

* maaquelValtro modo fi ritrovano con gran 
diffimo commodo della Republica. lime- 
defimo affermano il Saliceto,* e Decio.« Ad- ^ In aut 
ducono in oltre quella ragione per perfuade- : ^ u*“q. 
re che la uendita a credenza non palli la giu- &q. i. <j. 
ftidadel prezzo. Pofcia , fe in alcuna Città, cMyfur. 
verbi grana, di Fiorenza, ni lono cento uen- c Ccn ! ltt9 
ditori,e parimente. cento compratori » ncui*' cel '*' 
fono di quelli, che comprano ogni cola per. 
efier Ioli che uendano , le quello prezzo che. 
communemente corre in quellapiazza, non 
folle giu Ilo, ma folle con eccello, certamen- . 
tealcunj uéderebbonoper meno,perdaruia,. 
le lue merci,e coli guadagnarebbono a baflan 
?a,e pure quali t^utti gli mercanti uédono per ^ 

C q. lo 
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Ió prezzo (ledo . La qiial ragion nel Vero per- • 
fuacle aliai , pur che non ui fìa cóuentione fri ; 

’ uenditonperuiadiquaIchecompratutro,ac- 

cioche uendano tanto,e non meno. Piu inal- 
zi prouano,come quello modo di vedere non 
ila contra giudi tia.Conciofìa, che nodi! fa al-* 
cuna ingiullitia al compratore , nè alcun dan- 
no , godendo del beneficio del tempo , e per- 
ciò potendo guadagnare, di maniera chcj ri- 
donda in maggior beneficio del compratore, 
che del venditore . La onde dice il Salice- 
d In preti, to , * che quando il uenditote uendé alcuna 
Aut, cofa ad un'altro ,cheper caula di guadagno 

là uuol contrattare, quelli non commette ufu 
ra uendendo la della colà alquanto di più a 
credito, che a denari contanti , pur che non 
palli i termini del prezzo giullo . Mainconta- 
nente a quella ragione ui li può Opporre,* 
perche colui , chericeue denari fiotto ulure' 

^ lente commodo , e può guadagnar con quel- 
li.CheTe rifpondellèro, che nel riceuer dana- 
ri Torto ufiure ui lì ritroua manifella perfidia* 
echicirillimo danno del riceuente, che non* 
fà in quello luogo a propodco , doue li fiup- 
pone che il prezzo fila giullo . Si può repli- 
care , ellèr quello alprefente , che li cerca, 
c ddifpucafenellauendita,chedfaacreden- \ 
za,nellaquale fi uende piu chea denari con- 
tatti prezzo fia giullo. Si può ancora con fi r- 
’mar la eiuftitia del prezzo nella uendir* 

. r acre- 

k / » \ |» . . * 
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àfcredéza.Perche fic cono {ciato da mercanti 
da bene,e degni di fede, che affermano come 
quefto guadagno nella uendira acredéza per 
lo piu non paflà otto,o dieci per cento, llqual 
prezzo cerco non pare che fia molto grande,e 
intolerabile.Anzi piu oltre confefsano, che fc 
uendefsero a denari contanti ò nulla , opoco 
guadagnarebbono. Però le farebbe di medie- 
rò lafciar la mercantia , non fenza danno dei 
bene uniuerfàle.Quefto ftefso afferma Loren 
7.0 Predortì , « e Io feguita Santo A ntonino. £ 
Àia ui è quefto,cheafHigej e conturba afsaifll- 
mi. Con qual ragione giuftamenre potendo 
nn mercante uèndere a denari contati, uuol 
ùedere piu caro a credcza, efsendo che uéden- 
dpa denari contati potrebbe guadagnare, e 
(libito hauuto il denaro rifare le ftefse merci* 
imperoche a pena fi può tolerare quefto ca* 
fo,chenófia un’euidentefegno di un’animo 
troppo auaro.Sc per auentura fcufàndoG non 
dicano,che quel guadagno, che al prefentc ri- 
ceuono è canto debole, e di poco momento, 
che non potrebbono profèguire piu oltre il 
negorio della mercantia . Che fe tutti gli mer- 
canti uolentieri uendefsero a denari contati, 
per uierare i pericolile perche di nuouo fabri 
cafsero le ftefse merci. & all’hora guadagnai 
fero piu,fe per commodo de’ compratori,che 
non hanno gli denari apparecchiati , vendei 
fero alquanto piu afpctcando tempo ad eflcr 
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6 pagati che non ric^uerel bono al prefenre, ere 
derei che quefto pezzo non fofse ingiufto* 
Perochein tal cafo fi potrebbe hauer riguar- 
do al guadagno celante, anzi ancho del dan- 
no emergcme,perche neramente il uenditore 
piu uolentieri per meno uenderebbe a dena- 
ri alla manojche no farebbe co maggior prez- 
zo à Tempo. La doue incorralo in danno per 
l’afpettato pagamento>poiche,adun cerro ino. 
do’contra uoglia e mezo non udendo , uen- t 
de la Tua robbaj ui può hau^r luogo l’interef- 
fe delguadagno ceflàn re, ò del danno emer- 
gente, conforme a quanto s*e detto di fopra 
nel quarto Capitolo. Ma quelli, che potendo 
pendere a denari contati, e non uogliono, ma 
uedona à credi t.o, per hauerne maggior prez- 
zoliamo certo piu diffìcile il negotio da sbri 
garfi; peroche non pare edà giuda , che pre- 
tendano finterete del guadagno cefsante,ò 
del danno emergente, come cofà giuda, trat- 
tando quedo con futa (àpura, e di proprio uo-, 
lere.Veramente è co fa diffìcile, e a pena fi può 
feufare. Perche ciò, che polso addurre in fua 
difefà di tanta piccolezza del prezzo , per cui 
farebbono sforzati di lafciare il negotio della 
mercantia,non è molto ficuro.Guardiano che 
non fia unmuoglio d’impietà, & un coprirne 
to d’auaritia piu tofto, che giuda difefà. Con 
ciofia coià,cne non farà tanto picciolo , e de- 
bole il prezzo, riceuuto alla mano , che coir 

moda- 
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ittodamente non pollino, con accodamenro 
del guadagno légni tare il negotio, poi che(co 
mes’è detto) pollbnodi nuoiio rifare le lue 
merci.Doue che nò dirado quello, per hauer 
de gl’altri denari apparecchiati per quello , 
dimodrano lenza dubbio d’hauere una trop- 
po , & immodella cupidigia del guadagno * 

Dunque gli penfino loro. Adducono oltre a 
quelle ragioni, un legno aliai apparente, per 
difendere, che quel prezzo à tempo non tra- 
pali la giudiria . Pofcia che la ftefla mercc(e 
quello è pefato dal Prefato Lor . Ridolfi **) 4 Lteopre 
nerbi graria,l’ideflà rafcia fi uende piu uolte à editato, 
denari contati un tanto , quanto che a tempo: 
adunque il ucderla piu a tempo non efee fuo 
ri de* termini della giullicia « Ma fe que- 
lla ragione deue rettamente concludere* 
fa di melliero , che queli’antecedente s’in- 
tenda dello Hello tempo , e luogo , altrimen- 
ti non s’inferifce bene il confeguete . Attento 
che fi come fu conchiufo dalle cofe predette * 
quello è prezzo giudo di alcuna cofa > che fi 
troua al prefenre » & in quedo luogo che chi 
non fa come gli prezzi fi crefcono , e fininqi- 7^ 
feono fecondo la didanza, ediuerfità di luo- 
ghi^ di tempi? Ma fe finamente fi confiderà, 
e fi piglia quedo detto, egli è certamente diffi- 
cileda crederli. Se per auentura non diceffe^ 
ro,che ciò accade a quelli, che uendono a mi- 
nuto, a’quali è permeilo uendere alquanto di 
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più quello,che comprarono . Per laqualcof* 
non pare, che da ciò fi pofsa pigliar argemen* 
co, o efficace légno di giuftitia nella tiendiraà 
credenza.Ma dicono gli mercanti, che quelli 
che uendono a minuto, non Tempre uendono 
con quclprezzorigorofo,egrande.Epiu ol- 
tre afFermano,che non Telo a minuto, ma che ? 
citata uenduta nella ftefsa bottega una pezza 
intiera di panno da gli ftcfiì mercanti per ran-» 
to prezzo à denari contanti , per quanto cita- > 
ra uenduta a credéza, anzi il medefimo diete-' 
flato fatto da loro (te(fi.,.che fanno i panni, i » 
quali ralhorauenderono per lo ftdio prezzo 

ti pecunia nouerata, che fecero a credcza.Che 

le nello ftefso tempo, e luogo è fiato in ufo ( e 
nomina uolra,o di rado è accaduto peralcu- 
noaccidente)afsai comodamente fi può per- 
fiiadere per giudi ria di quel prezzo.Turrauia 
(come ho detto) difficilmente fi può credere, 
che Golui che può uédere alcuna Tua colà un 
tanto nello ftefso tempo, e luogo a denari con < 
tatijuoglia a credéza per lo ftefso uéderla. Veg 
ganodunqucquelli, che uendono in quella 
gitila in che modo s accommodino quefte ra- 
gioni, e légni detti alle regole della giuftiria 
dei prezzo. Conciofia che le regole fopra po- 
lle fono buoni{fime,e communemenre appro 
uateda’ Dottori,maquì ftà il ponto nelTappli 
carie alla prattica,& a' cali particolari. 
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di do y,E s i ji y se itoic 

conflitto modo di uendere a tempo fra mer- 
canti. Cap. X. 

1 il et (lume del uendere a tempo è nato dall’in- 

dù [Uh. 

2 Cli Fiorcntinifonobuomini indù firn fi. 

3 Gli mercanti fono neceffitati di negotiare co » 

gli altrui denari prefia credito . 

4 Quelii } cbe l'altrui denaro tolto ad ufura vanno 

negotiando ne fanno penitenza della pro- 
pria cupidigia. 


C He fe alcuno interrogalTè di doue fa u- j 
(cito quello coftume di uender a creder- ' 
za;ri(pondono,i mercanti etèrne flato cagio- 
ne, peroche,ucrbi grada nella Città di Fircze 
gli huomini fono alfoi induflrio/i, e t fenza de- 
nari , i quali per guadagnare con la lua indù* 
ftria fono sforzati di comprare co promeflà di 
pagar a tempo. La onde Barto). Soc.* parlando » Confi. 
de*mercanti F*rentini,dice. Communementé 87.»». i*. 
ì Firentini mercanti fono diligenti,e non per- 
mettono che dormano i denari, e uogliond 
ftareappredo gli altri,e trauagliare il fuo.Co- 
fi dice egli . Che fe alcuno dirà, che quelli , i 
quali hanno pochi denari non deuono nego- 
tiare in cofe'grandi ; fubiramente rifpdndo- 
no,che quello apporta graudiflimo detrjmen 
alla Republica , e .per con-fèqiicnza a i poi 
* - ^ u eri. 
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peri ,|a trita de- quali c foftenrara con coteCi 
negotij.Piu oltre , fé foli gli ficchi, e potenti 
negotiairero i & attejndeflero alla mercantia,an 
darebbono troppo alti 1 prezzi delle cofe.Che 
doue fono molti pegotiatori , de ahai artefici 
di else merci, danno le merci fra gli prezzi ho 
nefti.E quedo nalce ( come eflì dicono ) dalla 
commodità del tépo , dellaqualefi feruono , 
e godono gli indudriofi compri tori, che gua- 
dagnano co’lcredito.Parimcnte per iiftelso 4 
fpondopo a quelli, i quali dannano, e uitu- 
peràno i mercand,che non fidamente negotia 
no con li denari,che eflì hanno,ma ancho coti 
molto piu pigliati a credito . Peroche dicono 
* efiserli necefisario di far così, 4 petche gran 
parte del proprio denaro, che mettono alla 
mercantia , fi confuma in molte fpefe per far 
le merci, fi ancho perche fe fidamente elponefi* 
fero il proprio denaro nella mercantia, uno, 
dui al piu guadagnarebhono , il perche farete 
bono neceÌTuati di laficiare la mercantia , e gli 
negotij,e però le fa di medierò di fcruirfi del 
- denaro a credito, fe uogliqn perfeuerare nella 
mercanda.il perche in fine di ogni ragione di 
cono, che efso guadagno ^ordinato folamen» 
re per cagion del fuo capitale, e fuo proprio* 
denaro , atteio che hanno guadagnato un 
tanto , per ccntcnaro del fuo denaro . de 
non per gli altri centenari dello altrui de*, 
paro j che pofero nella mercantia . Dicono 

dunque 

* 


A TEMPO. 24 

-dunque non etfere flato ecceffiu'ò Mio guada 
gno,& e fière fiata la uendì ra fatta delle merci 
per giufto prc7zo,atierga che a tempo.Qaeflè' 
cofein fuafeufa , e fimi li fogliono proferire 
Je quali fe fono ragioneuoJi ,‘fe hfeioaft giu- 
di tio altrui. Niillaclimeno direi. HaKbia haùu- 
to origine doue fi uuole quello modo di.tien 
dere àcredenza 3 fè non è contenuto fra gli tei 
mini del prezzo giufto,ma eccedetegli è ingiù 
fto, <5c illecito . E quelli cheuogfiono guada*- 
gnare ìiceucndo l’altrui denaro fotto interef- 
fe,per Io piu fanno la penitenza della fua teme 
raria cupidigia 3 e fpeflò,fpeflb con gran uergo 
gna,e ruina confumano il fuo. 

BJSTOSTJ. Jl ILE OBiETTIOftl 
propone nel S econdo Capitolo . Cap . XI. 

1 II pre^o della co[a è uno, nonindiuifibil . 

mente_j. 

2 La diSlintion delli tre pre^i è piu totto in 4- 

Hr atto, che fia in ufo. 

* E diffidi cofa che tutti gli mercanti uendano ad 
uno sic fi oprerò. 

4 11 prc^o in cofe di importanza, per lo piunon 
è a denari contati. 

j Il pre^o (tutto per fua natura è femprei de- 
nari contati, astenga che per accidente altri - 
mente accada. \ 

6 V n de t tono tubile di SdHf intonino. 

le 
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7 Le regole morali ammettono fempre l \ccettfa, 

ne, 

8 il Soto rettamente non è dal Trattano ripre/ò. 

9 ll 7 {auatro per cagion del guadagno celante 

fatua la uendita à credenza. 

I o Detto notabile di San Tbomafo . 

I I Vera intelligé^a di quel c. Cófuluir He udir. 
2 1 La confitenti de' mercanti è buoniffima mae - 

f A™- , 

j 2 Detto notabile del Soto. 

H Ora reda da fodisfàre alle foprapofte 
dubirationi . Etalla prima giàcmani-, 
feda la folutione , perochc il tempo non au^ 
menra il prezzo giuilo,peroche noi fupponia- 
Xfio la larghezza del prezzo giudo , la cjuale c 
cola maligna il rrapalfàrla . Alla feconda d rì- 
fpohde con lo dello fondamenrojche’l prezzo 
i della cola è uno, non di unità indiuidbile, nm 
contienein Tela larghezza di quelli tre prezzi 
che furono di fopra efpodi . Ma qui naice un 
dubio non picciolo.Peioche come gli mercati 
ti desìi affermano , non cònofcono queftaanv- 
piézza de i prezzi di tre fotte, ne l’hanno in u- 
ib,di modo .che bora piu uendono, hora m Cr, 
ho, mafempre uéndono alhdeflo prezzo à 
denari contati . Pofcia che uada alcuno à. 
tutti gli, mercanti di lana, tutti quad pre- 
cilàmente dimandano lo dello prezzo ,.come 
i fe per legge folle, ordinato . il perche noe 

eflendo 
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ellèndo quefta diftintion in ufo, ma piu rodo 
ficonfidcri in adratto,non pare che troppo he 
ne fi podi accomodare al prefentc negotio,per 
faluare la giuditia della vendita a tempo.Sc pe 
rauentura alcuno non dicelfe,chegli mercan- 
ti non uendono a denari contanti per unprez : 
7.0 edremo e rigoro(o,ma modello , e meza- 
no • Perche fé uendellèro con un prezzo ellre 
mo,rarebbe difficile quella uendita * mallime 
quando tutti, poiché alcuni di loro potreb- 
bonouendera minor prezzo per uenderpiu 
predo , fé non ui s'interponefle fra di loro al- 
cuna conuentione a guilà di alcuno di quelli, 
che comprano il tutto, per eller foli uendito- 
ri,che nel prelènte calo non li fu ppone, altri- 
menti farebbe ingiù di ria . Però le coli folle, 
cioè che tutti uendefièro allo dello prezzo, 
non già edremo , li potrebbe fàcilmente cono 
(cere,che quando uendono a tempo , uendo- 
no a prezzo edremo quello , che per minor 
prezzo uendono a denari contanti,e per que- 
llo il prezzo non elee fuori dei termini della 
gi uditia . Ben che forfè è uero quello, che s*c 
detto, che gli mercanti uendenoad uno dello 
prezzo,quando uendono a minuto,come|nel 
le merci in grò 1Tb , quando li ucdono inficine 
molte pezze di panno,il prezzo non è coli u- 
nifornae,.ma.cjiucrlàmente fono da diuerfi 
uendute. Alla terza,che da molti e gtandemen 
te riputata .Primieramente fi dice ,chc fi uega 

p che*l 
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che ilprezzo fidamente fià qUelloy chefitrot-' 
ui di alcuna cófa a denari contanti precifamc • 
rè,e quello uniuerfàlmente parlando , percio- 
che nelle merci di maggior importanza, che li 
uendono in grolfo in gran quantità, per lo piir 
il prezzo non è a denari contanti , altrimenti i ; 
uenditòri perdèrebbono , il che affermano ef- 
fi mercanti . Ne uale a dire fe non guadagna; 
no fuo danno,perochei mercanti fono tenuti 
adellèr fottopofti a quello pericolo Che fe> 
bene quello fi dice efler uero in alcuni cali par 
ticolari , còme in u no , dui , tre , occorrendo 
quello uniuerfàlmente a tutti gli mercanti , le 
uendelTero a denari contati, potrebbe elTer fe~- 
gno manifello , che quello non folTe prezzo 
giullò, ma meno del giullo . Pòrche fpinto da 
neceflkà uende la fua robba , come iù per lo 
piu,di doue pero non fi può pigliare una cer- 
ta regola uniuérfale del prezzo giufto.Secon- 
dariamente fi dice, che la della colà nello ftef- 
fo tempo, e per lo Hello prezzo alcuna uolta fi 
uende,a denari contanti,cÒme di foptu è dato - 
eiplicato.Si dice per terzo, che’l prezzo st de- 
nari contati contiene in fe ampiezza, de è quél 
Io, eh e grullamente, e realmente fi dou crebbe 
5 noutrateCèdaiuendirore non fofle conceda, 
la dilation del tempo al pagamento « di ma- 
niera , che aflòlutamentc parlando e per fua 
• natura il prezzo fempte mai deue eitcr àdena* 
ri contanti . Ma che alcuna uolta, anzi 7 come 

per 
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► per !ò piti non fia a denari Contanti* egli è per 
i acci de «re, ciò c per altro i m p ed i m e ntò , co me 
per la moltitùdine delle mérci,chefe non uen 
deilèro a credito, &h tempo, non lepótrebbof' 
no uendere,eperconfèguefìza nóh potrebbe-* 
no più negotjaie, Qnéftò voterà prodienfc 
perche non fi trotia abbondanza di còmptàto 
ri > fe non di quelli, che uogliofiò fi fatta co in ; 
modità.nel qltàl cafo, come afferma il Saba *• * 2npr*. 
fi può uendere alquanto piu a tèmpo, die a de con f- 

nari cotanti, pur che l'ecceffo non fiatroppo* * ** 6 * 
Parimente SanfAnfonin© b tiene* <& infogna , ^ 
che quando la tonfuétudine dèlia dilatio c in, x \ ‘ #f 

trodorra per ben cómmune, e non per frode «.§.3. 
di vfure,ma per ifpeditibne delle mercantie,fo 
fifa lauendita fecondo la quantità del pi ez* 

10 giufto,ancorche para fi uenda più del pre* 
fiifo giuftoprezzó,nòèpèrò ufura,eciò con* 
ferma con la dottrina di S, Thom. c Pi u citi e 

dice focodo ^opinione del Rodolfi d che fe per 2n opn- 
inganno di quelli, che riragliano o di altri mer f c J*' f réLÌt 
cantijché dicono di compQifi infieme,chenif 5 ’ 
fono compri per tanro panno fe non concede 

11 cermine,ànzi ho udito, che fono alcuni La*- ■ , r ;> 
natoli molro ricchi di denari 3 che hauend© 

pm cura della pecunia , che della propria ani 1 * 
ma, fono di ciò cagione. Perche vendendo 
lenza bi fogno fendono piu a tempo, cht no* 
farebbonò à danari Contanti , è però gii altri 
che ùonebbone vendete a dinari contante 

D a non qs r ~ 
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non trouario chi compri,per prezzo debito, a 
talchefono coftrecd anch’eglino di uendere 
arempocome colui piu potente. Il perche 
(landò coli lecolc,dico,che fé per tanto il La- 
naiolo pènde Ile i panni a tempo,c)uanto uen- 
clerebbe a denari contanti cefiarebbono le pre 
dette cofc, cioè che non farebbe ciò a danna- 
tion fila, perche fi uendeall’horala cofatanro 
quanto uale. Equando fidiceua, che tanto 
•v ^ . ual la robba,quanto fi può uendere, con feilb- 
lo,fe egli è permeilo, che fi uenda tanto quan- 
to uale.ecofì fi jpo dono di fendere gli predetti 
, \ Lanaioli,che altrimenti non fi polìòno difen- 
dere . Da quello par che fi raccoglia , che fe fi 
uendea tempo non per frode di ufure, ma 
per bencommune,eperilpedirele merci, per 
che non fi permette uenderfi la robba quan- 
to ualercbbe a denari contanti, perla copia de* 
t compratori, o per altro accidente che impc- 
'■ dille , e uendano quanto è lecito poterli uen- 

dere,fi può difendere quello modo di uende- 
re a tempo. QuartOjfi dice che li finti Doc- 
tori,e grauillimi inlègnanò le regole pniuer- 
^ filiale cui applicationi a diuerfi modi delle ne- 
gotiationi, introdotti nella Republica per co - 
mune utilitàjs’alpettano alla prudenza huma- 
na,però non e da peniat e che quello loro co- 
ftumc ripugni alla loro dottrina. ElTèndo ma- 
7 nifello non efièr alcuna regola nelle arcioni 
, , v morali,che nó fia fqttopofta a qualche eccec- 

- l - Li tione 
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ti one,fi come il Sòto a eccettua quello da co- * lib.6M 
tefta regola, ogni uolra che la neeellìtà s’incer iu , 

pone, che le mèrci in gran quantità non fi pof | *' * d ' 4 * 
fono uendere a denari cotanti. Ne per ciò s'a- 
pre la ftradà alle ufure,peroché il prezzo non 
pallai termini della giuftitia, come fu dichia- 
rato.La onde non pare che di ri tra mente il Na 
uarra* riprenda il Soro,come quello, che infe , . M 
gni conrra le regole uniuerfali ricevute dalla n^c zy" 
Chiefa *,che l’impreftito co patto, o Ipeme di »». 8i. 
haucrc alcuna cofa'oltra alla lomma prefiata, * m c ' m 
èia uendita piu del giu fio per la dilatione del eitl } t% ** 
pagamctoje meno del giufio planticipato pa- * 
^gamento jfono attiequiualéti. Percioche il 
"Soro non infegnacontra qucfto principio, nè 
parimente l’infegniamo noi, perche fupponia 
mo che anco quello fia prezzo giufio, che fi fz 
a tempo, non che folo a denari contati. E che*] 

Nauàrra fi sforzi di /alitare quello modo per 
cagione del guadagno celiarne , fiche benilfi- 
moil Soco rifiuta contra Gio. Medina d,io 4 Mr.'d* 
dico,ch« riferendo ciò al guadagno celiarne, uftn» 
egli non giuftifica uniuerfalmenre la uendita 
a tempo |, percioche , come di lopra s*è detto 
nel Quarto Capitolo, 9 c il Soto proua . Non 
celli il guadagno a quelli, che udendo uen- 
dono a tempo,non uolendo uendere in altra / 

manicra,auenga che in alcun cafo fi polla ha- 
Uer riguardo al guadagno, che cèifa,cioc q uan 
^eudicqre Morrebbe piu tofto uendere a 
^ P $ denari 
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«Jeiwii contanti .che »tempo,per minor pr- 

Z,tdbb per fodi.&w4 compratore, cU 

risisi-*» 

\ UQ ao il guadagno ce (lame , & anco il danno 
tmereenfe * come di fopra habbiamo detto 
Si Capitolo nono . Si potrebbe per auentu- 
w anco cefi die*. che quando fi cr0U “PP r ® f ' 

^elincobatifltmiamtori, che quello fi dd 

SS. che da grullo prezzo , che fi acmi 

lenari contanti, elfi padano di quelle mere, 

S hanno il filo prezzo determinato da 
gli artefici, come fono le merci ^ , P 0 “ t ' a °* 
Lallequali fi ordina, per lo piu.il Prezzo . E 
«he quello depredi talhora fi titroua appreft 

•ai Alicorni' altri, nonfi deue p.ghare con 

tanta feueriti, fi come da alcuni , e ciò fi con 

a in tp‘ uinre dalle parole di S<Thom. ^ ìlqua . 

trinila o (i a ufirrafe alcuno uende i fuoi 

. 10 parente piu d, quello , che fi uedono nel 

‘il dlqneilcche riceuerebbono fe 1. gfep 
,dati gli denani a-llamauo, ne fegue 
mente che'l prezzo giufto non e fidamente 
quello.che fi troua ddlarobal denari con 
ti, altrimenti S. Thoraafo Invierebbe detto 
.nulÌa,conciofia che tutti gli mercanti uen 
no a denari contati quanto potorio . Pet tan 
toi'akttpo non uuqt Vedere 
* • t 
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«può nauere alla mano , chiariflìujarnentene 
i«gne che egli uende guidamente à rempo>co 
«je Fu dichiarato . L’ideilo ancho fi raccoglie 
dalle parole del Gaetano addotte di fppra.A alno*. 
fluel tedotf fidice*che egli parla in cafo, qiùn P r **U' 
do per cagJon cjei tempo fi alimenta ilprez- ** 
xo^oltrealgitifto, epafia i termini della giu Ili 
tia,eche quello fia /ècondo rintelligenzadi 
.quel cello, lì poderi quelle parole: Chi ,uende 
dueniei ci di.gran longa-piiì dei giudo ? pe- 
-joche dicendo, di gran Jonga piu del giudo, 
intende un prezzo Troppo eccellìuo , che tra- 
palla i termini di giudi ria .Però non contra- 
dice aule cole dette di /opra . Alla quarta ra- 
gione fi ri/ppnde,che /ènei mercanti ui è una 
rermaje /incera intenrione, non ui na/ce fcan- 
dolo olcunq^np fi apredrada alle udire. Che 
rbeniflìmo/annogh mercanti, quando uendo 
no a credenza fuori de i termini del giudo, nè 
hanno bifogno di maedro 'che gli infegni, fe 
aon la propria conferenza , che gli può edere 
redi ni on io irrefragabile coli di gi udì tia,co- 1 * 
med ingiuditia* Per la qual cola guardino 
Come caminano cautamente , e uadino perle 
diade d$l giudo. Po/cia che /annone cono/ciQ- 
no /è quelli,, che da effi comprano,comprauo 
per contraratrione , o per altra cagion hone- 
da, ouero per minor prezzo per coft.ori^- 
derc> che chiamano /croccho ^ come Ji<iirà 
più a bado /calcano fàccia idanza con 
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dire diuerfi uietare lo fcandòlo ancho paltinó 
ne deuefi offerire occafione alle ufure>Rifpon 
derò quello , che il Soto dice certo con pru- 
j, denza,Che il dare , o togliere ad ufuraèco- 
* fa così odiofa , e danneuoltf, che ni(Tuno dcuc 
darle alcuna occafione,fe non isforzaflc alcu- 
na manifeftiflima cagione,e quefto nel pre- 
dente corfo delle co(e,comefu dichiarato altri 
menti douerebbono cfièr lanciaci i negoti j dal 
la maggior parte de’ mercanti non fenza dan- 
no e ruina del ben publico,e commodità uni- 
uerfale. 

t>i y*K cekto modo n^GirsTo 

di uendcr a tempo, Cap. \ i. 

jyott puòcrefcere il prezzo nella uenditaa 
tempo proportionalmente fecondo l’aumen 
to del tempo* 

s ■ \ /f A uoglio che qui fi aitertifca, che fi de- 

' JVl uehaueriniodio,e maledire grandif- 
fimamen te quel coftu me, mentre che alcuni 
uogliono aumentare il prezzo della cola feco 
do l’aumento delrempo proportionalmentej 
l come per elcmpio » uédendo a tempo uoglio- 
no più che (e ucndeflero a denari contanti , e 
più , s’hanno da affettare ad efTer pagati 
un’anno > che mez'anno, e piu uogliono 9 piu 

alpettandoiimperoche quefto modo co tic ne 
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in Te una manifefta perfidia, facendoli quello 
aumento precifimentc per cagion del tempo» 
Seperauentura non li haueire riguardo all*in 
tereiredel danno emergete, oucro del Guada 
gno celiente per Icrmdanza del debitore nei 
pagare al tempo perfido. Tutta uia da princi- 
pio li può coli patteggiare il contrario , che! 
prezzo Tempre crefca fecondo la quantità del 
tempo.Piu longo,alquale li fa la uendira, do- 
se che par ellcr in frode di ufura , & apporta- 
re fcandolo,conciofia che non lia lecito per U 
longhezza del tempo patteggiare di accrcfcè- 
reiì prezzo.Ma fideue uenderea prezzo cor- 
rente in piazza, fàccia/i la uendita conafpet- 
to di un anno,o di dui. Guardino dunque gli 
mercanti di non li apparecchiare un laccio, 
penfando ciò elTerli lecito, pertanto habbi- 
no in mira di confernaili le mani innocenti; 
accioche non diano luogo aU'ingiuftitia, 8c 
impietà per l’inlàtiabilc cupidigia del gua* 

. dagno. 

SE SM LECITO AL COMTE.UTOBf. 
diminuire il presto anticipando il pa- 
gamento . Cap. X 1 1 i. 

. i 7 iella uendita a tempo è lecito dar meno , unti 
cipando il pagamento . 

2 Sminuire il pregio non è lecito per i l Solo 
ticipato pagamento* 
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3 , Appreso gli huomini liberi x da bene h ripu- 

tato guadagno uitnpcrofo quado fi compra 
» crediti per minor preT^Oyaucnga che de ri - 

gore non fi pojfi dannare. 

4 Tronfi fa ufura nella compra della toltomi 

di chiedere il credito altrui . 
f Ciò fi giufiifica maggiormente per cagione di 
damo emergente. 

■ 6 Ha fpecie di ufura il comprare meno per l'afpet 
to del pagamento. 

7 Barocoli 3 efiwcchi fino-dannati. 

H Ora retta di configurare, Te egli c lecito, 
che*l compratore a tempo, come di fò 
^ra effetto eTpofto , patteggi co’l debitore, 

« 'che fc hora egli paga a denari contanti , tanto 
paghi a minor prezzo .come leuando otto eli 
‘ qualunque centenaio, ò none, che c una prac- 
tica, e eoftume nella Citta di Fiorenze, detra 
' dal urdgojo Sconto. £tauengachela uerità 
di quetto contratto penda da quel principio, 
fe eeli'c lecito fminuire il prezzo per ramici- 
-ptito pagamento, nuli adì meno, ciò-che fia di- 
quelh>.(peroche piua ballò fe ne dirà alcuna 
colii) io Tempre mai uolontieri andai in que- 
llo parere, che quello non fia altrimenti Ieri- 
* to .eia ragione , che mi muoue ,èquefta-> • 
Perocheil prezzo della colà nella uendita ha 
preTumechefìa Tempre rigorofo,gran- 
difiimo , e perauenwra ecauicecìencc i limiti 
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ielgmfto. Però da quello anticipato paga- 
mento con la diminuti on del prezzò , che fi 
h in Co tal contratto, elfo prezzo fi riduce alla 
mediocrità, e per tanto fi agita il negotio util 
mente, sì per il uendito re , Come ancho per il 
compratore, contenendoli il prezzo fra 1 am* 
piezza della giuftitia. E certo quello modo 
di giudi ficare il predetto coftume,mi par mi* 
gliore,che non è da un’altro principio delqilà 
ie habbiamo toccato di fopra , come per ca* 
gione dell'anticipato pagamento (minuendo 
il prezzo * Il che cofi femplicemetite profe* > 
rito offende le pie orecchie altrui > Se ha del-* 

]’ufura,fi come beniffimo dirtiofira San Tho- 
jnafo,4 rilpondendo a quel Lettore Fiorert* 4 ftàsi. 
tino, e nelle leggi b è apertamente ordinato j opufi» ** 
Come non fia lecito fininuire il prezzo perii C ^^ U4 
folo anticipato pagamento «Tuttauià hog*y^ # 
gimai quello ufo è crefciuto , fpecialmenteap ^ 
pretto Fiorentini, doUe fi ritronano attaniqua 
ficomprano gli altrui credi ti, che fono a tem* * ? 

po,pet.minor prezzo , come dando ttouanta§ 

0 nouanta dui per un centinaio, e uolgarmen* 
te chiamano , tagliare le dette 4 Che le un ter* 
zopuò far cofi, potrallo ancho fate il debito* 
te, che compra a tempo, come diduce il Natiaf è tnm * 
la/.* Eie bene appretto gli huomini liberi ,£ 17* 

da benequefta compra dei crediti fia riputa- 4 

gj^dagno uituperolb , dalquale ogni 
|Uno fideuupbe attener 1 nódimcno di tiefl * • _ 
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re non fi può dannare.Peroche ciò dal Gaeta- 
no* è difefo,che ila compra di uttorità di ri- 
chiedere tanti denari , verbigratia , mille 
tempo ad un anno,laqualauttorità di richie- 
dere tempo ad un’anno ual meno, che fè hori 
folle prefente in atto . Laqual dottrina foHie- 
ne, e con ferma il Nauarra,£perauttorità dì 
Innocentio,* cloproua con quelle flefle ra^ 
gioni jconlequali lo prouail Gaetano. Mà 
Sant’Antonio dìo limita in queHo , che pro- 
ceda per cagione di danno emergente, come 
fe il debito non folle chiaro doue fi cemellè 
pericolo, fatica,eipefe nel rifeuorere quei mil 
le, onero perche quel denaro, co’iquale hauea 
ciò comprato a preghi del venditore, hauea 
già prcparato,& elpolìo ad altro negotio, ò 
ad altra compra di cofa , che gli folle per dar 
frutrojne* quali cafi , ne apparifiè molto piu 
quello contratto giuHificaro. Ma feguitan- 
do,tf e parlando di quello Hello , che compra, 
fe egli può darmeno anticipando il pagameli 
to , delquale lo Hello giudicio fi* Nauarra/*, 
come se detto ancor che il Gaetano paia par- 
lare del terzo,pare che riHringa piu,conchiii- 
dendo,che fè’l debitore per tale anticipato pa- 
gamento,non incorre danno, e non e apparec 
chiato a negotiar con loro ne penfa ìopra 
queHecofe>ma folamente perche anticipa il 
tempojuuol ritenerli, od efièr riatto , allhora 
è ufura,e fono parole di quel Sanrifiìmo Arci 

uefeo* 
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uefcouo>e certo nello (ledo debitore» che dan 
do meno inanzi il tempo , brama di eftinguc- 
reildebito,uifi puohauer maggiorfofperro 
diufura,chein un terzo. Nulbdimeno fa* * - 
ciimente fi pofiono conciliare infieme,di ma- 
niera che Santo Antonino, San Thoma(o,e gii 
altri habbiano cofi uoluto dire,che non fia le* 
cito altrimenti pagare meno del prezzo giu» 
ftoalcuuacofà per cagione fola, e pterifadel- 
l'anticipatione del tempo, peroche allhora è 
manifefta ufura.pofcia che fi uendeil tempo 
e rinteruieneprefianza con guadagno inten- 
to. Laonde, & elio Gaetano sparlando del- « ln}r 4* 
l’ufura che naice dalla prefianza implicata nel 
terzo calo , dice eiprelTamente , che fe alcuno 
deue dare un tanto ad alcuno quinci ad un’an 
no,&horapaga meno, peroche anticipa il pa« 
gamento,come fé egli deue darli cenfo , glie- 
ne da ottanta, per tutra la fomma , fenza dub- 
bio c ufuta, perche egli riporta guadagno dal ò. 
tempo per Tandcipato pagamento. Ma lo (lek 
fo Gaetano,e’l Nauarro,& altri non hanno ri- ^ 

guardo all’anricipation del tempo, ma alla 
compra delle auttorità,chc per uero dire, ua- 
gliono hora meno , quando fono inutili , che 
non farebbouo fé fodero utili in atto, e per le 
altre fopradette ragioni. La qual dottrina cer- 
tamente eden do di huomini grauidìmi ,non 
fi può ributtare ragioneuolmente . Nulla di- 
roc/10 dirò, che Tempre ho giudicato eder co- 

■' c Ta 




• Vk». 




della vendita 

fa difficile da ridtirre alla pratica fenzà gnm 
fofpetto di uluré , e temo di frode, fe non fi 
adorna di giufte condiriotii,e modi , come fi* 
0 Vbifit Sant* Antonino .* E fpécialmerire ne appari# 

/r* fce quefta compra fofpetta, quando il débito 

. non è talmente chiai'o>e manifello,che ni mi-» 
no moralmente podi dubitare, onde fi polii ri 
fcuotere facilmente, lenza lirica alcuna, c fpe* 
fe . La douc $an Thcmafo , & altri piu anti# 
chi Theòlogt non accettano quello modo,ca 
me, che fia compra di aUttorità j & vniuerfal# 
b mente tutti £ pronunciano, 6c affermano ch$ 

, non è lecito fminuire il prezzo per antici- 
par folo il pagamento, Perlaqual colà confi*. 
V gliarei tutti,che fi afteneficro da quello modo 
, ,di guadagnare, come da quello , che hafpecrò 
di ufura,e forfè dà ancho fcandolòa eli altri * 
Tutiauiit non ardifeo di dannare quelli » che 
r ciò fannoi • Da quelle cole ne può apparirò 1* 
6 giuìlitia di tyiei contratti * eh* fi dimandano 
r Barocolìjdei quali vefcrifl* Sàt’ A tuonino,* è 
l r *% % Lorenzo Ridolfi, ddoò che quando alcuno* 

4 sup < hauedobifognodidenari,riceuemino\prez- 

f ,n r uluit 2Q yh^nno innanzi, con parto che in termini 
4* dell’anno fia pagata tutta la fomma deiriptie* 

) t o prezzo,con quel meno , al creditore , perA 
che è raggiòn uguale del dubbio , attefochè 
quel debitore per Tanticiparo pagamento dan 
do meno, da meno di quello,che deue , e cofi 
bilingue UfuQ debito # Con la rnedefima rà% 
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gì otre, con Iaqualeil Gaetano,»! Nauarro', Se 
arlrriiàlnano la giuftiria di quelli, iquali antici 
pando il pagamento, danno meno , però che* 
non per cagion del tempo,fna per i auttorità*, v 
che comprano,eotnprano per meno, fi puoan 
cho in quelli Barocholi dire,chie quél -debito- 
re compri per minor prezzo lxufconcà di ri- 
farò re re dal fu o creditore*, percioche toma: .7 
alrnedefimo . Nondimeno quali da ditti fo- 
no uituperati quelli Batocholi. De’Scrocchi . 
non è bene parlarne , che fono contratti impu, 
riflìmi,e pieni di ogni malignità,e doppiezza, 
come dice rArciuefcouo.* Vedi lui; ■’ * * inprp- 


DELLA FEDITA COT^ TATTO 
Di ricomprare youero rifiuotere . 

Cap, X 11 lì, 

t Laueniita con patto di ricomprare h illecita. 

» Se però il frutto non fojjè computato nella 
fomma . 

3 il patto del riuendere indietro con dwinution 

del pre'tjtp è balkttole a render il contratto 
- u furar io. 

4 II patto di riuendere indietro tome fia lecito . 

5 11 patto d el riuendere indietro come [minuifea 

il prezzo . 

- d 11 patto di riuendere indietro noto ifmbiwfceil 
prcTgp oltre alla tet^a parte. 
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P Rima che raccogliamo la uela,e come fi- 
Tuoi dire,mettiamo Tnltima manóaque 
floTrattato,hauendo noi difputaro della Vcn 
dita a tempo,non farà cofa lènza utile trattare 
breuementcalcune cole della uendita con pat 
to,comedel rilcuoterc,che chiamano rifoluti 
nò. Perche può accadere quello contratto 
in dui modi,* Vno quando li conferifce tal 
patto nella uolontà del compratore , come fé 
ui farà conuentione,che palfato alcun tempo, 
o quando piace al compratore, rendendo la 
robba , fia tenuto il uendirore ritogliendola, 
rendergli il prezzo, nel qual calo li. parla nel- 
le leggi Canoniche *,e coli s’haurebbe da di- 
re, con patto di ricomprare indietro , ilche 
afiblutamenteconfiderato è illecito , & ufura 
rio,come è manifefto da una Eftrauagante di 
Martin Qujnro,e Califto Terzo,intorno a che 
leggi il Soto £.nlle quai cofe ultimamente ui fi 
aggiunge la Conllitutionedi Pio V.nella 
teriade Cenli,dellaqualeabondantemente ne 
habbiamo detto nel murato de i Cenlì . Pari?* 
mente lì prouaringiuftiria di cotal contratto 
con quella ragione . Perche all’hora fi riceuc 
alcuna cofa oltre allalomma, come i frutti , 
fai no il capi tale, che è cofa iniqua , io dilli a£- 
folutamente. Imperochclì potrebbe foppor- 
jare,fe i frutti ri ce uu ti fi compuraflero nel- 
la fomma,come giudica il Panormitano. 
f Ne ripugna , che iui’fi clilporga come 
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quel contratto fia ufurario > ancorché fatta la 
conuentione di computare ifrutti,nella fom- 
ma, qua fi che s’inferilca come i frutti quato al 
la natura del contratto stipettino al compra- 
tore , percioche non per quella cagione è ripa 
tato ufurario quel contratto , ma perche il co- 
pratoreuuol riuendere per maggior prezzo, 
di quello, con che compro , come iui clprefla- «, 
mente è manifedo.La onde iui la Gioia uuole 
che quello contratto lìa lontano dalla natura 
della uendita, e piu rodo efser colà appartc-, 
nenteapegni chea uendira, pofcia che nel pe- 
gno lì computano i frutti nella lèmma , e non 
nella uendita,e però fi predirne ufura. A un al 
ero modo accade,che fia in potedà del uendi- 
tore , fe in fra un certo tempo , onero quan- 
do uorrà redi tuire-il prezzo al comprarne* 
.reftituendoglieflbcompratore la colà com-t « 
praca,& in tal calò è Ipcflb in ufo , & appreflo *' 1 
molti fi ha fofpetto,condofia colà , che come ir 
ne apparifee appreflo tutti gli periti della leg- $ 
ge , il patto del uendere indietro > con mino- 
ranza di prezzo, rende il contratto fo (petto, 

& ufurario. Aggi ungono certi altri la ulànza 
del compratore nel dare ad ufura , cioè che fia 
folito dare ad ufura . Ma egli è a baflanza la 4 /» <■ «»* 
minoranza del prezzo a farquedo folpetto» q***fi us dt 
come dice la Glofa,* auenga che la confile cu- 1 l 

dine di dare ad ufura introduca antkipario- €0 p AJt „ 4 
ne nel foro ede wo.i Ma nelle Conftitutioni n*m, Alfe 
' £ jGno 
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fi nodali, fono determinate quelle di Firenze 
fotto Leon Decimo cofi,che*l contratto airh® 
ri è uiciófoquando.la minoranza del prezzo 
eccede la quarta parte del giudo prèzzo , che* 
fi fuole dare ad ufura , ma in quello,che non è 
folito darli ad ufura, fi determina, che la minor 
ranza del prezzo deue edere oltre la terza par- 

4 te.MaqueftecofenonoftanriiCotefto contrat 
ro,con patto tale è approuato da tutei, e Theo 
logi,e Canonifti, come fono allegati dal Na- 

m 1 9 ^r«-jiarra.*Etènonpicciòlquedionefeintalca- 
ri' toeo v fo fia lecito uender meno, poiché il cómpra-: 
btjupr*. tofe ro g|j e foprafe il carico di redimire la co*; 

fa compratacelo il prczzo,che eie diede , po*s 
^ x fòia che il Gaetano b tiene fempre mai òhe noi». 

mr.i ’infi- feleeito , ma fi deue rifcuoterejcon lo dello . 
0». prezzo , come fe fi uendefleafloluramente. Se 
Et in fum adduce due ragioni a quedo .'La prima è y che 
tnuUvtr. quclpobligo del compratore di rìuendetla,ri- 
4 fpondeall’incommoao, che fente iLuendito- 
tunditlo. ’ ; rcper la ùendita, dal quale incommodo naie 
aliai piuiauenga che alfolurametìre non uaglia 
t Ibi. tantOjCortie infegna S*Thomafo . t L’altra: fua 
ragione è,che fc la colà meno li uéndellà , ciò 

5 farebbe in frode di ufure>t fi penerebbe piu 
d*l» prf. nodo elfet ióiprcftanza, che uendita. Pure m 

loc». contrario ui è l'opinione uniucrfalede’Cano-i 
nidi,e Theologi,come diee,& allega il Nauar 
iur.i'u rodelolegueilSoto^efi adduce una ragio-, 
*1**. <* ne allài probabile,pofciaxhe. eflendo qnell’o* 

4 ìì” bligo 
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bligo ftiinabile nel prezzo , lòtco'l quale è te- 
nuto il compratore reftituire al uenditore , & 

$}i meftierochc fia rileuato con alcuna dimi- - 
pucion del prezzo lènza alcuna ingiuftitia.Do 
ue communemente uogliqno i Dottorile coli 
lì uede nella pratica*.che Tela poterti del uen.- 
ditore fia liberale perpetua al reacquiftare, fi 
deue Tminuire piu di quel prezzo , che fé ella 
e temporale , e limita» deue ctfer meno, fini» 
nuito > come la quarta parte, o-per lo mena 
fià detratta la terza , come le per elémpio,il 
£ondo ual trenta in giufto prezzo,& intero. Ce 
il compratore dà liberai perpetua poterti di 
rifcuoterlo,può comprarlo con uentidui e me 
7:0 > t cefi toltaci la ;quarra parte/ajà giufto 
prezzo, ouero u.entJÙe coli farà la terza parte, al 
tri pienti lì caderebbe nella preftanza con urti- 
ra,allonranandort dalla, giuftiria dei prèzzo . s 
Ne orta lapt ima.ragi oudel Gaetano » si per»- 6 
che egli fuppone che chiunque uende con par 
x to talc,uenda Tempre con incoinmodo, che 
non è Tempre pero,perche egli può ancho Tetij 
za danno,& incommodo uendere» Si anchq 
peròche darpsche egli Penda con incommor 
* do, può creTcere il prezzo, e ueder piu di quel 
Io,cheartbIutamente uale,econ queftòfipuò 
fin inulte la terza parte,per cagione di tal obji; 
go, Cotto ilquale è porto il compratore a riuei> 
dcreal uenditore*. Non repugna parimente 
4 feconda ragione > poTcia che allhora fi pre? 

E % lume- 

A » » 
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fumerebbe frode di ufure, quando fotte tal* 
9 In t. ni mente picciolo il prezzo,che piu tofto fi dicef 
nofir«m.it fe e [f cl . p rc ftanza, come fi ha nelle leggi. « 
m **' Ma fe la diminution del prezzo non eccede la 

f vbi f tcrxa parte» non fi prefumepreftanza, manc- 
ia ‘ ra compra, e ucrauendita.il Nauarro a ncho 

pone alcune conditione * per giuftitia di que- 
fto contratto come che il compratore habbia 
ueramente intentione di comprare , & non di 
preftare.ln oltre,che non fi rifciiota con mag- 
. v gior prezzo , di quello con che fu comprato, 
ne ciò fi ponga in patto,& altre,che fi pollone 
uedere apprettò di lui . 


> 


C OJ^CLySlOT^DELV OTE^yi. 
Cap. XV. 

■*, . » 'i '• i * f '.*r ' *• • * * -xii y a ■ ' y j » t • ‘ y- ' 

i La diuerfità del prejjp deue accader nel poco • 
z Se lafcitfa dei mercanti,che ueniono a creden - 
:%a,fiaUgitima. 

S I A detto a baldanza di coli fàftidiola,e mala 
geuole difficoltà . La quale certamente fan 
copiu fi de riputar difficile , quanto che mol- 
timmi poflono cadere in errore.Perocheallet 
tati dà una fere ardente, & immenfa cupidi- 
gia del guadagno trapalano di gran lunga! 
termini di giuftitia nel uendere a credénza,di 
fendendoli con quelle armi , che nel uendere 
non efeono fuori dell'ampiezza di quei tre 

prezzi, 

1 ‘ a 
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prezzile nondimeno uendono mólto piu, che 
non farebbono a denari contanti , e da ni fili- 
no farebbe u enduro a nou e rara pecunia ; ma i 
la diner fi ràdi quei tre prezzi accade nel poco 
<:ome fé fi dice noue,dieci, undici,che e l’ulti- 
mo. Ma altri potendo honeftamenre uénde- 
re con guadagno modello a denari contanti , 
cogliono piu torto appettare il pagamento al* 
ctin tempo, per guadagnar pi u , il che è mani* 
felli (fimo légno di un'animo auaro . Ma fe a 
quello che adducono in {uà foifà fia conface- 
ùole con la uerità, mentre dicono , chefc non 
uendertero in quel modo,le farebbe di meftie 
ro por fine fare alli negotij , nè le potrebbono 
piu dar opera, per le gradi fpefe,che fannonel- 
lo fpedire lemerci,guardino loro,fe quella fia 
cagió legitima , ouero piu tofto.percne no po ’ 
trebbono uiuere con tanto fplendore > e deli- 
catezza^ per auentura direbbono piu il uero. 

£ fe quella fia cagion giurta di accrefcere il 
prezzq/chi.pitò>la giudichi ..Chi fidiflè quella 
ìcala, clieuendano tempre piu con maggior 
prezzo , quanto piu affettano il pagamento , 
Dio uoglia non fia un afcefà che fi cenueiti- 
lca in di Tee fa all’eterna dannatione. Sono inué 
rioni, efuggeftioni di fpiriti maligni per il- 
laqueare le anime de glihuomini. E certo di£ 

(c il vero il Sauio > che infinito el numerose* 
pazzi,efTendont hoggidì molriffimi di quelli* 
che lafcia la via della giuftitia , caminano 

£ 3 per 
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^BELLÉ VEN OSA TEMPO, 
vèr lcftradc ruinate,llorte, e fenza alcun Ièri* 
riero - E quello * chcc piàukuperofo , è que- 
fto,che penlano di giouar/i , mentre che uo.« 
gliono coprire la fua impierircon nn inuo- 
glio di giuftitia apparente .. Ma quelle cole» 
che fono fcritte da Theologi Dottorile da me 
minimo fraloro, fono dette nel preferite trat- 
talo* non penfi alcuno eflèr dette per difefk 
della loro iniquità, e per ifcufàre le Tue colpe 
inefcufàbili,ma per dimoftrare le ui e della giu 
ftitia,e per iftruttione degli ignoranti , eie** 
tiar uia gli {bandoli > & a confolatione de gli 
httominipij , fpingendoà ciò fatela carità. 
Mellofcriuerdellequali/eió perauentura mi 
fòlli lontanato dal lèncièro della veri rà , uov 
ienticrt mi Yoccopongo alla cen fu rade* piu pe 
ri ri. Et à quelle cofe uoglio lìa riferito tutta 
quell o,che da me fu già madaro in luce in uni 
mio ragionamento uolgare, le ui folTe fiata al 
Cuna colà men che bene confiderai * 

Lode à Dio, e Padre di ogni luco:* ; - 

’ . *• 1 ^ l , . f . { s i I 

2 ”£(ZX ziOZt f|W ( y I 

' 1 4 

llEitttdtl Trattato ddkuendUaaUmp $» 3 


TRA T T A T 3 O 

DELLA DIMINVTION 
DEL PREZZO. 

CHE PER. L’ANTICIPATO 

“PAGAMENTO SI VOL PARE 

nei comprare i credici a tempo. . s 


Cap. Trimo. - ‘ 1 

' • ; * • ’ . • -J 

Dii K; Thgmaso BowiH 9 ieNio 
Senefé,detrOrd.de'R.P.PredieatoTÌ, 
Theòlogò publico di Firenza^. 





i Si può giufijficare t attenuatori dèfpre^p fré 
compì carnee venditori a tempo. 

1 E Cofa\difficUe giufìificare la diminuitoli del 
preT^p peri anticipato pagamento, 

Ì : 

Empre mai dubiolo mi h* 
tenuto quelL*u&nza*e con- 
faetudinechehoggimaifr*, 
mercante è crefciuta *per-i 
che pagando hora ilprez*. 
zo determinato delle racr- 


zo determinato del^c 
ci comprate a tempo $ fminuilcono quel- 
prezzo, ritenendoli otto per ogrii centinaio. 
Quinci èuenuto un'altro modo di contrae-^ 
tare, la cui giuftiua a mio giudirìo molto piu; 

£ 4 ènalco- ^ 




DELLA DIMINVTION 
è nafcofla. Pofcia che e (Tendo atìaiffìitii conti 
pratori,che non hanno il modo. di fere al pre- 
fentefi fatto pagamento , * Oli erò fe’l pofiono 
fare, le piate piti nondimeno di allettare il 
tempo determinato al pagamento , & dall’al- 
tra banda haiiendo gli ucriditori bilogno del 
denaro , & etfendo affretti da grandifÈma ne- 
ceflìtà, uendono quello Tuo credito ad alcun 
terzo perii minor prezzo > che erto compra- 
tore darebbe , uolendò pagare aU’hora come- 
otto meno. Per qualunque centinaro. Perla 
qual coja molti Co nocche danno opraal com- 
prare cotelii crediti, e danno otto meno , per 
hauerne quinci ad unanno cento. E per copri 
rt quello negotio con titolo piu honefto,chia 
mano farcómoditài poiché comprando quei 
crediti danno grand’aiuto a-’ ucnditori di elfi, 
iquali riceuendo horaal prcienre il denaro,. 
polTono di nuouo contrattare, e di nuouo ri- 
fare le lue merci . La onde non fono coilretti 
di togliere denari a cambio,o ad altro interef-; 
fc . Volgarmente fi chiama quello modo di- 
contrattare. Tagliare la detta . Mapercioche 
quel primo modo di fminuire il prezzò fra 
gli fteffi contrattanti fi può alquanto fallire,- 
e ridurre alle, regole della giuftitia , fi come 
I ihunmiuTrattatello, già moiri anni ufeito 
in luce della Vendita a tempo fu da meefpo- 
fto,non uotrei certo che per ciò alcuno pen- 
fàlTe che io hauefiì per ferma , c chiara la giu- 

i ftitia 

j ■ - 


DEL 1 PREZZO. >7' 
ftitia di tal contratto, auenga che c all'uno. Se 
all’altro paia clTcr (ottopofta la fletta ragione 
di giuflitia conciona: cofa che , fe’l comprato- 
re > dando il denaro in pronto può fminuire il 
prezzo certamente ancho un terzo potrà far 
il medesimo , che in Tuo luogo dia nouanta 
dui , à fine di hauerne cento poi. Pureio non 
mai cosi fermamente giudicai ne al tutto ca- 
de in quel parere , ancor che tallhora mi ui 
lènti (lì inclinato > condotto dàll’auttori ràdi 
liuomini dottiffimi^efpedahtiente del Gae- 
tano, ilquale in uerirà affai fottilmente nel fi- 
ne della firn Sfimmetta difènde quella còtti 
& ancho il Nauarro * pare fe le accofti.E fe be * _ *' 
ne nel mio prefatto Trattatelo quello con- a j 0 . 
tratto da uituperolo,e fcandolofo trattai,non ' 
però giudicai che egli fotte ingiufto. Perdo- 
che per ancora pienamente lo non l’haucaco 
,* fiderato , e ne ero dubiofo fin aU’hora. Che a 
quinci le ragion,à mio giudicip efficaci (qua- 
li addurrò piu a bafTo ) mi moflrauano la fua 
ingiù ili eia, quindi Lauttorità di tosi egregio 
Dotrore,CQmeèil.Gaetano ( dal quale mal uo 
lontien diparto )!& in oltre Tufo commune 
della piazzai Un certo modo, mi traheuanp 
in altra parte.Ma hauendo gran terripc^ ri uol- 
tato ciò per l'animo mioj &iwugndole hauti - 
fo fopra molte medirationi , illuftfano da un ' 
lume (pedale , mi è piaciuto, di . fcriuerc 
quanto di ciò ne lento, si per efTalcar laceri- 

. t ’ M 



P E E E A: DI M I N V TI 0 N i 
tàjsì ancho per giouare a quelle buone menS» » 
tinche bramano di paflàr quefta uita nel timor 
di Dio., e ftudiano di caminare per la diruta \ 
Grada nelle fu e opera rioni . E perche io pipe 
chiaramente da inteio, quanto piu breuemertr 
%e potrò, fatò tre cofe ptinn'pali.Primierameni 
le additerò le contrarie epinioni,con le fue ra» 
gioni.Secondariàmenrc ui aggiungerò la fcn-< 
|enxa,che penfoedèv nera » E finalmente darà 
opra di fcioglier le ragioni, che paiono contri 

por Galla verità, - > •: 

» ». « » * 


Q^VELLO, CHE H jt BB ÌT^O GLI 
altri giudicato intorno al proposìomododi 
: contrattate* Cap. II. 


k 11 Gaetano giufh fica U compra del credito a 
credenza per minor prcigp. » 

x L'ufurafolamente bd luogo mila preflan^a. 
y Tfella ccmpr.a del eredito fi compra l' annoti* 
r tà di hauerloti; l’attiont dirifMotere. 

4 Secondo il Gaetano ualpiubauer il denaro al' 
o prefente>cbe batterlo peri auetiir e, 

#/,/ ir.* 1 ' 'il K*\ I » k , / • ▼ . 1 1 >'• '* f » • * • 

,.** ^ Tw •• 

P Er tanto pendino alcuni,chfcquefta coni' 
pra di alcuna co Gì a credcza dado minor 
prezzo;come è ftaro eipofto/nonjfia contraria 
alle leggi della gi ofti ria, G còme hò dettò del 
Gaetano, ilquale G sforza- di difenderla,cori 
due ragioni , peroche , con la prima ra** 
r . gione 
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gtonèladifende dal uiriòclcll’itfuracon lai-' i 
tra purga di ogni macchina d’ingiufiitia. Per- ' 
ciochedoue non è predanZa, non ui può ede- 
re nino di u fura, ptfroché nella predatila fo- 
lamente ha luogo l’itfura . Ma irì qiiefto fi fat- i 
io contratto non U'iriteruiene impredanZa# 
adunque nè aricho ui fi rirroua tifina i Echd 
queftarhodo di contrattare fia di gran Ionga 
lontano daHatìreftanza , facilménte fi dichia* 
tajcortciofi&cheChi dà ad imprèftifo * dà ral* 
mente che può ridimandare, etallhorà i’haa 
Ma chi fininuilce fi prezzo dando nouanta- 
dui’, non può ridimandàrlo a colui, a cui gli 
diede: poiché quedi già le diedé,e cede il Tuo 
credito. !n olrtéi chi preda, Tempre mai ha ar- 
pone eonrra Co lui# a cut haprefiatejilche noti ' 
ateade in propofirotPofcia che , chi fminuifee 
quelptezz&y non mai può chiamare in giti-' 
ditto colai * afquàle diede i rtouànta dui. Piti ’ 
inanzi ,de fipierde li codi predata , ella fi per- 
de in mano df coluijrche l’ha hatiufa in predi- 
to-, a cui s’afpeita di con fero are in tutto per 
tutto il predatoti lenza danno \ ma in quedo 
contratto (t quei rtotianta dui Uarino di male 
appreso quello, che gli ha ri ce Unti f iarique- 1 
gji t^nptp nulla $ per tanto dalle leggi déll’im- 
pfedanzà>"che ! * rrréno apparirono {ti quedo 
ncgotiò,tfnot'e(ìér manifedo, che quel nego- 
tfe^Tnon Ila ragione alcuna di predanza inde# 
flè però di alcuna frode di ufura « Sarà dun* 
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v DELLA DIMINVTtÓN 
qae compra, c uendira,uedendofi chiaramen* 
tc tutte quelle cofe,che comprate uenditas’ap. 
partengono . Perche ui c merce , ui c prezzo, 
ecommune conlènso delruna, e dell’altra 
parte. E primieramente , quella merce non è 
quei cento,ma come dice il Gaetano, e autori 
tà,ouero attione per rifeuoterequei cento. E. 
^ per prezzo fono allignati nouanta dui * Però, 
ne (egne che fia uera compra , euèra ucndira. 
ìAz pofeia che in fi fatta compra » e uendita* 
ui h cono fce una (peci e d’ingiuftitia, mancane 
do, l’uguaglianza del prezzo alla colà ; poiché 
fi danno nouanta dui , per hauetne cento da* 
pohfi sforza il Gaetano di leuarli ogni foipet- 
to d’ingiuftitia , & ordinar in etfà uh'ugua-j 
glianza, peroche afferma come la cofa,ehe có 
icario di tempo fi dè hauere,ual meno, (cal: 
prefente fi compra a denari nouerati. Il per-, 
che non.meno fono (limati nouantadui , che 
hora fi danno alla mano, di quello che (uno : 
(limati . cento quinci a un’anno.Perciocheua- , 
^ le piu ii denaro prefèntejche’l futuro* Laon-, 
de tanto fono da (limarli nouanta dui , quan-i 
to cento, che fe denno pagare. quinci ad un’an 
' no.Così giudicò quell'huomo egregio. , 

I M T\0 B jIT 1 0\E DELLjì 
opinione inamq ejpnfla. CVip. III. 

i VastttoYÌtà ì & attione alla cofa tatouale } qu<l < 
io la cofa fiefla- 
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a Trulla importa quanto alla diminutivi del pre ^ 

%p che l' attione fiagU fondatalo pur di nuo 
'f ■ uó fi fóndi* 

2 Ciò che fi può comprare, fi può ondo rifcuottre 
& estìnguere* 

4 Sei creditore può cedere per pre^p minore ri 

ceuuto ad un’altro può anco cedere al debi” 
toro . 

5 1 1 creditore j/ehe rifeuote inanTg il tempo rego « 

lamente non pecca * 

6 In dui cafi è lecito ucnderc le merci pinzet- 

tando tempo al pagamento. 

7 LagiuHitia commutatiua ordinò l'uguaglia n 

7$ fra il dato il riceuuto.^ 

% } vi « t i IjJ ^ * fi i 1 *. * I Jl • • 

A Quella Tua fenrenza s’oppongono gli al 
tri ; i' quali certo con ragione efficaci da 
foano quel modo di contrattare, e parimente 
lo riprendono e di ingiuftitia , e di ufiira . E 
Certo Pingiuftiria ui fi uede apertamente , per 
la grande inriguaglianza fra’l dato,e’l riccuu^» 
tó , dandoli nouanta dui per hauerne cento • 

Che fe bene il Gaetano dice , che non fi com- 
prano i cento per li nouanta due , ma l'auto- 
rità, onero latrione di ri Icuoterli al tempo de 0 inlftr 
termiuatò,fennó iftanza contraperoche 1 aut diturf«s. 
torità,che fecond odili fi compra , tanto uale, c ' rhau dm» 
quanto uàgliono cento, pofciache, come jn- *t j t 
fegnano i primi lumi delle leggi Bartolo a, e 
Baldo franto uale l attionc alla colà, quan- ttfend. 
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wjaftefà c;afà^iecratcc le fDeff, ^fatiche ,fhc 
? v àCfaj|e(^rp pel rifeuotere ..Il perche J’atrion e \ 
di Tua natura non hall prezzoieparato dalla 
cpfaftcft^Pec laquab.cof*chi Compra lardo? 
ne a cento da hauèrfi al fuo'petnp^ debbe co- 
piarla per cenro,cpo n p«$ npu anta dui <lao}* 
tre fé lattjoneualeire .piena /fella fteflà, cola. 
Che non uolelkpreliare gratti potrebbe con- 
pen^^ in/iuefta guifa, e patteggiare in dotai 
manieri con cdlui , che toglieile adimprelti* 
to.Bc.cp i,o. bora ri do nouanta dui, ma dammi 
aùtòrità,& attionf che pacato Tanno ne podi 
dfcuptereyda teflefso , cento. Chi di grada 
non gi ubicherà quello contratto efser ingiu- 
flidjmo,e uituperolidìmo, certo nifsuno. E li 
alcuno dicelse, non eiier- limile nel propello 
Cafo, quando il debito è già fondato» per don- 
tratto, fattola in altro cafo Tattion da nuouo 
^ordinata da colui , che uende cento per no- 
uantadip » e però non procede fi cornerei pri 
3 mocafo, Si dipende, che Tefsere già fon* 

\ data Tattione , puero il fondarli di nuouo na 

jpcin.ee alcuna diuerdtà , liphe *1 prezzo s’hah 
bia a (mjnuire, di maniera chenel primo cafo^ 
fipolsa uender piu, che nel fecondo. Poiché, 
fe /ì pofsono dare nouanta dui a fine d’hauc- 
.*;* v. k.'j re lagi^ordinata auttorifJi,^attionc,checp 
• ’ laptohibifce » che il medefimo non fi podi fa, 

^ re per lutti one , cheli ordina, e conftituilsp 
• di nuouo i Certamente^ .fpedeCtiwj» 

' • ta s ione 
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wgiowe apparile n cll’-u n o>e nell'altro ,enot* 
ui fi conoice ragione alcuna <&d«ietfità. Di 
pillile gì ultamente p^r nouànta dui fièohipra 

licione a cento, aduntjuerfi potrà ànchò ri* 

ièuortre con io fteiferprezzo , poiché dèi, ch« 
fi può cómprarejfi può pari m ente-ri (cpotefc, 
eftinguere,il perche potrà il debitore dare 
al filo creditore nolianra durptr ètóg'uei* 
tutto il debito dè i centoi llche Certo 1 hadell’u 
fura,ne uale a dire, che altro c del debitore, 
che pagando inanzhal tempo * dà rrieno,&al- 
tro di un terzoiche dà nouanta dui pttffoùttr 
attion'a cento; Qndto (dico)non Uàrìà il ne- 
go riojperochefe noi guardiamo i rermini ài 
giuftiria j.ueramehte nulla imporra ,*o fià Ti- 
ftefiò,od un'altro. Pofcia chele il Ceditore 
può cedere Itoorirà dicenno ad un terzo ha- 
uuti nouanra duurio, lui , con che ragione noi* 

potrà Cedere la fteirafaCoJra,& autori tà al de*. 

bitore per lò fteiTo prezzo ? Che fé ciò fi Con. 

cede a chiunque hebbedenari in preftiro 3 da-' 
lcunoancho debito! e porrà con tal maniera 
eftinguere il Tuo debito , pagando al cteditore 
meno innanzi il tempo, (e eglièuero , che il 

denaro pagato al prefenteuaglia piu di quel- 
lo, che salpetta a pagarfi dopo alcun tempo, 
la onde fi farà l'adito fàcile.e larga la ftrada al- 
le ufure. Anziché ciò ne fegue,che fé il debito- 
re ricerca innanzi il tempo effer pagato, egli 
pecca , & è. tenuto redimire al ambito re % > 

' perche 
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perche r*eèrCÒ.piudi quello,cheera conuènié 
re,Ce.è uera quella. do ttrina jcheil denaro pa- 
5 gato Cubito ual piu,cbe quello da pagarli nell* 
venire. Nulla, dimeno non giudico io che al- 
cuno, (piò pensò 9 parlando femplicem ente, auc* 

ga che per auentura il creditore in tal calo ri- 
ceu$ndq inarizi il rem po pecchile fia tenuto a 
reftitu£Ìone,come potrà dTer manifefto dalle 
C o le, che l ii dir a n n o . Ma quello, che rende piu 
• ^Uffici li;la prefata opÌnione,è qucftojChe fe il , 
denaro**, id# s'hada pagare nel tempo auenire 
fjopiU&k^nto 3 quanto fehoraii pagafle,ne fe- 
guitarebbèche ogni uno potrehbe uendere le 
lue merci afpettando al pagamento alcun rem 
po pi|i capo , che non farebbe a denari contati 
y ti, ancora che non hauclfe a Ceruare quelle 
‘ merci per uenderle a tempo piu conueniente 
che Cogliono ualerpiu,ouero che all’hora fof» 
(e. coCa probabile e ueri limile che doueffero & 
più,o meno ualere»rte’quali dui cali è permei 
Co diyuender alquanto piu del prezzo cór- 
rente per i decreti de’Pontefici, li come rilpo- 
wiiTviw. Cero Aletfàndro 1 1 1 . « e Gregorio I X.b & al- 
b in e*p. tfi aliai Ili mi Dottori. .Conci olia ;colk> che Ce 
Nanfa»- per uirtu della giu ili ria commutatiua,il cui 
* officio è ordinare l’uguaglianza fra il dato ,e’l 
ricc uuto , il prezzo deue cller uguale alla co- 
z fa , non ualendo tanto ildenaro fiitiiro,;quan 
to quello , che Cubito, li paga , fecondo 

quella opinione » certamente farà di 'me* 
v ~ ■„ ‘ ' ftiero, 


( 


ti ine. in et 
aitate. 


tt , de u 
far» 
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fticro, douendoli uguagliare il prezzo , che 
chi compra a tempo , debba comprar per piu, 
chele egli compra fse a denari contanri,e pari- 
mente chi uende uender piu caro, che non fa- 
rebbe fe hauefsegli denari alla mano . E ciò 
recede , leuato qualunque intercise , coli di 
guadagno cefsante, come di danno emergente 
e Umilmente tolre uia quelle condition*, nel-, 
lequali è permeilo per li (acri canoni uender 
piu caro,o meno,fecondo il tempo, e l’olo tifi 
guardando alla uendita a tempo. Ma cercò 
nifl'uno ueramcnre dotto, e prudente conce- 
derà già mai che alcuno polsa uender il tuo 
piu di quello che è il prezzo correnre , oltre a 
quelle conditioni, e qualunque intercise leua 
to.E quello balli intorno alle altrui opinioni. 

VrMflr^" r \ y, W - •‘V.. * r •- l' Vi h 13 T. • 

;t SI TOT^E LA V&.&A OVlTilOÌ^E, 
e fi dichiara quella* Cup. Il li. 




• 

i 7>(pn fi può co prare creditore autorità a quei 
Lo per meno di quelite uagliono per i anti- 
cipato pigamuno. - ' - -i- 

z BuoniJJìma,efitura dottrina di S. 'Antonino 
i torno alla compra dii credito da pagar fi 4 
tèmpo. 'K 

3 Ttyinfe pre colui, che compra crediti a tempo 
ai ut .tare vtio meno pi r i inttrefie. 

4 L'u fianca nondeuepreuatere contra lagiuHitia 
5* li debitore, pcrciube anticipati pagar e , don 

t uj meno» 


v-* 
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^ de meno, & ne per ciò incorre in danno ali 
cuno, cornette ufura . 


1 


$ La dottrina del Gaetano in proposito è pcrico- \ • 

jj» lofi.kjp - 1 


7 La fomma Silueflrina no accofente al Gaetano 

8 La Somma Silueflrina con altra ragione fcn fa 

' ■ gli Compratori delle paghe del monte Geno 

ueje,diqudlo,chefacccia il Gaetano. 



noi concediamo che il denaro meno uaglia 
aipetrando tempo di quello che uale pagando 


[prefcnte,cettamentefi apparecchierebbe 
tinalarghiflìma ftrada alleulure. Conciofià. 
che ogni un potrebbe allegare quella caufa 
per uender piu caro del prezzo corrente , ^n- 
cor che ni (Taxi danno né fentifle^ • Per Isl* 
qual cola (empie mai mi piacque quello , che 

prudea- 


i 


'Ora dunque uedendo al propofito,di 
.rò liberamente ciò che ne giudico , non 
tratto da alcun affetto,ma riguardando la co 
(a ftefTà femplicemente.Ceito le ragioni , che 
furono addotte in fàuore delTaltra opinione, 
hanno gran forzaglie quali può qualunque 
intelletto bendiipofto eflèr facilmente indot- 
to a creder fermamente che non fi poffì com- 
prare ne creditore autorità a quello per me- 
no di quél che uale,p2gandoiì inanzi tempo » 
di maniera che anticipando il tempo fi dia no 
uanta dui,paflato Tanno cento,e quello come 
s*è detto , leuato ogni inrelefTe . Pércioche fe 
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prudenti (lì mamence 3 e con gran modelha in^w 
legnò l’A.rciuefcono Faentino* uuole egli, 
che non fia lecito uendere questi crediti me- 
no di quel , che uagliono per cagione dell’ah-' 1 z * 
ti cipar il agamento, fé non quando fopra- 
6 r (fta(Te al compratore alcun pericolo per 
uer Fatto prima quello pagamento, come che 
le quel credito non false maniffcfto , e certo, • 
ma fotcopofto a pericoli , o perche li temefse 
di fatiche , e Ipelè nel rifcuoterlo j o perche il 
compratore hauea il fuo denaro elpoftó, e prè 
parato ad altri negotij , oucro percioche ha- 
uea già ordinato di comprar con queldenaro 
alcuna colà utile , e fruttifera . In quelli cali, 
r perrintercllè,acuièfottopollo il comprato- 
rè >ilquale ad inllanza del uennirore compra 
quel credito, e per tan.to tralafcia i funi nego- _ 
tij piu utili , Se honelli , lenza alcun dubio 
può comprarlo per men di cento , ad hauetlo 
quinci a un’anno : Checolinon li ha alcun ri- 
guardo al tcmpo,ne al denaro fe ual piu dato 
ài prcfentc » o ferbato a dare dopo alcun tem- 
po, ma folamente all’interefse di efso compra- 
tore, dal quale ragioneuolmcnte deue ellèt 
perfeuerato . Ma qui uoiyrei che tutti fodero 
auucrtiti , che non Tempre a colui , che coni- . 

I na quei cento da rifeuorere quinci a un’anno 
e èfortopofto i’intcrelse di quei otto , pofeia 
che le hora e’delse l’intiera fomma de* cento 
non andarebbe di folto di tanto intercidano» 

F a guada- 


. r-m 
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guadagnando Tempre canto gli mercanti * Pe-r j 
rò fecondo le regole della giuftiria comiiiu- \ 
tarma fi de determinare la quantità del giu- d 
fto intercisele non fi deue hauere Tempre mai 
orto per cenrinaró per 1’inrerefie.La onde tal- ] 
horaènecelTàno di dar piu di nouanra dui , 
per feruare l'uguaglianza della giuftitia. Ne 
fi de in queftomedefimo pigliar il modo* fi 
come ufirono gli mercanti, che comprate le 
eofe acrediro,a tempo di un'anno , datrogli il 
denaro, al prclcnte le danno otto meno.lmpe- 
roche quefta diminution di prezzo fi può per 
mettere per altra cagione nella ucndira delle 
coTe a tempo,come fi fera manifefto piu a bafr 
jfo . Che Te alcuno opponga la confuecudine. 
che cofi hoggi mai fi ufa,che nella compra del 
credito a tempori compratore compra meno 
otto per cento , dando ìidenaro inanzi il rem 
po.Siriiponde quefto non efser ufo, ma un'a- 
bufo,& una cor ruttela . E poi ni fiuna confile- 
tudine può preualerconrra le leggi della giu- , 

4 fticia. Guardino dunque quelli, i quali Tenza, 
altra difHcultà, come per ferma regola, dan- 
no meno otto quando comprano fi fatti credi 
tidarifeuorerfia tempo. Ma ritorniamo al- 
1 ArciuefcouoSanto,*ilquaIe parlando del 
medefimo debito re,che innanzi dà meno,per 
éftinguere il Tuo debiro, del quale fe lo fieiso 
giudicio il Nauarro,ancqrche il Gaetano pari 
ai accenaue delteiZo,reftringe pi u,e conchiu 
* v v - a de* di •» 
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de, dicendo, che lè'l debitore , che paga inan- 
ii,non loftiene danno alcuno, ,nchauea deter- • ■> 

Ininato, openlàto di contrattar quel dena- 
rosa folamcnte dà mcno,perche preuiencil 
pagamento anticipando iliépo prefìtto, que- 
fti commette uirio di vfura. Cosi dice quel 
SanT’hiioroo.Anzi il Gaetano fletto parlando $ 
dell’ufura nella Tua Sommetta,cosi dice ..Che 
fe il debitore quinci a un’anno paga meno al 
prefenre per l’anticipato pagamento, -come 
che douendo cento, paga {blamente ottanta, 
egli commette vfura, perche dal tempo ne ca- 
lia giiadagno.Così dice, ancor chein un altro 
luogo fi sforzi di faluarela giuftitia di cote- 
ili contratti , peroche fi compra l’autroritàa 
quei cento, che vai meno al preiènre , come è 
fiato dichiarato di fopra . La qual dottrina a* 
uegnacheil Nauarr.*pari che lafeguiti addii * Iriprg* 
.cedo Innocenti o.;* nulla di meno mi par meri mBJoc». 
ficura ma afsai pericoloni , & apra la ftrada al- b IrìC m 
le uiure *, fé non forfè con le conditioni e- 
fpofte di fopra,e referte da Sant’Antonino , il 
moderale. La onde San Thqmafò , e gli piu 
antichi Theologi non conoicono differenza 
alcuna fra quei cenro,è l’actione a quei cento 
ma tutti di commuti parere co-l decreto di 
Alefsandro Terzo pronontiano come che fia 
iilecicoailbìiitamentefminuire il prezzo per 
iTàntreipato pagamento folamenre . E perche 
alcuni per aucntura pendino che in quella 

F parte 


m In frt 
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parte la fomma Silueftrina acconfenta al Gae« 
tano^come dice il Nauarr. • rutti polTono ue- 
dere tutto il contrario leggendola b doue dif- 
fuiàmente tratta quella queftione, che com- 
pra il credito aceibo dando minor prezzo 
de danari del uaifènte ihanzi tempo , c ufura* 

► non oftando alcun pericolo eminente dell'in- 
tere(Te,o di fatiche,© di fpefe, fi comefudifo' 
pra elpofto.E che quell’autrore non accetti la 
dottrina del Gaetano, da quello fofficicnte- 
mente fi può comprendere . Pèroche egli (ca- 
ia con altra ragione gii compratoli delle pa- 
ghe acerbe del monte Genouefe, che danno 
-quindeei (oidi di quella moneta, perhauer 
poi uenti,con altra, dico ragione fcufa, egli di- 
fènde di quello, che fàccia la dottrina del Gac 
rano. dicendo quelli , cheli compra da loro 
rauttorità,ché hora ual meno, o perche il de- 
naro futuro meno uàle, che pagato Cubito, ap- 
poggiandoli quegli ad altri fondamenti , co- 
inè che adducendo la conceflion fatta alla re- 
pub. Genouefe da’ Commi Pontefici , Califlo 
Terzo,eSi(to MI. i quali come foprcmi Pren- 
cfpi con la^pienezza della propria pò teftà per 
publico beneficio di quella Città dichiarà- 
rono,che fipotelfero cóprare quelle paghe pri 
ma che follerò date fuori per quindeci folcii, 
affermando cheueniua ad efier ancho utile 
' fd cflì uenditori . Poiché fé non fi delle quefla 
commodità di comprar quelle paghe per mi-* 

nor 
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nor prezzo di quello , che ualeflèro , la Città 
non potrebbe vendere le gabelle per la feda di 
Sa'n Giorgio fecondo il folito prczzo,ilcheap 
.porrarebbe gran danno a tutta la republica di 
*Gcnoua . Non che quei Pontefici nelle lor 
Bolle Rabbino doluto' donare il refiduo del 
giudo prezzo a* compratori, che erano rena- 
ti dare , ma fidamente dichiararono che in 
tal cafo fi poteflèro vendere quellepàghe per 
minor prezzo per ben publico. Legga chi vuo 
le in quel luogo la (bmma Silueftrina, donerà 
ciò manifeftoabadanza. E poi, feladottri* 
na del Gaetano fodè fecura non farebbe dato 
di medierò che quei Ponrefici dichiaradèro 
come qu^lmododi comprare non fode con- 
trario alle leggi della giu di ria. Perche data 
quella dottiina,non è necedària alcuna dichia 
ratione de’ Pontefici. 

'ifcàk.. » 


& 




s*i himofe rT^nrBBio 

nafte per la Medita delle cofe a tempo . 

Cap. r. ^ 


MI- 


x Lacofayche frpende a tempo fi fuol ucndcre cti 
efiremo 9 e rigorofo pretto. *#'• 7 1 ( 

j a li uende la cufa lecitamente a tempo fra i ter* 
■Myfc mini delti tre prefyì. 
v 1 La mediocrità è fama della virtù morale . 1 

4- tyon è lecito a compratori fmihuire Hp y e^o - 
per l’anticipato pagamento , ma pcrocbcìl 
v* F 4 pref& 9 
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•• r. . presti fi riduce a maggior uguagliati- 
\a. 

5 7 {on farebbe lecita la diminution del prt %-■ \i 
%ofe eccedere tutti i termini del preqp 
giufto . I 


m 


r 


4 

t 


E T le alcuno mi fi opponete con dire, chr 
nel mio Trattarello della uendita a ten\ 
po io permetto quello modo di vendere, che 
è confueto fra roncanti con diminution del, 
prezzo,edetcrattion di otto per ognicentina 
ro,e poi incótanente danno il denaro. Auuer* 
tifica no tutti, cheio non concedo quella dimi- 
nucipn di prezzo per la fola anticipa ta paga;, 
ma per alcuni cagione fpeciale , che accade in 
talnegotio. Pofciache quando fi vende alcu- 
na cola a tempo , per lo più fi vuol vendere 
con eftremo,e rigorofio prezzo ; e Dio Yolcfle: 
che quelli che coli vendono non pafiàifero 
tatti i termini di qucl.prezzo,fi come tallhora. 
uccide mentre trappalfimo di gran longal’am 
piezza di quei tre prezzi , infimo, mezano , Se 
2 eftremOjO lòpremojfraquai termini, o a tem- 
po, o a denari contanti fi può vendere ogni 
merce,comediffufamentc hodetto nel preda- 
to libretto? Vedendoli dunque a tempo alcu* 
na colà con prezzo eltrlmamente grande giu 
dico che gì ultamente lipolTafiinìnuireldal co» 
3 ,prarore, comcdeirahcndo otto per centinai 
ro, che così il prezzo fi riduce alla medi ocri- 
v * * tà,che 


•n 
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tà,che c forma così della eiuftitia > come ani- 
dio dì rutte le uirtù morali. Dunque non è da 
conceper/i la diminurio del prezzo per la fola 
anticipata paga,fe no uogliamo cadere nel ui- 
fio deirufura,maa fine che ilprezzo fia pia 
piaceuole,e s’accofti a maggior equità. A ben- 
ché fé fi u ed diè piu a tcmpo,puc che non rra- 
paflàflè Ialine* del prezzo giufto * comesi 
detto . Che fé la detta diminutiondi prezzo 
foflè tanta, che eccedeflci termini del giufto 
prezzo, certo chenè ancho come lecita fareb- 
be da permetterli. 


SO ir fiorii DELLt 

che furono Motte infauore della frinì* 

opinione . Cap . ri . . fr r 

• v- ' . «va : . • ' '• „ 

vv, IT '• • - V .S /T* V ^ 

tfijUwV l -' * '■ 'V'^wf ■ ' T- ,-■*>€: V\ 

I ideila compra del credito antecipando il fo- 
mento ut ft trotta unapre fianca tacita > dr 
interpretatiua . 

x il compratore del credito futuro ha anione et 
tra il venditore in per fona del fuo debitore , 
che è fucceffore in fuo luogo . 
j Giallamente non fi comprano per nouanU dui 
al prefente > cento da tanere quinci ad unì* 
anno. pM 

4 Vinte ntìónedel comprante non nfgmrdadì * 
reitmìtt Unttoìità,o Unione, ma U co[a* 

» - A** \ \ i < .'q-^hSPr- 
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DELLA DIMINVTIOM 
OTEKDOSi dunque fi per le ragioni 
^ predette» come anco per la dottrina cano \ 
nica giudicare da tutti eflèr vera f opinion e- y> 
fpofta , hora fi 4c venire alla folution delle ra- . 1 
gioni, che furono addotte in fiiuore della fen 
tenza precedente . La folution dellequali fot; , 
cUmcnte fi può comprendere dalle co le pie* 
dette. Però quando il Gaetano fi sforzaua di 
prouare come l’impreflanza non ha Jitogoitì 
quello negotio.SiTÌ/ponde,ch eie beneinpri 
ma faccia. & in primo afpetto non ui fiuede 
in eifo forte alcuna di preftanza , nulla dime- 
1 no chi potefle co l’acutezza de gli occhi feor- 
gerh per dentro , ui .cpnt f erebbe una tacita 
interprètàtiuai euirtual preflànzji. Pero che a- 
* uega , che il compratore, che copra per nouà- 
ta dui,il cento, non habbi attion alcuna con- 
tra il uéditore , tutta uia l‘ha contra il debiror 
del uéditore.Però e (Tèndo folli ruicp; il debito 
re in luogo del venditore , è il medefimoCo* 
me fe il compratore han elle attione contila efi* _ 
fo vcndirprc,cal tutto fa rifleflò.Per tanto in 
quell* forte di contrattare, ui conofciamo v- 
na preflanza tacita virtuale , & interpretati- 
ua,trouandouifi ogni conditione* che fi con- 
uiene all’impreftito. Perche il cópratorepuò 
ridomandare al venditore quello , che e’ gli 
diede, ancor che non in fui pél fona, ma del - 
debito,che èin fuo cambio» e perciò haaitio- 
ne contra quello,per mezo del fuo debitore* 


•;* 
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Ér(c*l ereditò peri Ile in mano del uenditore, 
nlPifteffo ancho peridè, perrioche il debitoré 
come foditnito in Tuo luogo , c tenuto à redi- 
tutione.Si come (è alcuno togliedè alcuna co 
ia in preftito da un’altro, e ponede un’altro 
in dio luogo, ilquale d obligalTe di redimire 
la colà predata , & colui , che riceueandaile 
fciolto da quefto grauame , è cofà chiaridìma 
che in ral cafo queda è predanza , e non com- 
prale uendira, perche ne uiene adedèr fofti- 
tuito un’altroinluogodicoiubchehariceiTU 
to,ad impredico,ilqualé ilobliga di redituire. 
Così pari mere fi uede in ufo in tal negati o.lm 
peroche il debitore di colui , ilquale cede l'au 
torità di quei ceto , fott’entra in luogo fuo,& 
in fua perdona, ne rimane obligato peruigór 
del debito, che fecó hauea contrattato , perla 
qual colà iui ui d troua uera pi eftanza . E nel 
mededmo modo d rifpóde all altra ragio del 
Gaetano, quando giudidca cotal contratto* 
compra , e ueldi ta, per lo dello fondamento, 
poi che il denaro , cne d paga quinci a un’ari^p 
houal meno del pagato al predente . llqual 
fondamento cod femplicemente proferito pa 
re che daruinofo. Conceda che tolto uia 
t ogni interefle, à cui potrebbe eflèr fotte podo 
colui , ilquale comprale quel credito a tem« ' 
po,come fu dichiarato, non appariflè certo ra 
gion alcuna , come cento che d hanno da ha- 
uere quinci a un’anno, li agitano nouanta dui 
WÉ&V-i*.* V~ alprc : 



tcretfè,o dal rempo.Se fi concedei! primo, levi 
accertiamo come giudo moltouolontieri. Se 


vedendoli il tempo dello. E fi come non è le- 
cito per cagione del rcmpo vender meno le 
mèrci, meno, dico del giudo prezzo, così é co 


l’auttoritàaquei cento quella didintioneòi 
poco ò nulla vale in propdfito. Impercioche 
fi come è dato detto per auttòrità di Bartolo , 
e B ddo,tanto uale lattione alla colà , qoàto la 
cola della, leuare le fiitiche,e fpelè,chepotrtb- 
bono farli per loro rifcofià . Nèpiu uagliono 
cento di quello,che vale l’anione a cento. 
Perciocherintendone de! compiante il cre- 
dito di quei cento? non riguarda direttamen 
te l auttoritàjouero attione , ma quei propri) 
cenro.Perche che colà vale l'auttó'rità , ouero 
arrione feparata da quei cento? Ladoue fe noi 
uogliamo rilguardare quedacolàpuramente» 
e femplicemenre, Conofceremo che null’alrro 
fi fa in quedo negorio,fe non che fi danno no ( 
uanra dui, perchepa fiato alcu tempo,fe n’hab- j 
bino cento. Del che niiluno ha dubbio, come 
che ciò fia vibrano. 


fa empia il dare hora nouanra dui per ceri--: 
to , che fi hanno d’hauere quinci a uuanno . 
Se fi dice , che non fi vendono gli cento, ma 
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WH.F 1 KM^tTIOT^e DELLA 
< precedente opinione, e rifolutiona di alcune 
ragioni. Cap. FII. 

: i Se il debitore dando meno inauri tempo noti fi 
[carcame anebo potrà f or ciò un ter'q). j$ 
i lnterpretatìone,c dottrina del Vanomìtano,et 
Innocentio . 

3 Interpretatane di una regola legale . Cfa eg/i è 

wewo l’attione,ekc la cofa. 

4 Quale fia ilfenfo di quefla fenten %a . E meglio 

haucrlacofa,cbejperan%a. 

5 11 frutto acerbo ual meno .che Umaturoicome 

sintenda. 


S Ottolcriuono a qtìefta (èntenza , oltre ali* 
Arciuefcouo Firenrino,e la Silueftrina.Ga- . 
briello Biel.ail Soro ,b & celprelsamente di * 2 .nr.\\ 
San Thomalò neirOpufcolo , che egli fcriue à dub^. 
quel Lettor Firentino . Anzi che fifterfo Na- * Lib 6.de 
uarro, liquale pur s’accofta al Gaetano» fi . i**ft &tu. 
nalmenre confellà , come non fia lecito dar *'*‘* r ’ 1 * 
meno per l’anticipato pagamento (blamente, 
e coli concorda il Gaetano , mentre che nella 
parola,ufura,nel fecondo notabile dice eforef 
ftmente^che’l debitore di cento in capo ad un 
ahno,nòn può pagar meno nel principio, a fi- 
ne di liberarli con quel meno dal tutto, come 
di fopra c fiato addotto, che fe egli jió può, nc * 
h * pari- 
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4 In t.tx parimente potrà un tetzo,come beniflìmo dd 
P* r : & *“ duce il Nauuarro . Ancor che pari il Gaeranoc 
iie (ottenere nel fine della Tua Sommèrta fenza ha i 
b in c in uer altro nlpetro , o riguardo a danno od a 
àuit. dev- fpefe,come li poflì comprare ilerediro a rem- 
Jur, po per meno. Cofifimilmente pi ttiamo in- J 

2 terpretareil Panormitano,#&lnnocétioTer 

3 zo,*febenepareua che quegli fotte contrario 

4 alla dottrina di Barrolc*e Baldo . Ma fe alcu- 
e lmn»u • no 0 pp 0n ette quella regola legale, che egli è 

meno hauereattione,chela colà;* ciò s'inten- 
de fecondo le colè predette, che ogni qnal 
uoltacheil ucnditorefottogincette a perico- 
lo, o perche temette che uenuto il tempo del 
pagare il debi torc non fotte per pagare . E con 
quettoanchofiri/pondea quel detto uolga- 
re,che egli è meglio hauer la colà, che Iperan- 
J zadihauerla. Ci oc,chc procede intorno al- 
la Iperanza dubbiosa, non alla certa probabil- 
mente. Nerepugnaildire,cheilfrutto acer- 
bo ual meno del maturo,come pare che mot- 
teggiil Gaetano / pofeia che quefto procede 
guardate le qualità del frutto,e non perl*an- 
ricipationdelrcmpo. Peròfc il credito non 
maturo cótiene in fe pericolo, a cui non farcb 
befottopoflo, fe fotte per maturarfi, certa- 
mente meno ualcrà,altrimenti non può ette* 
comprato per meno ienza^p. 



CON- 



Jf - .. , VI.' 

\ Come fi confidivi l’intcrejje aero» e non finto • 

o 'KT/in nu)\ »ii t&ve!\t- rm— 



JL dico di nuouo, che la ccirpra di cento 
pernouanradui data manzi tempo c illecita , 
&ingiufta ,&ufiiraria, le perauentura non 
folfe fatta perincereHe>alquaJe felle fot topo- 
ilo il compratore , ilqual intereflè>impom/Ii 
otto , impeioche non fi fupponendo a tanto 
intcreflè, per la compra di quei cento > doue- 
rebbe dare piti di nouanta dui , come è mani- 
fello dalle cofe predette , ouero poiché quel 
credito non è chiaro j ouero perche fi teme di 
fatiche, di incommodije fpecicncl rifeuo- 
terlo v ouero per Tinterefiè del guadagno cht 
ceflfa, percioche perfèruire 1 amico è sforza- 
to di leuare il denaro, dal negotio 9 a cui già 
«fpofto l'hauea, ouerò perche hauea determi- 
nato di comprare con quel denaro colà utile, 
« fruttifera.E per dire in fomma,fempre fi dè 
hauere riguardo al danno, chie ne può halcc- 
re>& allhora quella force di contrattare fi può 
permettere , altrimenti è u furarci reo nd ara d> 
ogn’intorno dal mantello della còtnmodità , 


doue che fotte fpecic di bene fi efe rei tacci* 

* ir'; 4 

ijirrwF ^ empia. 
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empia. Tu ttauia alcuni cercano di difenderli 
con dire,che nel comprare quelli cidi ri Tem- 
pre fi patifce alcuno intei elle, ma quelli tali 
determinano, e mifurano a Tuo modo rinte- 
rrile ; i quali volendo ,pofTono pur troppo*, 
baftanza intendere, quale ita la differenza fra 
ilucro intereflè,e quello che tale efTerfi prefa 
me,etalein apparenza.Chenifluno può prc- 
ccnderedi u«ro intereflèjfe non quando è ri- 
cercato daHamico,chc Io fcrua di denai Squa- 
li le bifogna lèuarli come contea fuauoglia 
dal guadagno,che per mezo del negotio,a cui 
gli hauea efpo(li,necauaua;fì come altroue e- 
gtegiamentc infegna il Gaetano . Ma chi efpo- 
ne,o turti,o parte delia Tuoi denari nell’haucrc 
quelli crediti a tempo , ne gli efercita in gita- 
<Lg olcc»to 5 & honefto ,non può pretendete 
di alcuno ueramcnregiuflo interdfejalrrimé- 
ti,fe quando alcuno non guadagna , pretende * 
di jmereife,npn ci tetterà piu luogo da dilpu- 
Caic,fe Calura fia lecita , o nò,e porremo (trac- 
ciare i libri de i Santi , e j n tutto per curro tra- 
mutai le leggi diurne , fk Immane. Non ho 
audio pei chiara la conferenza di quelli, che 
dando òpra a quella maniera di contrattare, 
itogl ono (empi e pretendere di pericolo del- 
la perdita d; quel credito,c delle fpefe , a cui fi 
elpongom ;imperochcnon pofsono mai ciser 
indotto a credei e, che gli mercanti , che atten 
dono a coiai nego do , fiano coli imprudenti 

■ fe. AXlU- 
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Se incàuti,che uoglianó contrattare , e pagare 
il fuo denaro a quelli,che non fbno,conofcen- 
do beniflìmo ciafcuno l’altrui fàccia , che pu- 
re^ terhono di alcun pericolo , o non lo pre- 
ueggono eminente , non pagano già fe non a 
hanno fìciirtà,& altre ficine cautioni ; ancor-ì 
che fe ueramente fi fottopongono a tal perico 
lo, certo- ui farà fèmpre luogo di cónfigliare,e 
prouedere allmterefiè loro . Ma che chi>fem- 
pre pretta , o compra crediti di hauerea tem« 
po auenire, perguadagnare,confideri,e guar 
di,cheprecipitolàmehtenon cada nellibfuP* 
ti(rimiuicijdell*ufiira,edellaingiuftitia,'au- 
uerfa alle leggici diuine, come anco huma- 
ne,come in profondifiìma uoiagine, di o- 
gnibéné . E ciò intorno a quella forte di con 
trattare uoglio fia detto a baftanza,per hoho-' 
re della uerità,e fàlute de’buoni,iquali ftudia* 
no di piacere a Dio , fottoponendomi uolon* 
tieti alla cenfura de’piu periti. 


tifine del Trattato della Diminution 
del T retto. 
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Del R. P. M. Th omaso Bonwsigsì-» 
SenefejdeirOrdinede’Predicatori, 
Theologopublko di Firenze. 


Osale sia viTiTEUTiome, 

deW A littore in queflo Trattata» 

Cap. Trimo . 

/ 

1 Diligente y e fattile guadagno del cambio* 

2 II cambio di quefio nottro tempo e di gran lo n 

ga diuerfo dall’antico. 

g II cambio di Leone è piufamo[o i & tifato . 

R A le molciflìme arti , & indu- 
ftrie imaginàte dall’ingegno, e 
fagacità de gli huomini figliuo- 
li di quello lècolo.i quali certa - 
mente(come Chrifto noftro Sai 
uatore afFermò)fono di gran luga nella finge- 
neratione piu prudéci de i figliuoli della luce, 
quella acutezza,que(lo modo diligente di gua 
dagnare,che (blamente prouiene dalla nego- 
tiatione del denaro per contratto di cambio» 

m’c 
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ttfè Sempre par fa un’inucntione fcnza dubbio 
acuti (lima , e fottiliSIima . A mlFuno dunque 
deue efler di marauiglia , fe quella maniera di 
contrattare ha dato da farea rami dottiflimi, 
egrauiflimi A ut roridi Theologi,comeanchQ 
periti della legge canonica , i quali non fcnz^L 
galgliarchSIime ragioni pofèro quello nego rio 
in di Sputa, &: in dubbio.Eiè bene da aliai (lìmi 
di loro ne è Slato trattato copioSàmenre , e con 
diligenza Specialmente dal Reuerendiffimo 
Gaetano , da SilueSlro Prieriare , da Dominio 
co Soto, dal Nauarro , e da alti i Moderni , tS$ 
alTolutiSfimi Theologi, nulla dimeno fin hot 
ra non pare ad alcuni che fi a detto tanto , che 
piu oltre ancho altro non fi podi desiderare. 
Ho detto quello per certi nuoui modi di cam 
biare,quali ha introdotto la prefcnte età, im- 
peroche gli cambij,che quafi tutti hoggidi ih % 
fanofi partono, e di gran lunga fono diffe- 
renti da quella uecchia forma de gli antichi* 
fi come ancho cfiì mercanti confeIlàno,pe- 
rò hanno bilognodi alcuna Speciale oSTerua-* 
rione,econfideratione,pcr uedereche forte 
di giuftitia in elfi fi contenga, efefi pofiono 
ridurre a principii della uera dottrina alcun* 
modidicontrattare.iquali per un coifo di 
tempo fono uenuti in conliietudinc , impet* 
ciochead allàifiimi apportano gran dubbio,® 
Specialmentea quelli , che meno fanno que* 
«^pratica* e quello ufo del ^cambiare. La 

G i onde 
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onde giudicai di non douer ellèr taflato di 
profontione,o temerità, fé per farappiacere a 
molti honorati profelTori di quello negotio, 
dirò alcune cofe intorno a ciò per quanto può ^ 
patire il mio fapere,& inbecillirà del mio inge 
gno,& efplicaro ciòcche io Tenta in quello ne- 
gotio , come che mettendo dui piccioli dena- 
rrfra gli ampilfiriii thefori di fcienza di tanti 
huomini dottiflìmi ad imitatione, di quella 
poueretta lodata da Chrillo .11 perche quell:© 
farà il fine,e fcopo della mia intentione , che 
per utilità de fedeli della ChieTa e gloria del- 
faltiflìmo Iddio con quella breuità, e chiarez 
*a>che io potrò efplicaro la forma di quello 
cambio, che hoggi mai è polla in ufo,ricercan 
do i fondamenti della Tua giullitia, & inlìe- 
me riferendo , e diliscando gli dubbii , & in- 
trichi,che intorno ad ella occorrono, che le 
perilpalTatoperpiucommodode i mercanti 
ho fatto il medelimo in lingua Tofca , nondi- 
meno , perche fia utile a tutte le^nationi, e 
commune, horahò cercato di fcriuerlo La- 
tino,ancorcheperauentura làràcofa diffìcile 
ufar Tempre parole Latine,che in quello Trat- 
tato eTprelTene in guiTa che il ragionamento s* 
accommodi alla colà,non all’incontro, la cola 
al ragionamento. Tuttauiauoglio cheTiano 
auuertiti i Lettori , che Te il piu delle uolte lì 
farà mentione del cambio per leone , non 
2 perciò li deurà giudicare che men uniuerlàlc 
V • _ j " Tu 
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fia la dottrina noftra;fi che non fi podi addati 
tare tiitre le Torri di cambi j . Ma conciofia , 
che il cambio di Leone pare piu de gli altri & 
mofojiSc v(àto,però p ; ù (pefio farà nominato 
Con Dio uoglia , che la Tua ditiina luce m’il- 
luftrijche io (crina quelle coTe, che alla verità» 
confonino ad vtilità commune di tutti ; ma 
fpecialmenre a compiacenza > e gloria di Di©; 
Óctimo Maffimo. 

Qjt'ìd LE iATTI&SSO Gli ^n^TlCtìl 
fofie il cambio reale. Cap . 11. 

X.S'' • • * % 

z 11 cambio è flato ritrouato per lo negotio dello 
merci . 

2 Faceuafi anticamente il cambio per emmodb 

delle mcr difenda fine di guadagno . 

3 Si "paria il ualor delle monete . 

4 Tuo e fiere giufto il cambiata la parità del- 

le monete^. 

*> T(el cambio non fi deue bauer riguardo a lon-< 
go tempo. 

6 Gli banchieri non guardano alla parità delle .■> 
monetc-j . 

' t , 

P Vò efier colà manifefia come il uero cam 
bio,reaIe è fiato titrouaro dalTinduftria 
humana per commodità delle merci , e de’ne- 
goti j . Pofcia che il mercante » o fattore , che ; 
portale Tue merci, in altra Prouincia, pRe*i 

G 3 gno. 
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grio,puo cambiare il fuo denaro, e Commu- 
tarlo con quello, che dal medefimo luogo ne 
oaua merci,&altroue le vende ; Si come ( per 
©fcmpio ) gli Firentihi portano i panni di la* 
na e di feta in Ifpagna , de’quali canano dena- 
ri, ma gli Spagnuoli rrafportano lana , e eoe* 
co, e grano tintorio da far la pirrpura , e fimi! 
altre cofe , iquali parimente rifeuorendo il 
prezzo del denaro, uicendeuolmctefelo cani 
biano: la qual forre di cambio certamente nè 
dannare fi puote>:nè uituperare , iniperochè 
non fidamente ui fi feorge in eflavna chiara 
ginftitia; ma egli c, grandemente necefiàrio al 
ìkhumanalbàetà,acomrnuneublirà del po* 
tere trasferire da un luogo ad vn altro le fue 
jtierri.E viTÌluceancHo vn’efprelTa dimoftr# 
tione di ginftitia, in quella (orte di cabio,qu5- 
do alcuno dà in quefto luogo il fuo denaro, 
pfer riceuerlo,o in Leone,od in ifpagna , Olie- 
rò altroue per comprarle merci. Dunque per 
quella commodirà delle merci fu mrouaro 
il cambiojinfegno dellaqualcofa fono ftate or 
dinatc.ogni anno quattro fiere in Leone ,jdo* 
ue fi fanno i pagamenti de' camhij ; perche in 
quelle fiere ui fono portate moire merci , per 
a cagion delle franchigie loro , e priuilegi; li 
perche quefto modo di cambiare è ftaro or- 
_ ornato per commodirà delle merco* c firn za£ 
** aktmo fcopodi : guadagno,equeftofeperòin 

tutù quei luoghi, doue fi cambia , non ui fok 

' fc P a * 
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ft parità delle monete. Ma non recando , per 
«Jiuerii accidenti. Tempre riftedo valor della ^ 
moneta , non fi può Iperate alcun guadagno 
tkrtojlaondehoggidlli mercanti non hanno 
riguardo a quella parità delle monete , per 1* 
molta uariationc,a cui le veggono eder {otto- 
pode , ma fuppoda la parità delle monete,co- 
me che in Leone una marcha vaglia le din fa- 
cinque feudi di quella moneta , potrebbe Ta- 
re alcuno il calculo quanti feudi d'oro Faen- 
tini contengano in quei fedàntacinque,edari* 
lìe tanto meno in Firenze,come ih Zeone,uno 
ò dui piìftè meno, dando fecondò la copia,ocl 
inopia della pecunia, che fi riceue . Ilche an- 
cho per altri luoghi doue fi efercita il cambio 
fi può fare , come per Roma, Napoli,Spagna, 

& altri luoghi. E quello guadagno fi pnò di- 
re che fia giufto , per la ragione addotta da i ^ 
DottorijComedal Gaetano,&altrijimpercio- 
che il denaro lontano fi dima meno , di quel- 
lo,checprefentesìcome auiene ancho nelle 
merci per li pericoli , e fp eie, che ppdono oc- 
correre. Il perche fi potranno dare in Firen- 
ze feudi cinquanta otto , per hauerne poi in 
Leone cinquanta noue,o fedànta, fi come chi 
riceue denari ih Firenze da vn altro, perche 
glie li dia ih Leone, ouero altFo*je,gIi fa pagar 
meno in Leone per lefpefe e pericoli , che oc- 
corrono . Et auenga che alcuno trasferifea* « 
Leone il lue denaro con in tenone di feruio 
* " <m 4 line 
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(eoe ne* Tuoi negotij a dio piacere, nulladime-* , 
no prefa queda occafione può co’l cambiar-^, 
li guadagnare (e gli dà a prezzo comune del- 
la pi aza in Firenze ,come fe trasferédo il. Juo 
denaro a Leone 3 perriceuer i ni fante marche 
di (cuti fellàntacinque di quella n^oqeta fenza. 
nuoua reiteration di cambio . E fe talho.ra ac- 
cade che egli perda, percioche d accrefca il. 
valor della moneta, nondimeno dato la pari» 
tà può guadagnare giuftamente,pur che hab- 
bia dato il denaro in Firenze al prezzo com- 
mune della piazza, e non meno, nè d habbia ri 
guardo a lóghezza,o breuità di tempo , cioè 
che non fi dia meno del giudo in Leone per 
alcun alpetto al pagamento di maggiore (pa- 
cio di tempo.Ma concio fia che , come e dato 
detto, queda parità d uà leuando o per dimi» 

; nution del valore delle monete,o per altri ac- 
^ cidenti,gli mercanti non d curano di qnedo 
guadagno, perche afpettando il guadagno del 
cambio,che fi fa per ricambio con nuoua tra 
gheteatione fatta da’ fuoi mandatari j del me» 
dedmo denaro,come fia manifedo a fuo luo- 
go . Per laqual cofa habbiamo detto il vero, 
che queda forte di cambio vero , e reale fu l i- 
trouata per cagion delle merci, e per fuo com 
modo, e nó hauendo 1 occhio altriméci al gua 
da^no.Non coll l’altra forte , della quale prò? 

» pongo hora di ragionare, ritolte alcune.diffi? 
tultà prima emergenti contea l’arte del cabio*,. 
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l'arte del cambio tutta uolta cbe fia ridotta a 
buon fine. taf. 111. 


-T. 


t 11 denaro è mi fura unìuerfale dalle cofe uen - 
dibilL 

a J^on è uituperato il cambio ,fe gli è ridotto a fi 
ne bone fio. 

3 Vufo del denaro è di due forti primario , efe* 

coniarlo. 

4 Guadagno nel commutar denaro con denaro* ■ 
3 L'arte del cambiare è una permuta di denaro 

con denaro. , . j 

6 L'arte del cambiare ft ferite del denaro come de 
varo. 


■* « 


E T Ce bene da gli antichi Filosofi Patte de 
i cambi j è uiruperata,come da Ariftote-» 
le , ^ sì perche non conferita il proprio ufo, al 
quale c ftato ordinato il denaro, cioè che fìa il 
prezzo uniuerfele di tutte le cofe uendibili; 
percioche è ftato ritrouato il denaro , perche 
iia regola e mifura del ualordelle cofe , e pe« 
xò non puore efter foggetto ad alcun contrat- 
to: onde il denaro parto rifea denaro , sì ancho 
perche J arte del cambiare non ha termine pre 
hfto referendofi al guadagno , ilquale non fir 
nilTe mai. Tutta uia fe coreft arte fi rende ho- 
nefta con qualche buon fine,come per confec 
catione, & accrefeimento del proprio ftato, . o 
.. v ~ ' P« 


■t 
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pèr cómrhodo,&: utilità dellaHepublica j {?Jtf 
caftoè degna di gran lode, che di biafmo % co 
me cofa neceflària grandemente alfa congre? 
ga,& cóuerfation de gli huomini. Imperoche 
con tiiito cia,checolui,ilquale catnbìà il de-£ 
naro non fi ferua dei denaro a quel fine princi 
falejt proprio , al quale egli è' flato ordinato* 
pure havn’altro ufo, non alieno , fe bene non 
coli principale. Pofcia che fi come le cofe n£ 
turali>& artificiali hànodui orti, ci j>& ufi,l*uno 
primierojl'atro fecódario, come per efempio* 
Fufo primiero del formento,e del uino,è,chè 
quello fi mangi,quefto fi beua, parimente Tu- 
fo della verte e 1 veftirfi, di, ella: nulla di m«nO 
il formento,e vino pofiono commutarfi in al 
tre cole ; fi come etiandio la verte fi può uen- 
dere,& impegnare , e pigliarfi ad altri eferci- 
• > ti j, che è un feruirfène fècondariamente.Que* 
fto medefimo parimente auiene nel denaro, 
del quale fi potriano certamente feruire, non 
2 folocomedi prezzo generale nel commutar 
tutte le cofe per lo vi uere humano>che per ciò 
fu ordinato nella primiera intentione, doue 
che pfr quefto ui fi mette Timagine del Pren- 
dpe, per dichiarare che’l denaro cmifura co* 
j mane di tutte le colè vendibili , ma egli an- 
cho fi può riferire all’ufo fecondano, come (è 
noi commutiamo un denaro in un’altro a noi 
piucommodo.Gonciofia, che eccedendo vna 
tuonerà Tal era nel valore>pcr vguagliareilva- 


* 
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lor della moneta con la co fa , che fi compra a 
minor pr ezzc,egli è co fa necettària che'l com 
pratore fi a ricompenfàto con un altra, che fia 
di minore (lima, e valore.La onde ditte Arido 
tele * che 1 guadagno che nafee dal commu- « /# 
tar denari\e uenuto fuori acafo . Che nera- fo- 
rnente egli accade che la moneta tta piu dima C0 ‘ 
ta in un luogo, & meno in vn altro , e per ciò 
riceuendofi in alcuu luogo alquanto piu.Phii 
mana induftria s imagino di guadagnare com 
mutando denari con denari . Il perche altro ' 
non è l'arte del cambiare, che vna negoriatio- 
ne di permutare denaro con denaro. Delqual 
«denaro fi feruc il cambio , non come materia 
d oro , o d argento, ò di rame , che cofi è ma- 
iiifcfto come fi può vendere e contrattare, ma 
come denaro : e gli denari fono ordinati al 
primario ufi), non al fecondano, fecondo la 
dottrina di Arifiotele,!aqualeapproua ancho 
SanThomafo.* fcquefto è tenuto dai Gaeta* ^ 
no un grandiflìmo fondamento per inucttiga Principi. 
rela giuftitia de’ cambi j ,come diremo piu a «/.i 4 » 
batto . Adunque non eda uituperartt ileam* 
bio , /è fi riduce a finehonefto , nell’efpofto 
modo. 

D£Z: CAMBIO V SITATO, CH£ 

< chiamano per lettere. Cap . Il IL 

i M cambio perletterc-è/QUopQjiQafrf'dì. ' > 

n Bom4 
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4 F orma , & e femplare del cambio u filato ptir 
lettere . T 

3. 7s lei cambio il erediterebbe dà, rimette gli 
nari ma, il debitore, che le ricette , gli tira. > 
4 Forma delle lettere di cambio. 
j Fermatole è il cambio per i firitto, colui ,che-\ 
ricette non può ejjere chiamato ingittditio ,• 
fe colui,alquale fu commejfo il credito , l’hè 
confumato. % ■ J 

6 Modo ufato da quelli Squali cambiano l altrui 

denaro. 

7 Coluiyche'cambia l'altrui denaro , rimette per 

fe,e tira per un'altro. 

2 Tunto della diffioultà del cambio.} 

M Aggior dubbio di gran lunga fi offerif 
le,fe uorremo giuftificarquel cambio 
che fi efercira co arte,e co’l negorio, il cui vfo 
apprefib di tutti è crefciuto,etiandio appretto 
di quelli,che non fono negociaton , mentre 
che vanno riuogliendo di continuo i Tuoi de 
nari ne i cambi j lenza alcun fine di contrattar 
le merci,mandandogli a diuerfi fori, e facen- 
dog li tornare per altri nuoui cambi j. La qual 
forte di cambio oltre a quello che non fi (co r 
ge come fi polli ridurre ad alcun fine hone- 
fto.dvnegotiarione, epet rantònon fi uede 
che arechi alcuna vtilità alla locietà humana , 
come è fiato detto del fopra elpofio cambio, 
cfottopofto ad attìuttìmi dubbi j ,per le frodiè 
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& ingannijin che faciJmenrepuore incorrere,' 
nella qual forte di cambio manifeftamente/i 
fcuopre come rauariria , e cupidigia fia uenu- 
raalfommo . Maprima,che ueniamo a que- 
lle di ffi cui tà, determinai eflerdi melliero che 

10 proponeffi inanzi a gli occhi la forma. & e- 
Templare, co’i quale fi celebrano quelli cam- 
bij, chiamati dalla piu parte de gli huomini, 
per lettere , & ancho cambi j fecch i , da alcuni 
altri Scrittori non bene intefi. Per riceuere 
dunque il modo,e forma loro, halli da làperé 
come talhora in quella celebratone di si fatto 
cambio ui concorrono piu perfone, talho- 
ra meno,lequali le ben lono poche in atto, rio - 
dimeno fono molte in uinii, peroche fpelfe 
uolte occorre, che fi dia il cambio alfiHello , a 
cui fu tratto , facendo l’officio delfuna,e del- 
l’altra perfona, pofeia che infieme rrafpone 
per fe il denaro dato altrui , e tira per un'altro 

11 debito . Siamo sforzati di ulàre fpefio que- 
lli termini elplicanti dueattioni, rimettere, e 
rrahere , doue il primo s'alpetta al creditore, 
il fecondo al debitore, ilquale ricette il cam- 
bio da render altrotie. Però fìngiamo un tal 
cafo.Giouanni mercante hauendo denari prò 
prij, ouero alieni con commillìonedi cam- 
biarli per le fiere proflìme di Leone, dà a Fran 
cefco dieci marche a cambio,a prezzo di cin- 
quantafette feudi di oro per cialcuna marcha, 
perche unto ualc uniuerfalmence nel foro pu 

blico. 
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blico, pagando neramente, & in fatto gli di* 
quanta feudi. E quello credito lo rimette i» 
leeone à Leonardo fuo commi flàrio,e rifpon- 
dcnte.E Francefco parimente trahe quello de- 
bito pur in Leone à Pietro fuo commilTaiio» 
liceuendo Pietro lettere di cambio fatte da el 
fo Francefco » e daGiouanni dirizzate a Leo- 
nardo , le quali lettere fogliono efler di que-? 
a (la maniera • Pagate in quelle predirne ne - 
re di Agoflo per quelle prime di cambio a. 
w Leonardo per il ualoredi dieci marche in que 
Ilo luogo, e ponete a mio conto , cioè fattemi 
debitore.Hor Giouanni accommoda lefcrit- 
turenel fuo libro facendo in tal forma. Leo— 
naido debitore , al quale ha rime fio il debU 
to . Leonardo ha da dare a mio nome in Leo 
ne leicento e cinquanta feudi perii ualore di 
dieci marche di oro > chele furono rimede da 
Pietro nelle predirne fiere di Agofto» fecon- 
do il ualore di quello luogo a ragione di feti 
di cinquanta fette per marcha a Francefco , li- 
r quali feudi fecondo il collume di Italia fono 
cinquecento , e fettanta , ma fecondo il collu- 
me , & ufo delle marche fono feicento c cin- 
quanta. Dall’altra banda le fcritture di quella 
parte fanno creditore ìlbancho, che per lui 
pagaouerolacalla,fiaappredb di chi fi uuo- 
le, fe egli hauerà pagato a denari contanti. 
Coli parimente in leone Leonardo , hauendo* 

uccuuto il denaro * fa che Giouanni 
. ~ “T credi- 
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creditore di feudi fèicento e ‘cinquanta -a ra- 
gion di marcha fecondo la io r ina medefima; 
percioche non ha riguardo al ualore qui do- 
ue è fatto il pagamento , ma al ualore di Leor 
ne > In olrre per altre leccete lignifica Giouan- 
nia Leonardo,e gli commétte, che detratte le 
Tue prouifìoni rimetta Mette dieci marche a 
Firenze fecondo il corfo commune del foro 
de Leone . Francefco parimente , ilquale, ha r 
ueariceimeoilcambio, commanda a Pietro, 
alquale ha tratto il debito , che tiri a Firenze 
le medefìme dieci marche a fuo conto. Leo- 
nardo dunque fecondo il mandato di Gio* 
uanni da le dette dieci marche a cambio ad 
Antonio , e le rimette a Gì o uanni , & Anto- 
nio trahe a Firenze a Federico,pèrpagare a 
Giouanni dieci marche a ragione di feudi cin- 
quanta otto per marcha, peroche tanto naie 
in Leone per Firenze-* . Il perche Giovan- 
ili guadagna in quello cambio uno fetido per 
marcha . E doueprima Leonardo haueafat* 
-tonel fuo libro creditot Giouanni, ilquale 
già innanzi le hauea rimétto il credito , rimet- 
■tendoglielo poi a lui , lo fece debitore.E fi mil 
mence Giouanni quando riceue il pagamento 
Po pone creviitore. Parimen te Pietro , a cui fu- 
rono tratte da Francefco dieci marche, cioè, 
ficeue a cambio da Filippo, e trahe a Firenze 
®1 medéfimo Franccfco,dal quale prima le era 
sfiato trattole cofi dispone utilmente del deb& 
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to tratto a fe da Francefco.E qui fi deue auuer 
tire che nel cafo propollo può accademiche 
Leonardo dia le predette marche all’i fteflò Pi c 
tro , alquale tratto hauea Francefco , di ma- i 
mera che nel ricambio fatto dopo da Leonar- 
do a Firenze Giouanni riceueiìe il pagamen- 
to delle marche dal medefimo Francefco , al- 
qual Giouanni per inanzi Francefco haueale 
date a cambio . Impcroche fiano gli ftefli , o 
non ilano quelli,a i quali fi diano nel fecondo 
tambio , non uaria la natura del cambio . La 

iàgioneèquefta,perochegiàil primo cam- 
bio compito fra Giouanni , e Francelco, l’u- 
no de i quali hauea rimeHo,e l’altro tratto, fu 
refo perfetto , & fu aHbluto,per lo quale fu la 
fcrittura formata in Leone , cioè, perche Leo- 
nardo Mandatario di Giouanni riceue il pa- 
gamento da Pietro commiffario di Francelco* 
del quale hebbe lettere di cambio. Mal al- 
tro fulfequente è nuouo cambio, nel quale 

Giouanni, che diede a cambio, nulla piu ha 

commune con Francefco,acui dato hauea,ha- 
< uendo ricetiuto da elio il pagamento per ul- 
tore di lettere di cambio.La onde fe Leonai- 
do,alquale fu rimelfo il credito,lo confumal- 
fe , non può piu chiamare in giuditio France- 
fco , ne contra elfo procedere da quel tempo 

che fu fermato il cambio per ifcritto. Il per- 
che in quella feconda remiflìone, la quale 
Leonardo fa a Giouanni, jGiouannf conolce il 

w ~ : ; tuo de- 
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fuó debitore quel Federico, alquale fu trattò 
da Antonio , il quale hauea riceuuto da Leo* 
nardo a cambio dieci marche, enonFrance- 
fco,a cui per innanzi hauea dato a cambio , fe 
non an iene, come fi è detto , che Leonardo ha 
tteftè dato all’ifteftb Pietro, a cui da France- 
filo fu tratto, e Pietro dopò rrahellè a F rance- 6 
feo, percioche quefto torna nel mede fimo . E 
perche nel principio di quefto tema habbia* 
%mo detto, che il mercante, ìlquale cambia il 
denaro altrui riceue doppia prouifione, po- 
fciacheaflìcura il capitale,efpeftè uolre accade 
che colui,che riceue il cambio , nulla ha o del 
eredito,o di colà mobile,o altra cola in Leone 
però è sforzato di pregare colui , che gli dà il 
càbio,chea fuo nome egli ficeuajaftÌQurando 
lo in tutte le fiere,fin che gli tèda il fuo, e dan* 
doli cautione,e ftèurtà,obligàdofi di pagare il 
capitatale fpefe,l’intereft'e,e promfioni.E que 
fto modo è grandemente in ufo . Il perche fa 
bifogno hauerquiconfideratione, che in tal 
cafo,che dà a cambio , numera a fele predette 
marche, come fe le riceiielfe da un'altro, fi- 
che è tenuto di fare Francelco , che riceue il 
denaro da Giouanni . Però fta in luopo di due 7 
perfone, poi che a nome di France (co trahe 
ln ^ eone » e rimette per fè,o per quello , di cui 
e il denaro ,ilqual denaro dà a cambio , e for* 
ma lettere a Leonardo m cctal guilà . Pagate 
P*r qife fta prima di cabio nelle profiline fiere 

H di Ago- . 
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di Agoftoauoi ftefll dicci marche di orò pel 
tialoire,noucratoa me» e ponete Francefco in 
noiTìemÌQ,.ecic)dice;Imperochc nulla haué- 
do iui Francefco,he fendo conoiciuto in Leo- 
ne niffuno piglierebbe il fuo dcbito.In oltre p 
altre lettere le commanda , che faccia debito-* 
re Antonino delle dette marche, e fe ftefTo ere 
dtcorcjouero Quello , di cui è il denaro,hauen 
do tratto pei Fra n ce (co , c rmcCTo per fe . Di 
piu commanda che tratti indietro il debito » 
Francefco, e rimetta à fé il credito in Firenze 
fopra le ftdlb,ouero a fuo nome.Riceuure da 
que le lettere Leonardo conflitti j de debitore 
Francefco per feudi fellàntacinque per quaiun 
que mai dìadi quella moneta, e della mede- 
sima Comma fà creditor Giouanni . Eper po- 
ter difporre utilmente di tal credito , intende 
a che prezzo fi fanno i canibij nel foro com* 
mune per Firenze, & hauendo, cheli fanno 
a ragione di cinquanta otto feudi per marcha, 
trahe a Giouanni in Firenze le predette mar-* 
che per ualore di feudi cinquanta otto nnuera 
ti a fe,perpehe egli ftellb fta in perfona di co? 
lui, che riceue il cambio, ilche douerebbe 
t Francefco hauer fatto , e ferine a Giouanni, 
che di quello denaro coli tratto , ne faccia de* 
Litote Francefco,& all’incontro faccia credi - 
tot Francefco della remiflione dei medefìmo 
denaro , ritenendoli le confuete prouifioni , e 
cofi squagliano le ragioni » e ftancelco per* 
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de uno feudo per marcila; il che guadagna 
Giouanni,oltre alle proui fioni per le fatiche, 
e Ipefe facte.Qnefta e tutta la pratica del cam- 
biarefraimercanti .Etin quello fta il punto 8 
della difficoItà,fe quello guadagno di quello 
fcudopermarcha,quandoil denaro toma a 
Firenze per ricambio, e lecito, e giullo . Per- 
che ciò conolciuto,lubitofiuà manifeftala giu 
ftitiadel cambio hoggidì ufitacojll.che nó pof 
fono ben di {'cernere quelli, che non (anno la 
pratica predetta di quelli cambi). £ uera- 
mente moire cofe fi o£criicono dirtìciii intor- 
no a quello modo di Cambiare, che Simulano 
grandemente, e conturbano le menti degli 
huomini tementi di Dio\y Dunque primiera- 
mente proporrò le^difiicpltà che uerfano in 
quella maniera di cambi blindi dopò mi k for- 
zato di inuelligare,& fondare la fua giullitia, 
per fiperecome fi-podi guidamente efièrcira- 
re.Finalmenre fu elplicaro ciò , che quei dub- 
bi) conchiudano di uero. 


VIFFICV LT A CHE Ti^SCOT^Q 
nel dichiarato j& ufi tato modo di cam* 

. biare. Cap. V, , - : 


i . La confcien%a monca lega . >. r . 

z il fine da la bontà e la m afilla allatto * 

3 Si dimoflrala grande aUatiùa nell cjferàtarf 
icambij . 
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4 •perche fi dica cambio Secco. ' •* 

5 maggior ingiufiitia neldepofito , che 
nel cambio» 

6 il cambio è una permuta di denaro con denaro . 

7 II cambio ricercai n fpecie y diuerfità di monete» 

$ Valere della marcha di Leone . 

5 Quelite he danno a cambio danno piu,uel prin- 
cipio } ch e nel mexpycfìne, 

10 La fagacità de gli mercanti nel dare »e ricevere 

a cambio per le fi effe fiere. 

1 1 I^cckono doppia proni ftone gli banchieri affi- 

curando il capitale • 

1 1 II cambio per Coflantinopoli è flato introdot- 
to da Genoue fi. 

H Or fi offerifiè un dubbio all’intellero cer 
tamente pieno di fcropoli inrornoal pre 
fato cambio , e certo di non poca confidera- 
tione,per liquali (crepoli non (blamente s’in- 
tricano le menti de’contrattanti,ma ancho (I 
conturbano quelli,! quali hanno da configlia- 
re le altrui con faenze» e le tocca a giudicare 
gli altri,come fono Prelatizi edicatori , Coru- 
fe fiori , & altri padri Spirituali, e fpefie uolre 
auiene che molti piu deldouere fi uanno ar- 
diti, e poco circonfpctti, per la (trada larga e 
fpaciofa,nellecofeches’a(pettano alla dritta 
della confici enza. E certi non mirandoabar- 
danza per dentro di quella cofia, con tu rto c.ib 
che fiano periti in ficienza *non Rapendola ri- • 
x . ‘v i durre 
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durre alla prattica,urtuperano,e dannano piu- , 
del conuenienre,e lènza diletto tutti gli mer- 
canti , dimoftrandoun zelo mal condirodi 
nera làpienza . Et quello, che piu importa,al- 
cunifanno contra la conlcienza , ancor che 
erronea , penfando di peccare , etiandio 
che il fuo contratto fia'giuftojil perche non fi 
poilono-in ciò leufare dal peccato > condoli» 
Cola che come è uoce commune anchola 
confidenza erronea lega . Dunque quinci fi i 
può conolcere, quanto fi deue ftimare laco- 
gnicione della 'veriràjfeRza laquale, come di 
Ce S.Agoftino,qnalunque tìirtù è falla, ancho 
in mezo de’ buoni ccftumi,efièndo il {emina 
rio,e fondamento di qualunque retta opera* 
rione. Hor fra gli altri dubbi j, che conturba- 
no:^ ofcurano quella forma del cambiare, tfi 
èquefto,che in ella non ui fi Icorge alcun fine 
honefto , ma inhoneftoe degno di uitupe-. 2 
rio, e pur dal fine,come tutti fanno > calce la 
bontà,e la malitia , lequali fi difendono nelle 
anioni humane,doue che ne prendono la de- 
nominatione , come tutte le cofedal fine fi 
denominano,dice il Filolofo.La ragione è,pe 
roche no facendoli quello cambio per cagio- 
ne di mercantiate per alcun commodo ^co^ 
me quellojche primièramente hauiamo elpo- > 
fto,ma folo perdefió di aecreficcr il fuo , poi- 
ché il più delle’uolre s’implica tutto ildenà 
ir* elio lènza alcrapccalmne di alcun nego* 

■ J H $ rio* 
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' tìo*o contratto, che emolumento di - grafia, 
qual vtilità può apportar alle co fé pubi i eli è.?. 
Anzi che in quella occafidne fi Icuopre un’e» 
Ipcellà intenti one d ’auaritia, mentre che fi uà 
riuolgendoil denaro quafi per .tutte, le Fiere/* 
$ del Mondo con perpetui > e conti nui jieam-< 
hi): che (e alcuno dirà, che’l predetto cam- 
bio apporta non picti dia vtilità _jJ2g£ d < r I ?~ , f? ,— 
nb molti che fono^^rrnè fonai o ctedito 
appreso gltaìtri^i'qualifi feruono del dena-i 
ro aitrui>riceuendolo aoambioyecon quello 
negoziano con qualchcaccrelcimeriro di gua- 
dagno^ pera ri efee di corri m odo al la nego tià 
tiojie :i Si può rifpondfete,:cbe qi^ft x uti!e di 
gi*an:lun2a^coninaggiojr -danno viene adeifer 
campetdato; pdfciaciieè manifedojche quel- 
Ibche.eflèrcitario il cambio fotxointereHe,per 
lo’.pm lo confumanot.:Ma maggior vrilità ap- 
c porcarcbbono all-uniueifità , fe efpandfe- 
ro-lefuefacultà in. merci neceflàrie al uitio 
bumano»checofi molti poueriinduftriofi piu 
lìcuràmente guadagnando,uiuerebbono piu 
houeftaimente. In oltre a chi ben mira quella 
madieradi cambio>pate a chein nulla fia diffè- 
*enteda quella forre di cambio a chechiamae* 
»aSecco.,da tutti al tutto fcacciato,e ributta- 
4 rorEcerto con ragione sai rogò cfuaftQ nome 
di Ìp(;ao,imperoGhenoti(hànefpinito, nè.hu-r 
mordale alcuno* ncin Cècomienealciina 
gjuftiùadi ueritài,. ma a .punioi. ttitia fece» 
*ou i li tutto 
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tutto arido . Perche il medefimo , per uero 
dire, dall’uno e dall’altro nafce,fiflèndo chcil 
mandar lettere a Leone nulla di piu fàccia, 
che Ce non fi mandallero , anzi non toandan- 
dofi,di certo ne uienead hauere maggior. be* 
neficioil debitore , ilquale è qui>& in Leonfr* x 
uieta le Ipcfedelle promjflioni.Searfunque fi- 
gli è uituperofo , & inhonefio., quello modo 
di cambiare làrà ancho ingiufto,& empio, 
che Le egli folle giudicato g ufto , farebbe an* 
co 1 altro. E perciò lì potranno fàcilmente to- 
lerare gli depofiri confueti a fard in alcuni 
luoghi fuori d’Iraba . Ancorcheapparifca piu * 
efprdlà deformità d’ingiuftiria nel drpofìto , 
percioche ui fi< ferma , & ordina il guadagno 
cerro,e determinato , ilche non fi fà nel cam* 
bio,nelqualenon fi sa il fio accrefcimcntó , r 
guadagno, prima che ró. ritornino le lettere* 
Piu inanzi in quello modo di cambiare pare » 
che non ui fi podi 1 duare nè forma , ne elfenr 
tiadi cambio alcuno. Che da rutti fi diffinif ^ 
fe, che altro non fiail cambio^fè non una ccr* 
ta pei mura di denaro con denaro , quando 
che fi sberla in un luogo, per haucrlo i n un’al 
tro,ilchenon fi uede nel cambio ficuraco di 
fopra, pofciache le dieci nidrchefi danno in 
Firenze, leqnali mede lì mam ente in. Firenze 
nel ritomodelle lettere fi riceuono con ac- 
colla mento di guadagno >:etamojpiu quo?; 
«ttfi fijorge wjf- quando colui , che da nume- 

H 4 rgà . ' 
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io a fe ftcflò, e.rrahe per fe , alquale diede ar 
éambio,che alihora piu cuidentemenre fi di- 
chiaratile Tiftellb j che dà , dal medefimo , e 
nello fleflò luogo nceue , ilche certo ripugna 
allagiuftitia del cambio. A quello dubbio ue 

7 ne un altro uicino.Pofcia che nel cambio rea- 
le fi haurebbe a dare vna forte di denari > per 
hauerne di altra forte altrou e, ilche non appa 

ri ile. Perciochefèbene nel cambio, che fi fa 
* * 

per Leone, e per altri luoghi fuori d’Italia, fi 
riceuano denari di altra qualità,e fpecie, nul* 
ladimeno ne’ cambii , che fi celebrano in Ita- 

• lia , o nulla o poco di varietà ui fi vede di de- 
nari Ipecialmente ne’ feudi d’oro, come ne’ ca 
bi j,che fi fanno per Roma , per Napoli , per 
Venetia,anzi ancho nel cambio di Leone» a- 
:uenga che fia denari,per hauer delie marche, 
d’una dcllequali uaielèflknra cinque feudi di 
quella moneta, ilqualualorcc però piu pic- 
ciolo de gli feudi dell’Italia. Conciofia che 
chi dà in Firenze tanti feudi d’oro, quanti ena- 
rrano in tante marche, riceue gli mede fi mi 
feudi con quella vtilicà, e però li computa a 
ragione dei fendi d’ìtaha. Douechiaramen- 
ce piiòctfer manifefto, come piu toflo appare 
temente,che realmente ui concorre uarietà di 
moneta. A certi ancho apporta dubbio il catti 
bio di Leone,peroche ellèndo manifcfloa tue 

8 ti,comela marcila in quel luogo immobil- 
mente fempre uaie fellàjuacinque feudi , farà 

confc- 


* i 


C A M B ' 1 i: 61 

fconfègitenre,che chi dà denari a cambio,fp& 
rerà Tempre certo guadagno , perche non mai 
sborferà qui tanti denari, che precifamente 
liabbi una marcha in Leone , ma tanto meno 
sborferà,per potere fperare , e confeguire gua 
dagno certojilchepare cilèr contrario alla na 
tura del uero , e /incero cambio. [Parimente 
ciò conturba molti , conche ragione quegli 
iteflì mercanti ., iquali e danno , e riceuono il 
cambio,- co nftitui fcano il ualore della marcha 
nel giorno, che falli il compuro, imponendo- 
gli il prezzo . Percioche fàcilmente fubito ui 
fi può Tcorgete ingiuftitia, come che colui del 
Lo compri , & a Tuo piacere ordini il prezzo,e 
nulladimeno coll c l'ulànza di ogni foro , che 
gli mercanti pongano il prezzo al cambio* • 
Ad altri anco il dimoftra Tcropuloio qued6 
cambio.pofciachequelli, che danno , per lo 
piu guadagnano, e di rado perdono , il corno 
per .^incontro quelli , che togliono > fempce 
perdono,e rendon’o piu di quello,che riceue- 
rono.llche certo pare che repugni allagiufti- 
tia,e(Ièndo che in tutti gli contratti giudi in- 
differentemente amendui gli contrattanti fi 
fottopongono al guadagno*& al danno. Non 
• (picciol dubbio arcca etiandio, che nel princi- 
pio del càbiareper le nuoue future fiere>quel- 
ji, che danno minor fom ma di denari, ma nel 
niezo del tempo,& ancora infine appreflo al- 
le fiere danno maggior fonimi ilche parche 
v. ‘ ‘ fifaccia ' 
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H faccia per caginn della longhezM,o Erettiti 
del tempo,nè elfi ttdittìdano dunque è mani*- 
fedo che fi uende iLtempó,che sa da Tmdirrò:- 
{ à ufura. Ecètantaftndùdria , e fingaci tà dellì 
mercanti che quegli detti , che rimetterò a 
Leone dal principio delle fiere ,trahonodopò 
in fineda quel luogo, f^rfe temendo danno., 
ipercioche (onoaui lati, che iui ci è abondanza 
grandi ttìma di denari , e perche doue hauea- 
no dato a cambio ui era caredia di denari, fan 
no elettione di guadagnar quelpoco,e cotti e- 
^ftinguono rrahendo il denaro il credito della 
'rernittìón già fatta. Ma bramano {àpere alcuni 
quale fia il fondaméro della giuftitia, mentre 
che gli mercanti fi ritteruano le prouifioni , ce 
me didui per mille, ò più, o meno, fecondo 
4'uttanza del luogo, la qual prouifione e paga- 
ta daquellijchi cogliono a cambio, una uolta 
“doue riceuorio, un’altra di nuouo a Leone, o 
l doue trahono,il debiro , perche in Leone ret- 
trahendo fi fa nuono contratto , nuoualcrit- 
tiiraJ£ quando accade , che'Colui, che da à 
•cambio; omette ^altrui denaro , nceuc da a- 
-mendui ta^pfouifionesì dà colui che trahe^, 
“Coinè da Colui per cui rimette , & attlioradi- 
Cório etter ietto «loppio filoni». Quefto ancora - 
■è tratto in confiietudme , che coloro , iqu ali 
Xpongono ad altri i fiioi denari a cambiai e, 
per fienrezza del capitale , la concedono dt p* 
‘pia ptouiiione,che k egizia lecito, hadibifo* 
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gno di cónfìdcracione. Di piu alcuni.P.Theo- 
l°gi dubir no pensando eflèr co^à ingiufta , (è 
C©lui,che dà à cambio, dimanda alcuna cau- 
lione di ruor in pegno,o ficurtà,od altra dcn-* 
rezza. Imperochea quefto modo tèmpre fta- 
iA sù’1 ficuro;ma i altro darà m pericolo , colà 
che le paringiufta. Parimente affermano, che 
non per tutto da tutti podono edere efercita- 
ti gli cambi j;ma folo quefto è lecito a’ mercau 
Cantiche fopportano lmteredc , e con la fua 
induftria accomodano uniuerfalmenre tutti; 
Echi nonèmercantejnonefpone dirittamen- 
te i Tuoi denari al cambio; anchorche he podi 
efponervna patte, non potendo implicarli 
i n altre merci . Oltre di ciò apprefto di alcuni 
ui è vn certo modo di eambiarc,che noh è ap- 
prouato da gli huomini timorari, appretto di 
alcuni,dico, iquali danno perle due fiere fe* 
guenti a cambio operò danno mena del prez 
zo giufto corrente nel fòro comune , poi che 
afpetcano molto maggiore ipaciodi tempo, 
ilche certamente dimeftra iniquità . fio tro* 
uato anche alcunh nel (Vero dotti dirai, Iqua* 
li dannano i cartibij, che fi fanno fra* luoghi 
vicini di vn Regno, o d’una Prouincia , fi co- 
me da Firenze a Roma, da Roma a Napoli* c 
gli danno per quefta ragione , percioche fra 
quefti luoghi cofi vicini non fi può variare il 
denaro per lafuaabondanza, puero careftia, 
fi come auiene fra* luoghi dittanti, 

- . Viti- 
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• Vltimamente è cofa degna di confiderano-.’ 
rte, per intendere la giuftitia diqueicambij, 
che già poco tempo cominciarono a fard per 
alcuni luoghi infoli ti , come per Codantino- 
poli,per Piacenza, e per altri, attenga che da' 
molt’anni in qua fia (lato introdotto da Geno: 
tì eli, eflendo eglino Arati efclufiper le guerre’ 
dal commercio di Leonejiìc’quai luoghi ne- 
ramente non ui è alcuna negotiatione; magli' 
mercanti partendoli da Geno ua, Milano, o- 
Ftrenze,od altri luoghi, giungono là , e fanno 
i Tuoi computi, cambiando per tutte le fiere 
nel medelìmo modo,che fi fa in Leone. Dun- 
que è a(Tài di/ficile da intédeifi,come che pof- 
fino ordinare giuda mente il prezzo del cam- 
bio.Conciofia cofa che in Leone , & in altri 
ludgHi,douefono perpetui gli negorij delle 
merci,rampiezza,e drertezza,per parlar cofi, 
del denaro, che nafee dalla copia , od inopia; 
de’ negotij,e fattori de' mercanti , e cagione»» 
che’l valor del cambio piu o meno crefca,o fi 
fi-nintiifca,ilqual fondamento tolto non ui fa- 
rà alcun cambio legitimo. Quelle fono le co- 
fe,che rendono difficile, 9c oicuro quello ufo 
e modo di cambiare. Ma prima che fi faccia 
gi ufficio di Ioro,efi ueggaciò, che di uerocó 
chiudono. Fa di medierò fondare la giuftitia 
del prefato cambio, il che fatto fia mani feda 
facilmente la chiarezza, e folucioncdi tutte. 
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DELIBI G 1 VST 1 T 1 A DEL CAMBIO 
per lettere. Cap. y i. ' 

t ; : i » ^ 

! J/ cambio non è contratto di pre fianca, 
i Gli banchieri non esercitano il cambio per uh 
tare il danno ^ma per guadagnare. 

1 H?nè lecito diri^are banco per esercitar Cu 
fura. 

4 Ufi banco non opera la difian^a del tempo jna 

del luogo. 

5 il cambio non è locatione di opere . 

6 il de naro cfpoflo a cambio fi dimanda trai etti* 

tioycicè che fi trafporta in uarij luoghi. 

7 11 cambio fi riferifee al contratto della compra 

‘ e della uen dita. 

8 Gli denari fi poflono comprare >cuendere. « - 

9 Denari non nafeono da denari. 

10 La permuta è di co(a prefinte , non futura. ; 

11 11 cambio fi può riferire alla permuta, 

1 2 Tacila compra il pre^o fi deut uguagliare al 

lacofa. r * 

1 3 Le merci lontane uagliom meno delle prefenti * 

1 4 11 fondamento della giuflitia del cambio eia . 

copia>& inopia del denaro, 
ile ambio fide fare fecondo lo ufitato corfo del 
foro. , 

16 Lalongbe?ga,ebreuità del tempo non deut 
[mimire il pre^o del cambio. ■ • .*. 

1 *7 Guadagno giuUo nel reembio. ; ± 

K* 

• • * 
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t $ cambio fi compra il ualorc immobìl c dì 

‘ alcuna moneta . 

P Erò fé noi uogliamo inueftigare la giu (H 
tiadelprefacocambio,acciochenon ac- 
cada in andar uagando per co/c incerte, fa di ■ 
medierò ridurlo a qualche fpecie di contrai 
to,che quinci pende il fondamento di ogni ve 
rità . Irnperocne trouata la ipecie del contrat- 
to , potremo fàcilmente uedere,e giudicare fc 
nel cambio ui fiano quelle conditioni , che 
fanno il modo giudo del contrattare • Fecero 
dunque certi Dottori il cambio contratto di 
predanza,condderando in primoafpetto, che 
colui,che cambia,dà a colui , che riceue , dal- 
quale dopò gli ridà di nuouo,che pare a pun- 
to vna fpeciedi predanza, la cui giuditia cer- 
tamente non uiene da efsa predanza , ma dall’- 
intercfsc 3 al qualeèfottopodo colui,che dà,& 
ancho per le fue opere , hauendo cafa aperta, 
nutriica minidri, e per le ìpefe , e fatiche . La- 
quale opinione è aferitta a Scoto,*» come le 
impone Gieronimo tuchefe nel dio Trattato 
de Cambij,ma a mio giuditio falfamcnte,p«- 
roche Gieronimo, niduna menrione fa di 
canibio,mafolamen{e tratta della preftanza, 
come può apparire a chi ben mira iui, 6c oltre 
a queftojperche è fondaco (òpra l’imereflì^che 
sfondamento dubbiofo,c Jaoile, per la fila lu- 
brica, & incerta giuftiiia* quella opinion. 
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&e/àlfà,& in nulla fa a p Eopefi co . Goncio- 
fià coliche gli negotiatòri banchieri non efer 
citano larre del cambio, per uierare il danno, 
oucro l’interdlè. ma per cagione di guada- 
gno, peioche (e quefti, che riceuono il cam- 
bio follerò folamenre magaci a rendere q nel- 
lo,che nceuonoyfolo riguardando che fieno 
lenza danno quelh/che diedero , ne gli ddle- 
ro altro, certamente mfsuno trouarebbono, 
cheglicne uoiefse dare. La onde fi uede piu 
chiaro della luce,cheneper intercise di ■ftipen 
dio, ne per cagione o di interefie di fatiche fi e 
lei cita de banchieri,non ellèndo lecito diriz- 
zare banchi nelle Città per cagione di preda- 
re, ne parimente hauer miniftri, polpa cheque 
Ito farebbe un dar fomento alla malitiadell’u- 
fura, ancor che fia permefso alli miniftridel 
Monte della Pietà guadagnare alcuna colà , 
inon pero per cagione della preftanza , ma per 
altra cagione,chc altroue forfè fi dui . Per la 
qual cofa Gonfi edo, eia Somma Hoftienfe 
giudicado che quella preftanza fia ulula, non 
ianno altrimenti comclculàrlo, a 'quali pare 
che anchos accolli rArcfuefcouo Fi r emiro. 
Tuttauia chi uorrà guardare quello latto con 
pi u lottile inquifinone uedii certamente chìe 
ìl cambio non è altrimenti preftaiv/ane dalla 
parte di chi riceue,neda chi dà. E certo non 
dalla parte dichi riceue, però che quelli non 
dapriina che riceua, come amene nella prc* 

danza. 
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; ftanzajhia per l’incontro prima riceue, e pòi rè 
ftituifce.Parimente ne anco dalla paure del da- 
te, auenga prima dia di quello che riceua. per- 
4 cioche nella preftanza prima h dà, e poi fi rice- 
uè per cagion del tempo;ma nel cambio non 
a per cagion del tempo ciò auiene,ma perla 
diftanzadel luogo; imperoche fi dà in un luo 
go,per riceuer altroue,di maniera che per ao 
cidenteuiconcòrreilrempo, non potendoli 
fardi meno , che fatte le lettere di cambio fìa 
no fubito per li Corrieri portate a Leone,o al* 
troue, onde la diftanzadel tempo in un cer- 
to termine approuato dall’ufo commune de i 
j mercanti, ui fi ricerca, fecondo la diftariza o 
maggiore ; o minore da un luogo ad un altro. 
Enon c da dirli parimente che quefto conrrat 
to Zìa contratto di locatione di opete , poiché 
chi dà a cambio non riceue denari, onde Ha o- 
« Vtraie * bligato trafportarli altroue , ma piu toftp chi 
etiti*, f. gli riceue pare che gli trafporti altroue . Però 
de Nat*. • £ C ggi di s quello denaro li dimanda traiet 
* ^ tiriOjche fi trafportahor quinci hor quindi,e 

di qui forfè c ufeito quel termine ulàto da i 
mercanti , di traheré,o tralportare . Il perche 
faccio grande ftima della opinione di quelli i 
che riferirono il cambio al contratto della 
^ compra, e della uendita . Peroche chi dà, 
compra tante marche , per riceuerle in Leone 
dal riceuente , che le uendc-> . Perche iui 
gliele fa sborlàre . Pofcia-. , .che. attengagli 
. . j denari" 
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Cane prezzo uniuerfinle* e mifura di tutte lé 
co fe da uendere,e pero come tali nontò pollai 
noneuendere, ne comprare, non ellendò'i 
ni prezzo di prezzo,ne regola di rcgòla,fi cò* 
ine non il dice chela bianchezza ha biancha, 
ina e cpiella mediante la quale tutte le còle 
bianchè ii dicono eller bianche, nulladimeno 
quanto safperta all’ufo fecondano h polfono 

uendere,ecomprare,comeèibtodi icpradM g* 

chiararò y fecondala dottrina di Aiiftoréle, e 
di SanThomafo .Ecofifi poifono contrattai Wt* 
ìe gli denari con accoftamento di guadagno 
(otto titolo di locatrone . Come fe fi accorrr- 
inodano per far qualche oftentatione.fi porr £ 
no e uendere,e comperarc,che,fe fi cita Santo 
Ainbroiìo > che dice* come il denaro non na- 
fte dal, denaro, rifpondo > che ciò fide inten- ^ 
derenella preftanza, non nel cambio, nel- 
quale s ? in tram et tono la uendita ,e compri * * ' 
nei modo dichiarato. Ancorché non direb- 
be per auercenza male aftuno , ponendo ai'. 
feambio il nome lotto titolo di permuta , a- . $ 

uenga che non deùafi rendere il denaro pre 1 - 
ftnte,ma futuro, eìT^ndola permuta propiia- 
inente di coià preientc con la futura, «poftia’ 
che p.uò eifer la permuta di cofe della mede- *, 1 ‘ r Ci 
urna forte,e ipecie . Che fe tu riferifti il cam- ttrmut. 
io alla perm u ta,fu cced e là lo fteilò fondarne- i o 
t0 4* giuftitia,come fe fcftjdi uenchra,e corri 
r r ^cftendo fernet© ncli’cqualità della giV x x 
: ^ 1 ili eia 


rerum 


ì « 


t 




DELL! 

. L 

ftiria commutarmi ; come fia manifefto dallo 
cofe, cfre fi diranno , Ciò dunque fuppofto, . 
• che il contratto del Cambiare fia di ue/idita,e 
di compra, potremo facilmete fcorgerc la (uà 
g.iuftitia,guardando le nere cpnditioni della 
'li giuda compra, e giuda uepdita. Ricercanola 
comprale uendita(come tutti mani fellamente 
fannoj'she il prezzo fia uguale alla cola com- 
•I j prata; imperoche la giuftitia commutatimi c 
ordinata (òpra Tequalità della cola alla co- 
.Itfa fa. a Et fi come le pierei lontane fi comprano 
per minor prezzo,che fe follerò prefeQtj , per 
Iefpefedncommodi,e pericoli , a’quali lonp 
fottopofte mentre fi rqifporrano,cofi parimen 
te,fèCondo il Gactano,e Silueftro , fi portano 
dare in Firenze cinquanta qtto , per Jiauerne 
cinquantanoue in Leone. E fi cc/mc nel cam- 
bio confiiero già mplfi anni fono , quando al- 
cuno dalia il fuo denaro al bacchierò , perche 
glielo facefie rimborsare in Leone , ouero al- 
. troue,per in u erti rio in merci,o per altra com- 
modità,poteiiail banchiero con giufto titplo 
fi-Comc cne egli trasfórma là il denaro,guada- 
gnare^ cpTi parimente porria guadagnare , fe 
dà qui , per haucr il fuo denaro in Leone . Ne 
oda,fe ben alcuno dica, che il banchiero ha 
un miniftro in Leone,ouero un compagno ri- 
. fpondente,il quale ha gli denari ih pronto ap- 
parecchiati per isbp{(àrli,ouero perche per al 
; tre cagioni luuea prq£O$0 di tralportare là 

quel 
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quel fuo Renaio. Perochequeftilònqacrìden 
ti , che ne diuerfificano la natura del contrae- 
to,ne coripmpono Tequalità -della giuftitia. 
La onde (e per fua induftria rroua alcuno 
cui dia il Tuo denaro,auenga che habbiagià 05 
dinato di trasferirlo in Leone, ancor che hafc* 
bia commeilàrd rjlpondenti in Leone, iior> 
nuoce alla giudi ria. del cambio. E quello è un 
modo di biliare nel cambi© lequalità della 
giudi ria. llquale con fona egregiamente, e be- 
niffirno fi confa con quel cambio prima efpo- 
fto,ch‘e tutti anticamente foleuano ulàrc. Per- 
cioche in quellQjChericeuedenari,/i oblila di 
trasferirli douc piaceacolui, che glieli diede. 
Ma in quella forte di cambio , dellaqual ragia, 
niamo, quello non pare cofi fermo , e (labile 
fondamento . Perche fc uniuerfalmènte folle 
nero , ne feguiterebbe , che colui „ che dà in 
Firenze,e compra lina marcita , per feruare fé- 
qualità della gmftitia,hanerebbe fempre a'gua 
dagnaré, ualendo meno il denaro lonrano,co 
me è (lato detto ,perciochepuò ellere,che nel 
le fiere di Leone ni ha tanta copia , & ampiez- 
za di denaii^che chi tralportaiui denari;o nul 
la,o poco fisi per guadagnare. Nulla dimeno 
per difendi quel fondamct©,arecatpdahuo- 
mini dottidimi,h rilponde a quello dubbio* 
cheèdelSoto. Perochefe alcuno compran- 
do per meno le merci lontane di quello , che 
farebbe le filerò prefcnti,può incorrere in 

X 2 danno 
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danno per la loro ua ri adone , a cui elle merci 
fono fottopofté , coli potiamo ancora dfte , 
che fé bene la marcha ualerà menown Leone* 
che in Firenze,doue fu comprata, cioè per ac- 
cidente*, il perche nondiftruggeil predetto 
fondamento, ciocche ual meno ildenaro lon. 
tano,cheuicino,oprefente . Nondimeno piu 
nero di gra longa è, e piu fermo il fondamen 
ro della giuftitia del cambio,qnello‘, cheallè- 
gna il Soto, tlalquàle non fi diparti* il Gaera- 
no.E quéfto e lahondanza,e carcftià,l’ampiez 
za, e la ftrettezza del denaro • Onde auiene. 
Che fi come in quelli luoghi,oue è gran copia 
di formento,di uino,di panni,& altre merci,e 
Careftia di denari, c pur aitai venditori], ma po 
chi compratori , il ualore,e prezzo fi fminui- 
‘ fce. E douealimcontro ui è careftia di si fatte 
cole, ma abondanza di denari , e ùi fono aliai 
compraróri,il prezzo crefce , cofi parimente 
ne’ fori , oliere, doue fi fanno glicambij, 
quando tif èabondanza di denari , e ui fono 
mólti, che bramano dftralpoi tare il luo altro 
de in quei luoghLper doue li fanno cambiala 
marchia è ftìmara meno. Ma per l’incòtto , do- 
ue ui èorrelha, e ui li trouano molti che uo- 
gliono trahere il fuo denaro , gli denari fono 
piu cari Jk in maggior prezzo , e per ciò fe ne 
dannò di meno per comperare una marcha. 
Quefto.certo mi pare piu fermo fondamento 
pcrftabilire la giuftitia in„ quello cambio, 

> * • 
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che quali tutti vfano. Ricerca certo la giufti- 
tia,che tanto Ila il dato quanto il riceuuto.Ef- 
fendo dunque dati cinquant’ottoin Firenze» 
doue per la penuria del denaro non c (laro ce- 
lebrato il cambio con prezzo piuampio,dopò 
in Leone,doue c molto maggior penuria dide 
nari,uagliono cinquanta noue,o piu,larà dim 
que guadagno giullo di uno feudo per mar* 
aha. Però potiamo conchiudere che quello 
cambio Ila fortificato dal la gitiftitia , con due 
però conditionijcome ofièruail Gaetano # l*Ur 
na,che fia dato lècódo il collo ufiraro del fo- 
ro,doue il prezzo e ordinato fecondo il giu- 
ditio de’ prudenti; filtra è, che ne longhez- 
-zajne breuid di.tempo accrefchi, o fminuifea 
il prezzo , come fe per le fiere prolfime fi dia- 
no cinquantotto, nófideuono dare cinquan 
tafett.e, o meno perla conceffion del tempo. 
E ciò fi de ofièruare come folidiffimo princi- 
pio,per có/emiare la giuìbtia, cioè,che non ha 
rifpetto di tempo,ma del luogo fi deùe hauer 
riguardo , e fi pigli tanta diftanza di tempo , 
quanta è halteuole,per mandar le letrei c,e per 
fare i computi fra ellì mercati, e Tuoi di feorfi, 
enonperaltro , altrimenti nonpotremodi 
fendere quello cambio dal uirio dell’ufura., . 
llqual modo di cambiare oltre alle predette 
ragionile fi proua c conferma. , per auttorità 
di affinili mi* non folo'Theologi aflòlutiflìmt 
come del Gaetano» di Siluellro,del Soto, ma 

fi ’*uca 
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ancora da molrifllmi iiluftri Canonifti, come 
« in R uh. di Baldo/» dell’Archidiacono, b del Saliceto.# 
deconfi, di Giouanni di Anania » ^ del Calderino , e di 
* I4 * Aleilàndro daini ola ediGiafonde Maino, 
*’ \nnuu &&Z c approuatocommunemente da tutti. Do- 
aàh&c.C ueappariftelafolutionealla prima obietti o- 
dt ufur. ne fatta nel principio.Peròche fe’l cambio ce- 
d c.nttà* lutato in Firenze per Leone è lecito, farà pa- 
genttdev’ rimen ^ e j ecit0 quello, che'per commifiione di 

t Confi i. colui jilquale hauea ttafportato il denaro a 
de ufinr. Leone iui per Firéze, o p altro loco è flato fat 
f Confili, to^iniperoche fi come fu fajtto in Firenze il ca 
6lm hoU : bio a ragione di feudi 58. fecondò il corfo co 
1 cìe Y * nume del foro, cofi pariméte è flato celebrato 
Stimma in Leone a ragion di feudi cinquata noue, do- 
T rin. a fi- ueamendui quelli cambij hanno la medefi- 
Je cath . ma q Ua li t ^ , e forma. Ma che in Leone la mar- 

^ : ^:ha fiaualfuta uno feudo piu,nè è ftato cagio- 

ne la careftia de’ denari. Ne li dè penfare,chel 
V . • cambÌQ,che fi fa in Firenze non fi renda a per- 
• fettione prima che’l denaro torni nel medefi- 
mo luogo, percioche fi compiile in Leone fu- 
bito fatto il pagamento- da colili , che traile , e 
che riceuè.ll perche fatto il pagamento, e fer- 
mato per fcrittura, colui che diede il cambio 

in Firenze, nulla piu ha di communè con co- 
Y~ ’ luiacuidiedé,maconcolui, a cui trafportò 

il fuo credito, e può diiporre di quel denaro a 

fuo piacere,potendolo traipotrare in ifpagna 
in Firenze, o doue le piace * o per inueflirlo 

c , ' 

| ' .V\ 
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in merci , o per farne altri negotij . Et fri 17 
cjuanto gli commandn,rhe par ricambio Ceco 
doilcorfocommune del foro Io trafportia 
Firenze , fe egli auienc che uaglia piu in Leo- 
ne , di quello che ualeua in Firenze nel primo 
cambio,guadagna guidamente. 

Ma per maggior chiarezza di quelle cole, 
che fi fono dette, fi.deue o(Teruare, che ne'ca- 
bij, che fi fanno per Leone, colui , che dà a 18 
cambio , compera il ualorc di quella marcha, 
il cui ualorec immobile,* peroche c fempre 
di feudi feflintacinque di quella monetale 
però cerca, e fi sforza di darli meno nel com- 
perarla ; maq«\lIo , che riceue , cerca di 
uenderla con piu grand e prezzo. ^ che’l può, 
ilche regolarmente fanno gli compratori , c 
uendstori . Ma quando poi fi fa il cambiò ‘ 
in Leone perFirenze, operai cri Iftoghi » co- 
lui che dà , fempre dà il ualore d| una mar- 
cha, come se detro , di feudi fqlTàntacin- 
que , e cerca con tal ualore hauér biu denari 
da colui , che riceue il cambio perFirenze,® 
per altri luoghi , come hayere per Firenze 
feudi d oro in oro , per Ro manducati di carne 
ra, per Napoli ducati di carlini, ecofi per al- 
tri luoghi.Ma la penuria della pecunia in Leo 
nefa, che colui, che riceue in Leone, ren. 
da maggior prezzo in Firenze, si come' 1 *$- 
bondanza opera il contrario . Il medefimo 
s’haUerà da olleruare anco ne gli altri fori,oi # 

i 4 quali 
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qualrfempp colui, che dà a cambio compra 
il untore immobile della .moneta, fi come in 
Firenze il valor d’uno feudo è di libre Terre e 
meza,e con quelli feudi fi comprano in Leo- j 
ne le parche , e in Roma gli dùcan di camera. 

& in Napoli gli ducati di carlini , & cofi ne 
glblrri luoghi, fecondo la diuerfidt delle mo- 
nete, però le lettere di cambio , che fi ianno 
f ( per Leone,di.cono;sborfiite tanti leudi d’oro, 
pet il ualore di tante marche. 

' ' ' I 

S O L V TìOVJ DE GLI DVBBl 
; propofii nel Quinto t apitolo . 

)/ , Cap. VII. 

ì> .. 

il cambio fi può ridurre a fine bonetto* a com- 
1 . mune utilità. 

-2 E piu lodeuole il guadagno nelle merci {he ne 
gli cambi]. 

$ il cambio [ecco e unaprettanga coperta. 

, 4 il cambio (ècco è riprouato per un Decreto di 
' Tip Quinto. 

5 II cambio per lettere hfottopofio a maggior pe 

<• ncolo. 

6 il guadagno tanto più e giutto, quanto piai 

incerto. 

7 il banchieroycbe dà a cambio può numerare al 

fe ttefiOyC trabere per un'altro. 

$ il bandiera può dare a cablo agli poueri, ebo 

* «00 
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non hanno nè in Leone , nè doue fi fi* cam- 
bio. ' ' • 

9 11 cambio fen^a mandar lettere non dette efjet 
esercitato per uietare lefpefe. 
ro Oli cambi] hanno fempre diuerfità di monete^ 
li Cambio non fi fa per leeone a ragion di mar* . 

che;ma a ragion di cento. . J 

i% Il cambio non può fperare certo guadagno! 
1 $ Tcrche cagione gli banchieri ordino il pre £ 
%o al cambio. 

1 4 Impieti t di banchieri nel leuar tutti i dertàrL 
1 y Gli banchieri che danno ,non guadagnalo in - 
giustamente auenga che per lo piu guada - 

«■ l nino ' • f 

1 6 fempre gli banchieri danno meno nel 
principio , che nel mego , e fine delle fiere . 

1 7 Terche g li banchieri damio meno nel primi 

pio delle fiere,che nel mego# fine. 

1 8 Terche gli banchieri nel principio delle fiera 

danno# nel fine toglione. 

19 11 tempo del cambio fi determina fecondo la 

difianga, 0 maggiore 0 minore de i luoghi . 

20 Quattro Fiere all anno dei cambi] dì Leone . 
ft 1 Gli banchieri hanno prouifione de 1 Greci dei 

ta collibo. 

21 Gli banchieri pigliano doppia proni fion e ptr 

' ficuregga del capitale. 

Z3 Gli banchieri lecitamente riccuono cautioni 
da qnclliyche riccuono il denaro. 

, a 4 Ciascuno può cambiare gli f noi denari, et fon* 

tu J 
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àio non mercante, ma non riceuereprouift • 

. _ e * ; 

ne. 

Ì5 JtlcUno può cambiare tutti i funi denari.'- 
16 E co fa illecita cambiare per due fiere. | 

*7 Se fin lecito cambiare per luoghi Micini del- 
” ~ 16 fieffo regno. ) 

i 8 II cablo per Coflatìnopolt è ofcuro ^difficile. ' 
ìp Difficilmente apparì fie Ugiuflitia delti cernì - 

• -• bij per Cofìantinnpoli . 

30 11 cambio per CÒfiantinopoli non fifa apre ^ 

* _ £1 interrotti . 

3 r Tercbe fono porta ti da certi gli denari nel c& 
bìò per Cojlantinr poli. 

3 2 il cambio per Costantinopoli non h fortuito, 
ma Arbitrario. 

-Vini 'i $«i» •. -vi 

T ^TOra feda che ritorniamo alle propone 
JL X dubìtationi, per vedere ciò che cóchiu 

• danò cótta à quanto se detto, e ciò che nó co 

• chiudano i e mahifeftare infiememenre dalla 
loro refolution'e , meglio la ginftitia del cani* 
bio nfitato,e la uerità di quanto è fiato detto. 
Dunque quanto s’aipetra alla prima propofia 
dùbitatione, pofeia che pareua come nella 
prefatrajfòrte di cambiare non fi trouafie al- 
cun fine honefióinèancho commodità delle 
mercantie, mafolò efier con intentione di 
guadagno. Si rilponde , che per certo quél 
cambio non è fiatò introdotto per commo- 
di ti delle merci, mapercagion di guadagno, 

1 ^ . tutta- 
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tfltrauia no fi diparte in guifa dairaltrui com- i 
modità,che non Ce gli pofla ridurre dalla bua 
naintentione delcótrattante prouencdo etia 
dio indi l’utilità della mercanda , mentre che 
molti induftriofi non hauendo ne’proprijbe ' 
ni il modo di poter (bfteritarfì,negodanocoti 
l’altrui denaro, ilchc certo non c Tenia benefi 
cio,e commodo delle cittàeprouincie , con- 
fcruai>dofi per ciò elleno aboridanti di molti 
con trattanti, e fatttori di mercanti. E fa bene à 
molti i che negotiano con falerni denaro, 
gliene auienmale, c delle auueriìtà, come 
quelli, che fono opprcfli dal Ti n terefle, null»- 
dimeno il corpo dello dellaRepublica nefen* 
te non mediocre commodo , nè eriandio. ar- 
difcono ciò eglino temerariamente, nè fi efpo 
gono a tale,c tanto negotio per perdere l’ho- 
nore,e l’utilirà,fe per mala forteto per altri ac- 
cidenti,che non fi poflono preuedere, non ri- 
trouano qualche impedimento, o (coglio oh 
de confumino, e mandino il tutto in precipi* 
do.Ma quefti cahaccidentarij non fanno ieg 
ge,nè ftatuifcono regola alcuna , pur farebbe 
cofa piu lodeuole>& apportarebbe uniuerfàl- 
mentepiu utilità, le gli negotiatori efponefl» 
ro i Tuoi denari in merci , imperoche oltre a *■ 
quedo,che il guadagno farebbe pi u (labile , c 
lenza fcropoli inetti a gli afferei ti j, in tnatteni- c 
rebbono tutte le città,ca(lelli,c uille,e coli (à- 
rebbono abondand di tutte le coite neceflàrift 

. ' • all» 
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alla uita.Ma'àcjuefti tempi pochi , e quegli rì^ 
chi firmi congregano quafi tutti gli denari , & 
inghiottirono, jiquali (pinti da cupidigia di 
guadagnare, tralafciati gli ne^oti j , collocane* 
ogni penfierojiSt ogni Tuo affetto ne' cambjj* 
kfeiari gl’altri in pouertà,& inopia;iiche non 
aueniua ne* tempi paffati, che gli huomini ef- 
fendp piu intenti alli negorij delle merci , 
ciafcheduno era a baftanza fecondo il fuo fta* 
to,e gradoni eco . Il perche era diftribuitoil 
denaro co piu giuda mifura 3 effendo che hog- 
gidì pochi frano gli ricchj , affaldimi li poue* 
ri. Della qual colà fu detto da un certo huo- 
mo libero fipientemente , & acconciamente. 
Chi fi cambia , non è piu l’iftelfo , chi impone 
a fe una marcha, riman fegnato. Ma quanto 
«’afpetta alla feconda dubitatione, laqualecer 
•tamente conturba molti , ancho di quelli,che 
fanno p.rofeflione dell’arte del cambiare^, fe 
alcuno rettamente confiderà il cambio poco 
fa efpofto,uedrà facilmente la diuerfità fra gli 
3 Secchi e gli Reali cambi j . Impercioche nel 
Secco non ni è alcuna forma al tutto di cam- 
-bio; ma una preftanza coperta co’l mantello 
del cambio , nonfitrafportando nè debito, 
r nè credito, la doue fi fa il cambio, ma in quel 
luogo fi riceue , e fi rende doue fi cele- 
bra. Ne itale quell’illatione , rìoè,che èri me- 
-defimo effetto,adunque è l’iftefib cambio.Pc- 
rò che dirò ancor io . Il medefimo è l’effett# 

nel 
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nel contratto giufto , ncirufurario, ma che* 
per quefto amendui faranno lenti ? Imperò 4 
con lanto ,e gran giuditio fono (cacciati que-> 
ài cambij Secchi, doue non fi mandano lette- 
re , per un Decreto di Pio V. percioche in eflì 
non ui è forma alcuna di cambio , e fperden- 
dofi la forma rutta anco periflè la foftanza.Ag ' 
giungi,chc‘l cambio per lettere è fottopofto a 
molti pericoli , perche chi dà a cambio , non 
l'olamente fortogiacc a pericolo in quel luo- ; 
go douedà,ma anco doue trafporta, pòlche 
quelli a cui egli crede il fuo denaro , poftòno* 
con fumarlo'; Mafie non fi mandano lettere, ^ 
chi da piglia fidamente il pericolo di una per- 
iona,cioedi quella a cui da ìl'denaro a cam- 
bio,e tutti (anno che il guadagno quanto piu £ 
è incerto, tanto piò è giijfito . Oltre à quello,* 
che da quefto cambio -Secco non fi può /pera 
re alcuna commune utilirà di merci , fi come ■ 
quando fi mandano lcttere,cheairhora fi trafi 
porta il credito, il debito a Leone , doue 
molti per fare i fiuoi negotij,poftòno difiporre 
diqueidénarijilchenon auicnejquàndo. lèn- 
za Ietterè fi piglia a cambio , ma fiolo per con- 
uentioné,che tanto fi reftituifca, quanto furo 
noi cambij per Leone, ilche culura manife- - 
fta, e però è dannare per la Confti turione di 
Pio Quinto. Ma la terza difficulfà nafce dal 
ne del cambio dichiarato . Perochc fi imagi*? 
nano alcuni , elle gli denari,! quali fi i|anno ai 
‘ *. . cam- 
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, cambio in Firenze, all’horà fi debbano reiti- 
1 ttfire>quando uengono lettere da Leone , il- 
cheèfalfo* Pofciache fi nceuono in Leone 
per uirtù di quelle lettere già forre. Hor che 
poi fianq trAfpprtAri * Firenze, quello è pec 
nyouo cambio , per loquale di nuouo fono 
■ . tràfportati, didpue ne prouiene guadagno, 
peroche per rarità di denari maggiore fu ii 
prezzo del cambio in Leone . Ne dece turba- 
0 7 re che colui,chc dà numera a fe,c trahe il debi 

ro per colui che toglie, poiché non ha alcun 
commercio in Leone, rie corrffnondenza in 
¥ v negotij.Cheeglièil medefimo,cnefià in luo- 
- godi dueperfone,del dante', e del ri ce gente 
da pqr fe e rimette, e per altri piglia e trahe , e 
4 tutto quello fo .che farebbe un terzo , ne gua- 
c # "fta la natura del cambio , perche con tal modo 

fi ui etano le.fpefe de’fenfali , che fono media- 
tori fraquellijche cambiano . Alcuni uirupe- 
rano quelli ,iqualialli poueri danno a cani-. 
bio,con tutto ciò che non habbinoil modo 
di pagare in Leone. Si come fe alcuno còpraf- 
. ic fintnmebre da un panerò rufticoi’buoi,che 
♦ non hà egli li affitta , ilche c colà empia , & u* 

, 8 furaria . DeiUqiaal opinione pare che fia il 

a in Her- Spt o , allegando Silueftro , « nplla dimeno il 
boufur. t. medefimoSilueftr©,^ ributta quefia opinio-* 
b ^PAhltin » affermando , c:h« quante uoltealcuno fe- 
fertns n- condo Lequalità della giufiitia compra daco- 
dsw.'j lui,che può lecitamente uendere, queflo ba- 
... • * fta 
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ftaalla giuftitia della compra, enon ctenutp 
il compratore fàpere fé il uendirorc p< fletta 
quella colà lenza internile,© nò,mentre che la 
polleria lecitamente .Enon è limile , dice Sii- 
iieftro dei buoi. Percioche quel rufticp pop 
jha gli buoi, ne gli potè hanete, ma colui che ri . 
cene il cambio,e ueiide 3 puo hauerein Leone • 
glùclenari,che egli iui uende* auenga che fot- 
togiaccia a fpefe,& int^reiTè , dcllequali jcofe 
pena lui,chequefto non Ade imputare a cq- 
lai> che dà a cambio fecondo eli prezzi corre-' 
tailcne le alcuno interrogane. Et non farebbe 
meglio,che fi delle i} denaro con quello pajt- 
to a’poueriiC'he liceua t^pto dopò , quanto il 
cabio guadagnali , .apqipche coli A Untino le 
fpele delle prouifiopi • 5 irifponde , cheque- p 
fto fi può tolerare qbapdp il banchiero andaf- 
fe l'otto dell’ interefle del guadagno , che^efi- 
(à , poiché utaii Iellato uia il denaro dalla ne* 
gotiarione , per accommodare il poueco . Ma 
ciò non farebbe da dedurli in ufo, perche no» 

A apriiTe la ftrada alle jàodi ufuraiie. Ajia qua* 
tadubitatione Arifponde j Che in tutti icam* 
bi j A Adua la diuetirtà delle monete , ò qùan*- 
to'alla fqflanza inrrinfecamcnte , o almeno 
éftrinfecarnenre,nfpetro alluogo . Nel primp 
modo fi dichiara» percioche in Firenze A fap 
noi cambijdari gli feudi di oro in oro. lp 
Roma tanti ducati di camera , In Napoli rap- 
ii ducari di carlini d$l Regno . In Venct^ tap- 
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ti feudi correnti, per hauerc in leone una mar 
dia di oro di feudi fefiàntacinque di quella 
moneta, onero tanti màrauedini per feudo» 
"oucr ducato in Cartiglia . Cofi parimente in 
.Genoua,in Anuérfa,in Lendine, fi danno tan 
ri foldi delle fue monete per hauer vno fendo 
' 'delle marche in Leone, o tanti' marauedini 
di caftiglia.Ecofi per rincontro in Leone fi dì 
Sarti mafcha di feflàntacinque\fcudi,per haiie- 
re in Firenze tanti feudi di oro, iti oro. In Ro- 
ma tanti ducati di camera.ln Venetia tàjhti du 
cari correnti , in Napoli a in Anuerfà,& in 
Londino fi dà uno fcudo'delle marche, per ha 
^ùer tanti Iòidi di quella monetà.Doue apparif 
fe nna-reale & interna diuerfiià delle monete, 
vi Ma dato che il cambio fi facefiè della ftefià. 
rnonefa>almeno fi trouerà la diuerfità eftrin- 
feca, &accidentaria rifpetto al luogo , e quej 
'fio bafia.Perche mille feudi di FiArnze ualera 
no piu in Leone per la penuria del denaro, co 
( i me fi è efpollo . È qui ci piace di notare , che 
■"nel cambio di Leone a quelli noffri tempi no 
fi fà cambio a ragion di marche , coinè di fo- 
~pra fu dichiarato , ma gli mercanti per com- 
tnune’pro mi filone cambiano aiunior di cen- 
toni maniera che fi compra un centinaio di 
1) queglifcudt, e non una rtìarcha di felTanra? 
'cinque* fiche per aucntura fecero, per eller 
piu fàcile il computo . Ma ciò nulla imporra 
quanto alla uerità , e giùfiitia del cambio. 

Quello, 
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Quello, che fi adduce nel quinto dubio non 
deue apportar alcuna moledia, pei oche con x 

•tutto ciò che in Leoneuna marcha uai^lia im- 
mobilmente leflàn taci nq ue feudi , per quello 
s accrelce il valore di quella nioneta, c fi fini* 
nuiice fecondoli uarij* accadenti, di modo 
che colui , il quale iui traiporca denari , non 
può Iperate. vn certo guadagno, & oltre di ciò 
bau endo iui trasferiti , per riceuergli per altri 
cambio, non alpetea. parimente alcun guada- 
gno certo, e però guadagnando guadaglieli* 
gì ultamente, ancor che dia meno in Firenze, 
flimandofi piu iui fi denaro , del quale rea Ir 
mente ha sbollato fecondo il corfo comuni* 

. ne del foro.Che mógli mercanti etiandio di 
, -comiTiune parere condituilcano ilprez/iouel 
giomo,che fanno il computo , comes'audu- 
ce nel fedo, dubio,ciò è cola giuda^pur che lia 
lenza frode,e lenza inganno, imperoche nel- 
lo ftellogiornoui fonò quelli, che rraiporràì* . *i 
no,e.che trahono , e gli primi meno Ili mano; i 
egli fecondi , che trahono, c§ rcano di accrc- 
P l ezz0 * Per la qual colà fa di medierò 
ni ridurli ali, eq «alita conimi prezzo mezano, 
e lenza alcun inganno. H fi fà la dima del prez- 
zo di commun conleufo de i mercanti p^rcav * ^ 
giondi quelli,perii quali trahono numeran. 
do aie deluda line che non le lia imputato fe > 
cambialieio oltre al prezzo commune. On- 
de per toglile quello fofpet o lì llatuilcè il 

K prezzo 
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prezzo quel giorno, «però molti cambiano 

4 innanzi il tempo drdatuire’il prezzo.Sarebbe 
bene cofaimpijflìma, e lontana da ogni equi- 
*à,fe uno , o piu per uia di quelli mfl|->opolij, 
cheleuano ogni colà,e merci,e denari per ef- 
fer foli ncgotiatori,e uenditori,o cambiatori, 
pigliaflero tutto il denaro nel foro; per porre 
poi nel fine il prezzo a fuo modo . Parimente 
fono imbrattati delmedefimo errore quelli; 
i quali con aftutia, & inganno procurano la 
penuria del denaro nel foro,per uariar il prez 
zo.ll perche gli,altri,che uogliono cambiare 
non deuono imitar codoro, che cambino fe- 

. condo il prezzo da loro impollo , attenga che 
nonhabbino acconfentir all'ingiullitia . f4e 
uien e ad edere macchiatala natura del cani* 
bio,feper lo piu, quelli guadagnano,che dan- 
no, e di rado fentono danno . Peroche Come 
lt dice il Gaetano a quante uolte la cofa o. pre- 
r. fente,o lontana fi uende a giufto prezzo, non 

5 uienead eiFer guadato il contratto , dato che 
o’I compratoreyo 1 vendiror le perda. ElFendo 
dunque quello un contratto di compra, e di 
uendita,fe fi vende a prezzo giudo corrente, 
il compratore non guadagna ingiudamente, 
ancor che guadagni allài.Ma piu ardua, e dif- 
ficile par che fia quella dubiratione, perche 
ragione quelli , che danno a cambio , danno 
meno nel principio delle fiete nuotte » ma 
piu nel mezo , e qtiafi al fine , quali che diciò 

nel** 
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ne fia cagione la breuità,e longhezza del tern- 1 4 
po . Ma fi riiponde , che non (empre fi dà me- 
no nel principio, che nel mezo,o fine, ch« an- 
zi talhòra accade il contrario , come quando c* 
apprettò il fine ni c gran copia di denari. In 
oltre ragioneuolmence fi-dice, che non uien 
in vfo quello per la longghezza, ò breuità del 
tempo, ma perche ettcndo il tempo piu longo 
nel principio , molto piu venditori fi trotta- 
no , che togliono a cambio. Pofcia che tjuefti 
piu volontari togliono a cambio nel princi- 
pio,per godejedel beneficio di quella mag- 
gior longhezza di tempo,& ancho perche tol 17 
ri gli denari piu comipodamente pollino fini 
.re i fiioi negotij. Donde nafceche quelli, che 
comprano,e danno, danno mitìoc fomma di 
denari . Ma fiiccedendo il tempo appretto le 
fiere,ettendoui aliai compratori,e pochi uen- 
ditori,fi ucnde piu caro , efi danno piu dena- 
ri. Dunque non è lalonghezza d$l tempo ca- 
gione diciò,mal’occafione, che effondo piu 
venditori , che pigliano , fi compra a minor 
prezzo , fi come fa la breuità* del tempo che ef 
fondoui aliai compratori, e pochi venditori fi 
accrefce il: prezzo .E che quelli,i quali diedero 1 g 
nel principio^, dopò nel fine fogliano , non è 
colaingiufta , mac induftria de i mcrcajitt, 
che preuendeno come il denaro tralporrato a 
Leone in quelle fierenon hà da cller di piu 
prezzo pei la fuaabendanza,pcr porfiin ficu- 

X z ro p 
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xo,togliono a cambio, uolendo alquanto pia 
torto guadagnare,che pericolofaméte efporfi 
adincorrere in danno per gli denari trafpor- 
jp tati a Leone.llchecertoècoiadiinduftria.Ma 
qui fi de auuertire , che fi deuono determina- 
re i tempi delle paghe aipettate fecondo la di- 
ftanza,o maggiore , o minore de luoghi , per 
doue fi fanno 1 cambij. lmpercioche quand® 
i luoghi fono piu remoti ui fi ricerca piu lon- 
go tefnpo.Nè tanto per mandar lelettere,qua- 
to che per commodo de’mercanti ui fi defidé 
ra fofficienza di tempo i perche poflàno pre- 
parare gli denari per far le paghe il giorno de- 
terminato.Si come da Firenze per Roma die- 
ci giorni dopò laprefentation delle lettere fi 
fanno i pagamenti . Per Vinetfa cinque giorni 
dopò che le lettere fi fono uifte. Per Napo- 
li venti giornijdopò che fono fatte le lettere. 
Per Anuerià dui mefi latte le lettere. Per fon- 
dino tre meiì,ottenendo coli l’ufo , il confen- 
focommune, e l’autorità de’Principi. Ma in 
Leone,<&in Cartiglia, doue fi'ceiebranole fie- 
re quattro uolte^H’anno, fi fanno i pagaméti/ 
2b fecondo le quattro fiere. Le prime fiere di 
• Leone fono otto giorni dopò la Domenica di 
Refurrctcione.Le feconde,il primo giorno di 
Àgofto.fa terza per l’ottaua di ogni Santi. La 
v quarta otto giorni dopò l’Epifania, e tutte 
durano per quindici giorni utili, che ariuano 
communemcnte a vinticinquè cón le fue fran 
« . cfiigie. 
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chigie > e dui giorni dopò fi tien ragione de? 
cambi), é fi fanno i pagamenti, benché tal vol- 
ta per commandanVnro’del Re fi diffedfco- 
nc.F. a chi riuolge in dubbio laprouifione da 
Greci detta Collibon,doue gli banchieri fo- 
no detti Collibilti , come ilota il Bùdeo , * e 
Cicerone.^ laquale riceue il banchiéio fecon- » in j. 
do l’vfó commune de’mercanri , ilqual ban- ult ' J fi 
ehierd tiene la cali aperta per lerifpondétie, 
dico,non offenderli alcuno, riferendofi que- t^ver* 
ito tutto in utilità, e commodo pùblico , pur ; * 
che non pattino il legno della gmftitia, nel 
ch'e fi de ftare'all'arbitrio de* mercanti. Nè pa- 
rimente è da dannarfi la ficuratione del capi- * 
tale,fe fi d à doppia prouifione,potcndofi fare 2% 
la ficuratione anco ne gli altri contratti , dato 
il prezzo giu fio, di cómun confenlo d$*mer- 
canti.E le appretto alcuni , Squali fcrittèro tìe’ f 
cambiami ricordo hauer Jetto,che colui , che 
dà a cambio, non può togliere nè pegno, nè 
’ cautione,turrauiaconfetto di non veder la ra ; 

gmne di quello fatto . lmperoche quello no è Ir 
cotratto di focietà,doue amendui gli cópagni 
deuonoftar fiotto al guadagno, & al danno, 
ma come è manifesto dalle co fe fop ra dette, 
quella è compra , e vendita . Donde tìafce,che 
fi come chi compra toglie dal venditore cau\ . 
tione lènza (limolo di conferenza j cosi pari- \ 
mente chi dà a cambio in Leone comprando 
tate marchesi manda cautione , fin che iui it 

>; ^ ì paghino. 
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paghino, ilche fenza dubbio non contiene in 
fe ingiuflitia alcuna . Neapparilfe euidente la 
ragion di quelli , iquali penfano douer efler 
\ lecito di guadagnare a foli gli mercanti^ non 

a gli altri, percioché fe ciò intendono delle 
prouifion*i,che per le fopradette cagioni rjce- 
m \ uono glimercanti>ciò,chedicono, è uero, co 

0 Ut v fu. me afferma il Gaetano, e Lorenzo Ridolfi,^ è 

Mpctvfu- rArciuefcouoFirentino.^eConrado. c &cè 

Iwt. commune opinion e fecondo Silueftro. ^an- 
^ § 4 Tl *' coi'x;he*l Soto e tenga che ciascuno polla gua-, 
e De con- dagnare<ftx:ambio minuto , ilquale è feguità- 
tr.q co. ro da Didaco Couarr./Ma fe intédono che'fo 
d Veri? v~ jj gli mercanti pollano, cambiare i fuoi dena** # 
fura cu. 4. gp a l tr j nò,fenz’altro dicono il falfo. Con- 
tDe lu fi. ciofiache alfaiSìmi prillati inetti allatnerca- 
G'ìuf'i.q. tia,poffono efercitarei fuoi denari ne cam- 
9 >urt. 1. bijgiu{lamentc,elecptaniente,e confluente* 
f ntiW [ niente guadagnare . Ne deuono elfer dannati 
mare. c. 9. # c h e auiluppano tutti i fuoi denari ne* 

24 Camb) j»fenza,aleun contratto di merci, pei- 
2 j che feegliè lecito diefporne parte nel cara- 
f biójperche non tutti? ilpiu,& il meno non ua 

riano fpecie. Auenga che piu lodeuol cola fa- 
2^- rebbe,e più utile alle cote publiche efporrei 
fuoi denari in contratti «limerei . Il cambiare 
mò per due fiere , o per piu longo tempo , di 
maniera che fi dia minor fomma didenari , 
c cof& illecita al tutto, & ingiufta , peroche in 
' „ sai cafo fi compra il tempo fteflb , pofeia cho 

. v colui. 
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colui, che dà, compra per minor prezzo del 
corrente giutto, perche afpetti più tempo, che 
fenza dubio è vfurc.ll perche tutti gli bachie- 
ri da bene cambiano per Je frottìmc fiere, non 
per le feconde jtic per le terze. Ne pare ancho 
/labile il fondsmcwo di coloro,ic]uali danna- 
no gli cambijper i luoghi vicini dello fletto 
Regno. della qual opinione paretheiìail So- 
to.* Imperoche felperienza fletta infegna,che xy 
enpndio fi può uariare il denaro in quanto al <* 1& 6 A* 
prezzo per la /ùa penuria, o copia, per gli ttef- 
ii luoghi , ancor che vibri ,, edello fletto Re- * r ' u 

gno. La onde non è ihconueniénte cambiare 
per quatti luoghi facendogli modi legitimi 
dichiarati . Se bene apparittè maggior ragio- 
n e di g Ritti ti* ne' cambii, che a luoghi dittan- 
ti fi celebfano. Hora rtfta di guardar bene al- 
l’ultima dubjtatione, perche gh cabij , thè già 
pochi anni uenneroin confuetudineper Co- 
ttami nopolij& altri Iuoghiydoue non fi nego- 
tia.Percioche quello cambio apporta nonpo 
ca difficoltà «illi /àpi enti. Poi che il vator di « 
vna marcha,o d’un centinaio, quanto s’afpet- 1 
ta alla natura del negotio ifon pare che fi* or- 
dinato rettamente, e prefitto, come in quelli 
'cambriche fi fanno per altri luoghi, doue ui 
è laureale contrattati on di mèrci *, e commer- 
cio di negociatori , ma piu rotto par che di. 
penda dajrarbitrio de* contrattanti . NuJla- 
dimeno accollandomi alle co fe fopradcp. 

K 4 v 
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W;Ch« pofdathfc hoggidì il cambio fi elfer-i 

ancho c<! e . COn . ne 8 or, j » fen za riferirlo 
ancho con la prima intentione affine di mer. 

can ria i, potrebbono-forfe importare quelli 

Tp,’ C ' fo fièro introdotti iiff 

• rie ri' riure per coprire quei denotiti che co 

troncatone a farli i„ Francia .‘lonaAfiacoT 

chein quefti luoghi , doue fono drizzarii f 0 ’ 

n con lauttorirà deTrincipi, eie fiere per efer 

citare il cambio ronde medefirae leei£& or - 
rimi , con quali furono inftitfce inleone 

EatC*-'-'-!" : 
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U queitoi, oppone l'antichità , o no- 
ria del cambio.E fe bene ne' luoghi predetti 
non n. e quella contrattion di mefei torne i 
Leoneiip Anuerfa , in Ifpagna , & altroue- 
no.ri.imeno , percheil denaro ini tralportató 
nm eirere di commodità,«t utilità a molti per 

nuEr Sc f Commeni J > fi può ancho 
q uè, io cambio riferire, e ridurre* ben coni- 

mime. Non oftando però quefte cofe , versa* 

UQijeonfidenno quelli, che efercitano il cam- 

.t°en3e > 2l,, ' a,Che ? mÌn,no «>» dritta 
Sia P°" e C ,° prire k fua & m- 

O u tma *. Peroche quello cambio è erande- 

lT-c!atE ° ’ apparecchia all'anime ' 
1,mi a con riurre all’eterna dannano- 
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ne.Perciochequellojchepoco fa è flato det* 
to,come il caifibiojdi Coftanrinopoli ferua al 
contrattar delle merci,per quelli, che uoglio- 
no di (porre de’ Tuoi denari , e parimente per 
quelli, che de gli fleflì bramano prouederfi* 
deue eller auuertito da quello, che lo confer- 
*nano;perche fé uogliono elércltareil Tuo de 
naro ne’ cambi j, ciò far deuono in quei luo- 
ghi,ne’quaifono fiati femprea farli confucti 
gli veri cambi j , e realije non in quei luoghi, 
acme fi ueggono fare cambi j piu tofto appa- 
renti , e finti, che buoni,e reali * Che nó fono 
affretti togliere, o dare a cambio per Coftan- 
tinopoli; In oltre in quelle fiere Coftantino- 
polirane è «cofa difficile a vedere il vero fon- 
damento della giuftitia del Cambio, come la 
copia, od inopia del denaro, lequali accrefoo- 
no,o fminuilconoil prezzo del cambio, fi co 
me è manifefto d* quanto s e detto. Perche nó 
ui eflendo alcuna compra, o uendita di mer- 
ci , o contratto , pare che il prezzo al cambio 
fia ordinato fecondo l’arbitrio e volontà de* 
mercanti , e non fecondo la natura del ne- 
godo. Per laqual col^ null’aftro pare quello 
modo di contrattare a chi ben mira , che un 
dar denari, o riceuereper tre meli fiotto inte- 
reffe,ilche dipende dalla volontà , & arbi trio 
di quel picc olo conuenro di venti, a ventidn 
que mercantila’ quali il maggior numero i 
di Geno il eli ; ma pochi Milanefi, eTofcani* 

. i ' iqua- 
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iq'ùali celebrano fiere in uari j Ipoghi.Con ra- 
gion però la maggior parte de gli huommi d u 
piva della ciuflitia di si fatto cambio, elTerido 
fenza fondamento . Non cefi auienene luo- 
ghi e ne* fori,doue ui è negotiationedi mer- 
ci; peroche in quelli luoghi , doue fono riatti 
molti cambij a diuerfi prezzi , di tutti gli o*r 
dinari-j prezzi ne fa uno con.confenlo com- 
mune di tutti gli mercanti , 'affine che quelli 
iquali cambiano Talrrui denaro , poffiro nu- 
f menare a fé giuftamente. li che in Coftan 
tinopoli « pena può allenire , non facendoli 
iui canibiia piu interrotti, e diuerfi prezzi# 
ma fecondo il modo > e prezzo, che fu ordi- 
nato da* mercanti , di maniera che gli cambij 
trattati per inanzi no fono regola, per ordinà.- 
re di coni mUn parere il prezzo a gli uenenti* 
ma il prezzo fermato da loco , opera , e fa gli 
cambi j a quel prezzo ; E quello nafee da due 

cofe;Primieramente, perche ini non fi fanno i 
càmbi > alla ragióne de* prezzi farti per inanzi, 

• : fi Gomene gli altri fon. Secondariamente, 
perche Pabòndanza, e careftia del denaro non 
è naturale,aralcheprouenga dalla natura del 
fiégotiojma pare che fia uiqlenra > e procura- 
ta con arrificio , & non a calo . Pofcia che in 
detri fori,e fiere non fitrafporrano fe non Ce- 
^ dule ne’ cambi j,che trahono feco il debito, 6c 
il credi to’, di modo che è nftefl'a neceflìtà sì de 
•traherc ildcnaro a com€ pariméte di rimetter* 

• - • i - la. 
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lo. Ma che alcuni moire unire- portano iui el- 
fir denari ; ciò pare che indiica uiolenza nella 
natura del cambio, e uioli lequnlitàde’ prez- 
zi,accrefcendo hora, hora fminuendo , come 
piace a quei pochi, che- contrattano le facoltà 
di roditi , i quali certo fi riducono a pochi. 
Perche quando rendono ragione per Firenze* 
i Fiorentini hanno i pomi uoti. Quando per 
Milano,gIi Milanefi primifonoa produrre il 
Tuo calculo.^e per Genoua , Genouefì , e do- 
pò coli feguono tutte le nationi . Donde na« 
fce,ehe quelli* che non hanno negotio in Fh 
rcn^e per lp piu fi riferifeono aTircncini,e co 
fide’ Geoouefi. Ma per altri luoghi , i primi 
ad hauer uocefono i Genouefì , e dopò fiotto 
feguirano le alfre nationi. Dunque è cofa ma- 
nifefta come il prezzo del cambio Coftanti- 
nopolitano non è fondato fopra Fordinario, 
e naturai corfo de' negoti j , fi come ne gli al- 
tri fori,ma fopta Ja nudauolontà de'contrat* 
tantoché fono pochi.Laqual uolontà certo fo 
lamenre èriflretra da quello freno, di non ec* 
v cedere piu del douere il prezzo, neli'ordi- 
narlo, perche poffono perfeuerarè i debiti di 
quelli, che riceuono,e Umilmente, che gli ere 
diri di cpielli,che danno, ritornino ad efii , c 
fiano rimeflì,a tal che non àccrefcano tanto il 
prezzo che lì rralafcino i negotij , che coli » 
non guadagnarèbbono le pfouifioni . E non 
balla dire^che pertanto nelpredcttt) foro non 
' ■ ' ' eccede 
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i ; eccède itprezzo i termini di giuftitid , perche 
nel render ragione ui fono tanto quelli che co 
gliono,quanto quelli che danno \ percioche 
doue fi, rimette il credito, iui ancho fi trahe il 
debito. Xq'uefto meno faluail fondamento 
del giufto prezzojdcmela copia,od inopia del 
denaro non nafce dalla natura del negotio,nè 
, per calo fortuito di quelli, che fono molti, e 
pochi, riceuentijO danti, alla qual cola di certo 
null’altro fondamelo vi può fottogiacere, che 
. cfla negotiatione, e contrattatione delle mcr- 
/ ci, die fanno quella copia,od inopia, e non la 

volontà de banchieri. Ma che’l denaro fi tra- 

fpcrrti là, ciò pare che piu tofto faccia violen- 
za,chefia naturale la predetta copia/, o care- 
lli a , laquàl e veramente deurebbe procedere 
dalla maggiore,e minor quantità de’ contrat- 
tanti,come de* Fattori di mercanti , che bra- 
mano di venderei comprare,e non di quelli , 
che fugacemente portano nel foro il denaro 
numerato, per non efler sforzati a togliere a 
cambio.ln oltre fare non picciolo abufo , che 
non facendoli: ne* predetti forigli cambija 
prezzi,come dicono, interrotti , & inuguali ; 
ma quel prezzo i che nel render ragione , uien 
ordinato da’ mercanti, diffidimele fi può con 
ftituire la giudi tia del prezzola qual giuflitia 
douerèbhe pigliarli da gli prezzi mterrotti,sl 

. come auiene ne gli altri fori, doue ( Ha gli prez- 

zi fatti interrottamcnte, da .molti fi piglia di 

.b' -.y ' . * * coni- 
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c«ramun parere de’meicànri il prezzo , a ra- 
gion del quale fi cambiano gli denari alrrui. 
Che fé fi Itami fce il prezzo ad arbitrio de’mer . 
cantijper auentura molti , che hanno bifogno 
di trafportaré gli Tuoi denari , fono sforzati a 
toglierne a prezzi molto ecceffiui non lenza 
grauedanrio,ederlimento del fuo proprio. 
Pofibnoeriandiofacilinente operare empia- 
mente quelli , che ordinano il prezzo , pofcia 
che allettati dalla cupidigia del guadagno ac- 
crefcono il prezzo per quei luoghi doue han-; 
no a rimettere, dando minor fomma di de- 
nari , come all'incontro firiihuifcono il prez- 
zo per quei luoghi , douedianno a trahere. 

E le bene nel porre il prezzo concorrono 
tutte le nationi, nondimeno riducefi il ne- 
gotio in pochi,, peroche gli altri, che non 
trattano per quei luoghi , fi riferilcono a 
quelli, che tratrano in sì farti luoghi, non ha- 
uendo in quei alcun negotio j,ll perche faci- 
liflima cola è , che loro ftatuifcano il prezzo a 
fuo arbitrio, e uolontà. Oltre di ciò chi mira 
bene pare che quello negotio nulla habbia di 
cafuale , e fortuiro , anzi pare tutto arbitra- 
rio , poiché quelli , che danno a cambio tem- 
pre quali guadagnano , e come ho faputo da 
huomini vecchi degni di fede, da quaratanni 
in quà,che cominciò quello cambio per Co- 
llanti nopoli una fol volta hanno pedo quelli, 
che Hanno . Anzi nell’ ordinare.il prezzo, 

auei*- 
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nuenga che ui fi trouò gran còpia di denari, 
cercano Tempre , che quelli, i quali rimèfle- 
roiui i Tuoi denari, guadagnino alcuna colà», 
affine ch^non fiadaloto lafciato il negorio* 
eglino perdano le pronifioni.E quello me- 
dehmo facilmente fi può persuadere ,percia- 
che effi mercanti , cheiui fi riducono infieme; 
per fari conti* prima chefipartfno dalle pro- 
ptiecafe. Tanno, Te non per una eflàtta cer- 
tezza, almeno per congfetture euidenti , il 
prezzo , fecondo ilquale fi hanno da celebra- 
re nelle proffime fiere.E nelle coTe fiumane ba 
tla la certezza probabile che per lo piu auie* 
ne,douenonfa dé-mcdicìo cofi elfàtta cer- I 
tezzsu. E- però, o nulla, o poco pare chc_-> 
habbia di caffiale quello cambio , ma ne appa- 
rifie aliai preuiTo , ^premeditato . Di piu 
vienead eller in ToTpetto quello negotio , per- 
cioche nelle predette fiere ui concorrono 
molto piu Genouefi , che di altre nationi,del- 
le quali pochi ui vengono , còme di lopra c 
fiato detto * la qual coTa certo può. condurre 
in ToTpetto * che effi Genouefi non fi coiiuen- 
gano infieme ,in pregiud)tio,edannodegli 
altri . E Te bene fi trouano de’Genouefi , che 
riceuono , e danno acambio,e fra di (e fleffiiC 
con altri di altre natione efireme, di. modo 
che non fi debba temere di contrattatione ille 
cita , e per mezo de i Fonopoli j , che leuano ' 
il tutto,nulladimeno facilmente pofloro coti 
-, * u uenirfi 



quelli, gli cui denari cambiano,numerando a 
Te fteflhcome di {opra fu efpofto , a’quali farà 
forfè a baftanza di fare,chc quellijche diedero 
a cambio guadagnino alquanto meno, accio- „ * 

che Sano men grauati quelli, che togliono , e 
perciòcontuttoil fuo penfiero, e diligenza 
tendono qui , che’I negotio rimanga nel fuo 
vigore, per guadagnare le prouifioni . E. per 
quello pare che in tutto quefta contrattati a- 
ne fia artificiosi , c uolontaria , il cui {uccello 
piu torto pende dallasbitrio humano, chc^ 
dal calo,o dalla natura di *r 0 negotio. Quia- & 

di etiandiopìiò effer maniferto quanto &cil * 

colà Ila incorrere in quefta foire di negotio 
in qualche Monopo!io,chcc di quefti,che le- 
uano tutto per ellcr foli negotiatori . Pcrcio- 
che potranno tre# o quattro de ’piu principa- 
li,! quali contrattano per un foro , conuenir/ì 
infìeme , & imporre il prezzo al cambio a fuo 
arbitrio,egli altri, che lui non hanno ccm- 
mercio,fi referiranno a loro, iicomeancho* ' :■/ . 

auieneinalcuniforijne'quaiitre, o quattro 

uoltano .erauiranoedi camhii a firn mnd». 
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tano gli cambi) in Leone,& altri luoghi tanto A 
(\ ha cThauer dolore, e paflìone di tanra corrut j 
tione che hoggimai ha prefo forza per turco. | 
Efefi douemo nonfolo aftenere dal male,co- 
me infegna S.Paòlo,ma anco da ogni lòtte di 
male fi doneremo aftenére da quella forte di 
contrattare, doue cofi grande > emanifeftiilì- 
mo pericolo d’ingiuftiria ui fi fcorge, che a 
pena ui potiamo fermare il piede, per non ca^ 
dere in precipitiojppfcia che chi ama il perico 
lo dice il Sauio,perirà in quello . E quefto ba- 
fti per rifolùtione di quelle cole , che furono 
addotte contra gli cambi j. 


MO'HITIO'HJ JL GLI LETTOCI. 
Gap. Vili. : 


i 


i Somma autorità de'banchieri nella cambiario 
'■ ne de' puoi denari. 
i Depofiti dannati in leone. ■ 

3 Cerri che loglio no a cambio gran fomma di de- 

nari per prèttare a Trincipi. 

4 7{on fi prejitme liberale chi è neceffitato. 

5 Gli banchieri non deuono dare a cambio a quel 

liyche uinono ladinamente , 

6 7{on batta non operare contra gìujlitìa , che 

non bifogna ancho operare contrala eh arri à 

7 Sonino fità* pompa del fecolo. ; 

8 V anatrila t conata dalla prodigalità. 
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S E bene per quanto se detto furono ridot- 
ti gli cambij nel modo , che fi puote alla 
norma della giuftitia,tanto fecondo gli prin- 
cipi] della filolofia morale,quanto fecondo la 
verità della Theologia, nulladimeno , elìenr 
do quello negotio fcropolofo,e pieno di p.eti 
coli,quelli,che non caminano con pura, efin-» 
ceraintentione facilmente efcono fuori della 
ftrada della giuftitia. Però grandillìma dili- 
genza deupno hauere quelli banchieri di ca- 
lcinare cautamente sì apprellò gli huomini, 
Come anco, efpecialmente apprellb Dio,il- 
qualeè tcllimonio, e giudice de'penfieri no- 
ftri . Conci olia che fe bene tal hora paiono 
nel colpetto de gli huomini caminare retta-; 
mente,e fecondo le leggi della giullitia,tutta- 
uia può edere deprauata,& imbrattata l’mte n 
(ione dell’animo loro , elfendouene molti , i- 
quali nifliin'altro fine fi ftatuilconoper oggec 
to fe non il guadagno , hauendo collocato o- » 
gni tuo penderò , & opra nel thelàurizare in 
terra , del che fiamo riprefi da Chri Ilo , & dal 
1* Apertolo , Et da quella ardentiflìma cupi- t 
digia del guadagno lpeftè volte ne prouengo- 
no molte cole mal fatte, che corrompono la 
giuftitia. E quindi anco è ulcita quella ma- 
niera di negodo,doue moiri riuolgono, e ra- 
girano i fuoi denari in continui cambi] , e gli 
tralportano per tutti i fori del mondo lenza . 
alcuna contrattatione di merci reali . Et fe be- 
b L ne 
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tic quella forte di cambiare fi può tolerare» 
per quello,ches’è detto, non di manco c t>n* 
efprcftbindidodiuna mente auida, & cola 
che non molto è conforme alli Precetti diui- 
ni. Onde ancho auiene, che molti le accon- 
fentono con modi brutti $ Se infami , mentre 
danno meno del prezzo corrente nel foro , o- 
uero conuengono inficme con promeflè,pat- 
teggiando,che tanto le ha relo,quanto fanno 
i cambi j nelle profiìme fiere, ouero ancho per 
uia di quelli Monopolij, che tutto leuano , o 
con gli altri inganni,e frodi accrescono il pre* 
zo,e fminuifeono, lequai cofe tutte fono per- 
uerfe,óc al tutto aliene da ogni regola di equi 
tà,e di giuftida. E quefti non folo fono degni 
di morte eterna, ma anco quelli, che credono 
i fuoi denari a sì fatti banchieri , che fanno no 
cambiare rettamente, ma con ingiufti modi. 
Da quella infettata radice germogliarono 
£ quei peftiferi depofiri , che in Leone , &al- 
troue ancora fono venuti in vfo. De i quali 
3 mò,che togliono gran fomma di denari , non 
fenza danno vniucrfale, per accommodarne 
poi i Principi, pigliarido quindici , od ancho 
più da loro,oltre alla fomma principale', non 
N èmio propofito ragionarne.Mitino fe proueg 
gono bene alla ficurezza della fua confidenza; 
poiché fi perfuadono ch^ da loro li fia fatta 
1 ^ piaceuolmente libera donadone, non eften» 
do alcuno,del quale fipoflì prefumere,che ret 

tamente 
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Bmentc fi vanti di efler liberale del fuo,quan- 
Ìo egllèaftretto far cefi dalla neceflìtà.Guar- 
lino in oltre gli banchicri,che non diano de- 
liri a quelh,cheviuèndolufturiolàmente ca- 
lumano rutti i Tuoi giorni ptodigamente nel- 
le crapule^ in altre lafciuie , perche non pa- 
iano di dar o cca fi o n e, efo mento à cofi gialli, 

& enormi peccati . In lomma chiunque bra- 
ma di pafiare quella vira chriftianamcnte, e 
con timor di Dio, deue non fido fare quelle 
cofe,che non fono contrarie allagiuftitia , ma 
ancoraché non fono repugnanti alla charità 
di Dii >e del proffimo,elIendo che la charità è 
line di ogni precetto.Conciofia cola che non £ 
balla per ifcularfidai peccati, dire, Quello 
non è contrario allagiuftitia , adunque fi può 
fare.Perche il vero làpiente , e tegnente di Dio 
nelle fue attioni , non deue fidamente rilguar 
dare la foftanza ( come dicono ) dell’atto , ma 
ancho tutte le circonftanze,e tutti gli euenti, 
chepoftono indi auenire, deue pefare , a fine 
che non fido fi aftenga dal male , ma anco da 
quelle cole, che apportano alcuna Ipecie di 
male, per fuggire di fcandalizareilprolfimo,e 
per non dare occafione di peccare altrui. Pu- 
rehoggi dì quello feminario di auaritia tal- 
mente ha fatto alte le radici negli animi dei 
mortali , che non fi ha riguardo al diuino ho- 
nore,nè all’vtile del prolfimo.Per la qual colà 
i nifluno deue efler di merauiglia, le tanta 
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corrution del lecolo ha. prefo forza, le ranto e 
crefeiuta la fontuofità ne’cibi,e uclli , che an- 
co gli priuati hanno ardimento di far concor- 
renza con Principi nelle pompe, e grandezze* 
y E quello-, che può a’prudenti apportare mag- 
gior merauiglia è, che un vitio diremo da vn 
altro è nutuito,contra l’ordine di natura,mcn- 
• tre,che la fomma auariria di cumulare piglia, 
fomento dallaprodigalita,e dalla delicatezza 
del mangiare^ dalla libidine,e del veftire fon- 
tuofamente. PciòChristo noftro Signore 
2 fa beati gli poueri,e minaccia cofe terribili a 
ricchi,fapcndo certo quanto quelle cofe ap- 
portino occalion di male, (penalmente alle 
menti auare,e cupide, benché pollano edere 
iftru menti della felicità a di temperati. 

Se in quello Trattato fi c fatto quanto fa- 
ceuadi meflierojda gli huomini prudenti, e 
timorati lìano relegratie alla prima uerità. Se 
anco non, ciò fia attribuito alla mia imbecilli- 
tàjfottoponendo ogni cofa al giuditio , e cen- 
tra di chi sà meglio. 

< t : » ' 
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SI ESTLJC^A t J 7^T 1 0 

& ordine di quejio T r attuto . 

Cap . Trimo. 

i Quale fi diceua il Cevfo appreso gli antichi • 
i Bolla di Vio Quinto \ opra la creationdel confo « 

L nome di Cenfo,piu torto 
per vna certa accommoda 
tione,è ftato importo alco 
tratto della vendita,e com 
pra dell’entrata annuale, 
(ilquale quafi daogni lato 


è aelciutoappreflo tutti) che perche egli fia 

fuo proprio nome. Imperoche fe npi uoglia- 
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mo guardare alla Tua vera, e reale lignifica rio- 
t ne, apprclfo gl'annchi il cenfo( come Icrino- 
no gli buoni fcrirtori ) era la pendone, che 
pagauanòi Cittadini alla Republica, ouero al 
Prencipe ,pofcia che erano cenfurate le faco! 
tà di tuctijin legno di foggettione,(t come an- 
cho era pagato il tributo perii gouerno, e 
difefk • La qual fignification certamente di 
gran lcnga èdiuerdi dalla forma di quel cen- 
fo, che hogeimai polla in confuetudine è cre- 
fciuta,e della quale determina ragionatane- 
. ga che da moiri egregiamente e diffulàmenre 
* ne fia (laro deputato . Perche a* tempi nollri è 
vfcita fuori la Bolla , ò vero Conftitutione di 
Pio V. Ponr. Malli fopra la certation del ceri-* 
(o,doue molte cofe di nuouo d determinano 
oltre a quelle, che furono mandate fuori da 
Martin V.e Cadilo Terzo S.S.M. M. nelle die 
Ellrauaganci intorno alla celebratione di que 
fio contratto. Doue tanfo piu hò penfato non 
efTer cofa inutile,o fupertìua , fe io addurrò al 
cune cofe per maggior dichiaratone . E per- 
che da piu cara quella contemplatione, ab- 
braccicròprimieramente fecondo il precetto 
peripaterico,con poche, ma lucidiflìme paro- 
le,la forma,e diffinitione del cenfo. Indi odèr 
uerò diligentiflìmamente dalla prefata Colli- 
tution di Pio V. le fue condidoni perderermi 
nare lafuagiultida. 

toiFPi* 
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VI FFIXITIOT^E DEL CET^SO, 
con Ljua dichiaratone. Cap . 11. 

I Che cofa c cenfo. 

X Tsfel ccnfo fi compra t autorità dicogliere l'en 
trata. 

5 11 cenfo è computato frà gli beni immobili. 

4 T^el cenfo non fi compra lacofa, nè l frutto di 

efia. • 

5 H cenfononèpreflan^a. 

C il ce »fo fi può uedere non foloyconfiituito inori 
\i;ma anco quello t c he fi crea di nuouo. 

7 Si può confiitui re ancho il cenfo appartenen te 

a denari. 

8 11 cenfo determinato a tempo non è fenzafo* 

fretto. 

9 'Può efilre giuflificato. 

10 lt cenfo deue efier pagato in tutto yanchor che 

la cofa non habbia rcfo tanto frutto. 

' 1 * Quale fra il cenfo conferuatiuo . 
i 2 II cenjò refcruatiuo non è l'itteffo co Pemphi- 
teofiyckè location a tempo , con conditioncy 
che non pagando fi la penfione, ritorni à die- 
tro il capitale al patrone. 

1 5 Molte frecie del cenfo confegnatiuo. f. 



V Anto dunque s*afpetra a! primo 
J>ropofico.Se alcuno defidera la diftìni 
tion del cenlo , Io diffinilca così bre- 
•cracnte,diccdo chc*l cenfo è atìttoiità di co* 
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glfèrpenfione,o entrata in alcuna co fa. Nell^- 
qualdilfinitionejprimi'eramente fi de guarda- 
re diligentemente a quella dirtione meflà in 
luogo del genere, cioè,auttorità.Conciofia co 
fa che dalla Tua interpretatione può farli incó- 
tanente manifeflo dìe cofa fia la mercé , e co - 
fa foggetta al cenlo,e ciò che fi cómpra, e ven- 
de nel Cenfo . Che quello c (lato a molti na- 
feofto, onde però ributtano quello contrat- 
to,e lo dannano , non fiipendo in elTo diftin- 
guere,e feparare il denaro con che fi compjra, 
dalla, cofa fletta , ò merce , che fi compra-» . 
Però che quello che fi compra à cenfo non è la 
cofa fopra la quale fi ordina il cenfo , nè il de- 
naro 9 nè il frutto della cola , come molti fal- 
famente hanno (limato, maèTauttorità di ri- 
cogliere l’entrata annuale daqualauttorità fi 
compra co*l denaro difiinto dalla (leda cofa* 
il perche quella auttorità di rifeuotere l’entra 
ra è computata fra gli beni immobili , come è 
mani fello nella clementina, a Et apprelTo gli 
Spagnuoli gli cenfi ordinati (opra i tributi te- 
gij fi dimandano auroriradi, che fi vendono 
e li comprano , come afferma il Soto.J E che 
non Ili compri la cofa, fopra dellaqualeecon 
(lituiro il cenfo, è colà mani fella, perche il ven 
ditore può fuo piacele dilporre di quel- 
la colà , potendola donare, vendere, a- 
lienarlain qualunque modo egli vuole , la 
può far migliore,doue che facendoli piu frut- 
tifera. 
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tiferà, ciò rifulta in Tuo beneficio, e non del 
compratore. Indi ancho emani fello che non 
fi faccia comprale' frutti , perche folo il ven- 
ditore Ha al guadagno, o danno loro , di ma* 
niera che ò poco molto che egli ne caui , c te- 
nuto pagare ad ogni modo la ftefià penfione. 
Dunque non làrà altro che vna compra di à- 
utorità di cogliere l'entrata, E percioche il ra- 
gionamento difhniriuo lena molti dubbij, & 
ofcurità, fieno lucide molte colè per quella 
dilEnitione,lequali lèdono molti dubbiolì. 
Perche primieramente può efièr a ballanza ^ 
manifello a cialcheduno , come che in quello 
cótratto non ui fia alcuna prellanza nè vera, 
ne incerpretatiua,ne racltàjperciochenella pre 
flanza può edere sforzato colui , che toglie ad 
imprelliro a reftituire la fomma principale: 
ma in quello contratto il venditore, che con- 
ili tuillerentrata annuale non è sforzato ren- 
dere quella fomma, perche fi vende perpetua- 
mente,epallàin colui,che la riceue,fe no vuo 
le rifcuotere, ò ellinguere il cenfo annua* 
le.Però null'altro riceuendo , oltre al capitale 
non ui può elfier vfura . La onde è colà certo 
marauigliolàjchealcuni Dottori approuano 
come quei cenlì* iquali fi cóllituifcono fopra 
! a* beni, fiotto titolo di donatione , e quelli che 
già fono conllituiti,fi poffiono vendere ma no 
fie di nuouo fi conllituificano quelli contrat- 
ti , giudicando che quelli non fi pollano 
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nè venderete comprare. Nella cjual icnrenai 
ui c He n rico Gandauefe, Gregoiio di A- 

rimino, fi come però le vieni mpofto dal Sa 
lic. ^ (pinci non da altra ragione , che perche 
quando il cenfo è condiamo egli è in luogo 
di merce,che fé egli non è condiamo nifiuna 
merce vi appari Ile , ma allhora fi comprano 
denari con denari* Laqual ragion neramente 
none di alcun momento , cfièndo manifeda 
eflà merce, come s’è detto, ancho nel nuoua- 
menre condicuto , la qual merce è l'aurro- 
ritàftedà, didinta dal denaro • Perciò mi- 
glior opinione è di quelli che ancho allicen- 
h , iquali di nuouo tono creati , e fi crea- 
no, edendono le conditudoni Pontificie , ef- 
fondo la medefima ragione per tutti. Concio- 
fia colà, che si come mentre fi comprano Cen- 
trare condituitcinanzi , fi compra l’autrorirà 
di rifeuorere, edi coglierequell'entrata , cofi 
parimente mentre bora fi condituiire , quella 
medefima auttoricà da in luogo di merce , il 
comedichiara Silueftro.r Ancor che minor 
foiperto di frode fia ne’ ccnfi già conftituid* 
che non è in quelli, che di nuouo fi conditui- 
(cono.ln oltre fi riduce dalia prefaia didìnitio 
ne, e dalle cofe dette , come iì può condituir 
ccnfo , non folo fopra i frutti della co fa , che 
per Tua natura è frutifera , come d’un campo* 
del quale aliai euidente giudi da n^ppariice* 
ma ancora fi può crear confo di denari , come 

fopra 
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fopra ca fe,botteghe,& altre cofe , che foglio- 
no dar entratta di denari. Poicia che refta in a- 
mendui la medefima ragione di gì uftitia , e lo 
ftefto fondamento di vendita ,-e di compra * 
ciocche fi come nel primo ui fi rroua la mer- 
ce,che fi .compra, cioè eflàauttorità , cofi nel 
fecondo. Parimente per terzo s’infarifce dalla 
predetta difiinitione , come fipofiì falunrela, 
gi uftitia di pagare i cenfi ad un certo, e deter- 
minato tempo, ancor che fi conftituifca un’en $ 
trata certa, che ciafcun’anno per dieci anni , (e 
n’habbiano dicci > laqual entrata è tenuta in 
fofpetto da molti,po(cia che il uendito redat- 
ti molti i pagamenti feparatamente nel tempo 
determinaro , rende il principale,^: alcuna co 
fa di piu,ilche ha odor di ufure , e tanto pia 
crefce il foipetto,quanto che preftoi& in tem- 
po breue viene ad elfer riceuuto il Capitale, 6c 
il prezzo.E fe bene qucfto modo di contrat- 
tare dimoftra fpecie di vfura, e però hi fogna 
configliare che gli Chriftiani s’aftengano da 
efio, anzi che gli piu imporranti Dotrori affer 
mano che ei dourebbe efièr bandito dalla Re 
publicaChriftiana j tutta via per rigore di 
giuftitianonpuò efièr dannato. Imperoche 
qui fi compra quella auttorità co giufto prez- 
zo,queirauttoritàdico,di ri (cuotere per dieci 
anni in quella penfione annuale , doue non 
porendo efièr isforzato il venditore a redimi- 
re la (ottimi, principale, qui non ui cpreftan- v 
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. i . v za,e per confequenza,nèanco ufura , che fola- 
mente ha luogo nella p'reftanza , ò efprefia , o 
tacita, che le fè gl’interponerà prezzo guitto, 
^ non vi farà anchoingiufti ria alcuna. Horfarà 
giufto prezzo fe per il carico , che’l venditore 
in le toglie di reftituire la fomma capitale ai 
prefitto decennio,e non inanzi , fi accrefca ad 
arbitrio d’un’huomo prudente , e da bene , li 
a Lib. 6 come il Soto dice, * & altri ancora prouano. 
de iuff. & che etto medefimo Soto b dubiti di affer- 
*«r. q. 5 . mare il medefimo nel cenfo pecuniario,aucn- 
*b*Sup?ar, g a c h e ficuramente lo conceda nel frurtua- 
z.infoL^ rio, poichei frutti fonoindubbio,elautto- 
del rifcuotere non è pericolo alcuno,non 
» lodo, non mi parendo che quefta diftintione 

> di cenfo frumiario,e pecuniario uarij quefta 
cofa , comprandoli in amen dui quelli ceni! 
l’auttotità di cogliere la penfione annuale tati 
to in frutti , quanto in denari. Ne repugna 
ch’l cenfo fruttuario deua efier elpofto a’ pe- 
ricoli. Imperoche febene per alcuni anni la 
cofa,fopralaqualeè flato conftituitoil cenlb 
fluttuano, non ha refo tanto frutto quanto 
importa la penfione , nondimeno c obligato 
il venditore pagar rutta la penfione intiera- 
’ I0 mentcjma altrimenti farebbe dou e la co là pe- 
ri ile, ò nel tutto, od in parte, che allhora fi do- 
nerebbe fminuire per rata del cenfo , sì come 
fu manifeflo piu a baffo perla Bolla di Pio V. 
Non olla parimente, fc’l compratore per gli 
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moltiplici pagamenti annuali riceuerà alcuna 
cofaoìtrealprezzo,cheeidiede,pur che ciò 
ad arbitrio di vn’h uomo da bene, come fi è 
detto,fi contenga fra i termini di giufia mo< 
deftia.Perche fe noli altro oltre al prezzo po- 
tefle togliere il compratore, ne feguirebbe, 
che con lo fteflò prezzo fi potrebbe comprar* 
vn'entrata annualeper trent’anni,co il quale fi 
comprale ancho un perpetuo . Pofcia che , fe 
per efempio,fi coniti tuiflè un’entrata annuale 
a ragion di unoper véti,che duri vent’anni,pa 
rimente con lo lleffo prezzo fi potrebbe cpm 
prare vn’entrata perpetua,comc deduce il Co 
uarruuia ,*e Varr.Mlcenlo coli efplicato fi « jj,£. j. 
diftinguein referuatiuo , e confegnatiuo. Il b tefoL 
primo,è quado alcuno concede ad vn’altro al ea 7 ' nu * 
cuna fua cofa,riferuandofi vna certa pendone me '*' 
per ogn’anno.ll qual cenfo nó è l’jftellb con 1* 1 1 
Emphiteofi,come dice la Gioia, c peroche nel 1 2 
liucllo Emphiteofi non fi trasferii^ la diretta J \itutu7de 
Signoria,ma folamente l*vtile,di maniera che Rtli. dm. 
Ae non fi paga la penfione , la colà torna al luo 
.Signore,ma nel fenforelcruaciuo, quando al- 
cun o dà i Tuoi beni fiotto penfione annuale, fi 
trasferire nell’altrui Signoria. A tal che fe be- 
ne non paga la penfione,non però perde l’aut- \ 

toritàdiqueibeni,efi potrebbe piu toflo di- 
re locatione a longo tempo . Ma per hora non 
fa a proposito il ragionare di sì fatto ccnlb, a. 
già che di lui non ne parla la Confiicution di 
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Pio V. Dunque ci retta a dire del confegnati- 
uo,quando alcuno (opra i ttioi beni confegna 
ad un’altro vna certa entrata, la quale fi obli- 
ga quegli a pagare ogni anno, ouero ogni rne- 
fe,rrattato il prezzo. E tal cenfocofi elpofto 
primieramente fi dittingue in reale, e perfo- 
rale , la qual dittintion fi tiene dalk parte del 
fondamentc.il reale è quello , che è fondato 
nella cola,il pei fonale,nella perfona.Secondo, 
fi dittfngue dalla parte delle cofe, che fi rice- 
ue,in fruttuario , quando alcuno riceue i fruc 
ti , & in pecuniario,quando fi riceuono dena- 
ri. Teizo,fi diftinguein cenlo certo, & in- 
certo. il primo è quando fi conftituillè vna 
detei minata fomma di frutti, o di denari , co- 
me tanti moggi di formento, ouero tanti du- 
cati,maraltio accade fenza che fia fatta alcu- 
na determinatione; come fe fi conftituillè la 
terza parte de’frurti per Pennata, ouero parte 
del guadagno. Quarto,fi'diuide, rilperto al 
tempo,in perpetuo, e temporale.Quinto,fi di- 
ftingue il cenfo temporale in quello * che fi fa 
per un certo Ipacio di tempo , come per diece 
anni,& in quello,che corre forto tempo incer 
to,come durando la uita di colui , che da alcu 
ni è detto vitalitio. Sefto,fi diuide in quello, 
che fi può rifeuotere, e che non fi può rifeuo- 
fei e . E qui fi de annotare, che fe bene rutti i 
ccnfi perpetui fono tali, che non fi polfono n- 
fcuotere,non è però che fi polla far confeque 
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za die qualunque non fi può riscuotere fiaper i4 

petuo > però che fi pollono crouare dc’cenfi, . j 

fi che non li pollone rifcuotere per un cerco 

tempojcome per dieci anni . Si diftingue an* 

cho il cenlo che fi può rifcuotere a quello feti 

fo^he dalla parte del compratore egli non fi 

può rifcuorere;perche il venditore non può 

sforzarlo, per ri Scuoterlo, ma dalla parte del < 

uendi torve Sèmpre fi può rifcuotere, perche ftà 

inhio arbitrio di poterlo rifcuotere, sì co» 

me dalle cofe,che fi diranno, fia manifcfto piu 

di ffu fornente . Se alcuno defidera piu diui- 

fion i del Cenfo vada a leggere Corrado, • m De eon 

frali, f. 

SI EST L IC^AT^O LE CONDITI 07^1 7 xi 
del cenfo, Cap. 111 . 


t Se tutte le condì tioni del cenfo poHe da Marti 
no V .eCaliflo 1 1 1. pano neceffarie. 

2 Tutte le conditioni del cenfo pofiedaTio F.fo 
no necefiarie per legge di natura . 

\ 

P Er canto hauendo breuemente premei!® 
quelle cofe,tempoc di riuolgerh a ragio- 
nare delle conditioni per conftiruirc» e deter* 
minare lagiuftitia del cenfo . Alcune di que- 
lle condirioni fi cauano dalle Bolle foprano- 
minate di Martin V. e Calillo II Me quali fo- 
no cfplicate da Bartolomeo Miranda Ardue- 
Tcouo di Toledo nella fua Somma 'de i Con* 
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e f cilij,c fecondo lui» Tono fei-, ma pero non I* 
ftima tutte necefTarie femplicemente ìlSoto 
4 Lih. 6. 4 nè uuole che fiano polle da quei Pontefici 
de tufi. & Come necellàrie in ogni cenfò , i quali Ponte- 
T ‘" a ' € ‘ fici Certo sì il proposto cenfo con quelle con- 
ditioni approuarono,tna però non le ftatuiro 
no tutte come necelfarie.Pu re il Nauarro b tic 

ne,e fi sforza prouare che quelle conditioni, 
lequali egli riduce ad ottomano tutte (empii- 
ceni ente necellàrie , ma realmente egli a pon- 
to più torto fi sforza di prouar ciò con ragioni 
probabili,che egli conuinca efficacemente. E 
perche vltimamentt in quefli tempi e vlcua 
fuori la Conftitutìon di Pio V.doue fono de- 
terminate molte conditioni per ftabuire laluà 
2Ìuftitia 5 per lauarli da ogni macchiasi tutto 
di qualunque vfura,& ingiuflitia , peto per i - 
aaenire dennofi regolare tutti i cenfi fecondo 
lafuaConftirucione.Làonde tutte le leggi, e 
conditioni che iui fi ritrouano s’andaranno 
i qui fottoponendo , narrate fedelmente le lue 

parole, con le loro interprerationi. Tu trama 

non voglio lafciar quello » che fe noi guar- 
diamo la legge naturale^», non fono tutte-* 

le conditioni, che fi determinano in quella-* 

Conftitutione necertarie alla giuftitia del cen- 
fo,come apparirà da quanto li dirà . Nulla di- 
meno per ouiare alle malitie* e frodi de gli 
huomini, i quali fpelTe volte fotto titolo di co 
tratto giufto cuoprono la iniquità vfuraria, 

Ar innnL 
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& inuolgonojla Sedia Apoftolica ftatuilfè, 
e dichiara douer e(Tèr viurarij quei cenfi ,i 
quali non fono vcftiti di auefteconditioni, 
« ] eggi- 

DELLiA VBJMA C 0 T^D 1 T 1 OT^E 
del Cenfo. Cap . Il IL 

t La condition del cenfo, che fi conflituìfca f opra 
la co fa immobile è in fauore di colui , che 
compra. 

1 I ceti fi per fonali non fono pYohibiii,efprcjfimen 
te nelle Bolle di Martin Fx Califfo 11 L 

3 Ragion del S oto inefficace per il cenfo perfona< 

le. 

\ i % 

4 Come il cenfo reale h.ibbia Cobligation per fonai 

le. . ‘ 

5 L'auttorità di rifcuotcre il cenfo è fondata pri- 

mieramente nella cofajeconiariamente nel - 
la per fona. 

6 Gli beni [opra quali b fondato il cenfo non han 

no ragion di pegno . 

1 11 cenfo perfonale non fi oppone alla legge na- 
turale. 

8 11 cenfo non può efìere confìituìto [oprai unì- 
uerfità de' beni, ancor che fi efprimi in quel 
la uniuerfità alcun bene immobile. 

V 11 cenfo può effer confìituìto [opra cofa aliena 
acccnfciitendoil fignore. 
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i o 11 compratore del cenfo fondato ( opra co/a non 
libera può ricercare di riftuotere ,fe non lo 
tePP'- 

1 1 il cenfo non può eccedere il frutto della cofajo 

pra la quale è conHituito. 

12 11 cenfo può ejfer conftituitofopradiuerje pof- 

fe/poni. 

1 5 Come s'intenda la deftgnation de i fini nel con 
fiituìre il cenfo. 

1 4 L obligo di pagar il cenfo non fi trasferi/Je ne 

gli heredi . 

1 5 J^on (diamente può effere conHituito il cenfo 

appartenente a fruttila ancho tappartene 
te a* denari. 

1 6 II cenfo appartenente a’ frutti, detto fruttuario 

fi può ridurre ali' appartenente a denari, det 
to pecuniario. 

1 7 Se fi poffaconHituhre cenfo fopra il cenfo, già 

CQnftituito. 

Dunque fi ftatuifee la Prima Condition coll- 
era i cenfi perfonali, che coti è fcritto 
nella Bolla. 

'• . a 

Determiniamo che non poffa e fiere conHituito 
o creato cenfe,o entrata annuale, [e non in cofa im- 
mobile usuerò che fi tenga per cofa immobile di fua 
natura frutifera, e che nominatamente fiadifegna 
ta con certi confini . 

-- £• ' — - 4 - 
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D Oue prima fi de auuertire,che quella tal 
C ondinone piu torto è in vrihrà del cre- 
ditore, e di colui, che compra il cenfo , che r . in 
commodità di colui, che vende, eirendo che 
maggior pericolo fopraftàal compratore, fé fi 
co nftitui frano l’entrate annuali co’l folo obli- 
go perfonale, che fe (iranno conftituite fopra 
cofe certe, imperoche fé al Cenfo non fodero 
fuppofte quelle cofe,e ne accadertè che’l uen- 
ditore monde fenza heredi, quell’autorità di 
ri fcuo ter e farebbe uana. In oltre fi de confi, 
derate chele bene nelle Conftitutioni di Mar 
tino,& di Califto pare che quella conditionc 
da porta contra gli cenfi pedonali, mentre di . 
cono, che gli cenfi annuali,deuono edèr colli- 
miti fopra cofe certe, che fole rimangano o- '■ vi 
bligate al pagamento del cenfo , di maniera 
che deftrfjtte le cofé, e tolte uia, non deuono 
edere afttetti i venditori alla reftitution del 
prezzo, della qual fentenza, e parere già furo» ^ 
S.Anconinoa,Silueftro*,&altriancora,nulla u esp.f 
dimeno non fono cofi cfprefTamenre dannati h uerb,tt~ 
i cenfi perfonali,per le prefate Conftitutioni, fi*** 
come per quella di PioV. Pcrcioche, come 
dice il Soto.dalle predette Bolle s‘hà folamen* * 
te,che fe i beni,fopra quali è fondato il Cenfo, 
perilcono,nonpodònoertèr aftretti i vendi- * 
tori a rifcuotereil cenfo,non fi prohibifce pr- 
rò, che! non fi pollino aftringerea pagare il 
cenfo , perche, je perii quei beni, gli venditori 

M i non ' : * 
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non follerò sforzaci, ma fofièro liberi dal pa* 
gar l'entrata quei Pontefici certo l’haucrebbo 
no elprcfiò . Laonde hauenda ciò tacciuro,è 
fegno,che non dannarono gli cenfi pedonali, 
iquali, tolta uia quella Bolla , e Conftitutione 
di Pio V.non fono illeciti, fi come con ragio. 
ni efficaci dimoftrano il Soto * , il Couarr.* 

0 Lib.g e Var. c Et perciò Pio V. per cancellare in tut- 

detnfi. & 

to quelli cenfifil che fece fantamete accioche 
k*r per occafion loro non ui fia tanta voragine di 
4- Zit.;. vfure nella Repùblica Chriftiana ) foggionge 
% r»fol.c.y nella fua Bolla , come vederono l’altra condi- 
rione , che perla la cofa nel tutto , od in par- 
te^ Umilmente fatta infruttuofa,anco il cen- 
d Ve v- fo peri fiè per rata 5 mailNauarro^ rilponde 
QJùr. num. a j s oto ^ c ^ice # p er non efpreflèro 

quei Pontifici, perche lenti fiero altrimenti, 
ma perche lo lafciarono come colà chiara. 
Conciofia che cofa chiara è,come tolto il fon 
damento , che cade il fondatoli fopra, e per 
- *<. .c '.1 . quello perdendoli la cofa, fopra laquale è fon 
• u. - . .. dato,!! perde anco il ccnlo j ma non era cola 

1 ,Uv - chiarate in tal calo, colui, che riceue il prez- 

zo, folle tenuto a rellitutione,aItrimenti,dice 
^eglijquei Pontefici non hauerebbono dichia- 
rato alcun dubbio, eficndo certo,che fe ancho 
non peri fièro quei beni , non erano tenuti a 
reilitutione dei prezzo, nè al rilcuoterlo. Ma 
quelle cofe poco llringono, perche il Soto dir 
potrebbe,che non era cosi chiaro , come pen- 
- . fui 
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fa il Nauarro,ma cofa dubbiosa. Ce fi eftingué 
il Cenfo perdendoli la cofa. E fia quello ilfe- 
gno che fia Hata cofa dubiolà , che fantigra- 
uiflmii dottori con molte ragioni comproua 
rono quelli cenfi perfonali , alli quali , néan- 
cho elio Nauarro pare che rilponda.il perche 
Pio V. per toglier quello dubbio 3 lo dichiarò 
clprelTàmenrc nella Tua Cóllitnrione . Potreb- 
be ancho il Soro negare , che quei Pontefici 
non hauefifero dichiarato alcun dubbio , anzi 
poteua nafeer dubbiose perendo la colà,pgte 
ua il compratore ridimandar il prezzojpolcia 
che poteua parere ad alcuno 3 che non fofiè 
piu tenuto il venditore a pagare il cenlb.Epe- 
rò è dichiarato da quei Pótefici , che per que** * 
Ilo non può efièr aftretto il venditore alla re- 
lìitution del prezzo doue che fi vede efièr ec- 
cettuato il cenfo perfonaleinfauore,già che 
fi determina che non fi delia redimire il prez- 
zo . Non uorrei però che' alcuno penlàfiè co- 
me-vna certa ragione del Soto che egli fa in fa 
uore del cenfo perfpnale , & c la quinta , con» 
chiudefle efficacemente , mentre egli fi sforza 3; 
di inoltrare , come il cenfo reale habbia l’obli 
gationperfonaleaneflà, e perciò perdendoli 
iecole,turtauiaanchorelta l’obhgo nella per 
fona , già che in cotal contratto non fi rransfe 
riffe il dominio della colà , ne fi vendono i 
frutti,ma folaraentePauttorità’del dimandar 
li.Doue dice egli, gli beni,fopra quali fi con-? 
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(litui tic il cenfo non folo hanno ragion di co- 
là venduta,ma ancho di pegno , ma difparen- 
do ilpegno,il creditorper quello non perde 
m Z feruo. r^uttoritàdi ricercarlo. * Quella ragione, di- 
C. dt fi- co, non conchiude conrra la Conftitution di 
**** Pio Quinto, mentre eftingue il cenfo perfona 

le.Imperocheèverosìche'I cenfo reale ha in 
^ (e anedà l’obligation perfonale , tutta via è ve- 
ro , faluaeflicofa, fopralaqualeè conftituito 
il cenfo a quello fenfo , che eda perfona , co- 
me il venditore > che pollede la co là,c tenuto 
pagare la penfione annuale di quei frutti, & 
entrate di quella colà, e non che eflinta laco- 
là,rimanga la perfona obligata. Et auenga che 

5 non fi venda la cofa,ne*l fratto , ma (blamente 
l’autorità di dimandare, nondimeno quella 
autorità primo , e principalmente li fonda 
nella colà,e fecondariamente nella perfona , il 
perche ellinto il fondamento principale » 
cella il fecondano . Ne ancho in tutto penfo 

6 cheli debba concedere, che gli beni , fopra 
quali è cóllituito il cenfo , tengano ragion di 
pegno;imperoche il pegno fuole rimanere ap- 
prdlò il creditore, e non apprelfo il debitore, 

& in oltre il contratto del pegno di gran lon- 
ga è diuerfo dal contratto della compra>e u#n 
di ta;comc c qui del cenfo.E quelle cofe le hò 
volute dire così accideutalmcnte, a fine che i 
le ragioni in fattore de* cenli perfonali non fia 
no tenute in tanta (lima , che alcuno penfi • 

che 
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che clic conchiudino efficacemente contrale 
Conftitutionidi Pio Quinto . Auenga che 
comes’èdetto,quefti cenfiperfonali nonfia- 7 
no contrari j alla legge naturale,mentre che ui 
s’inrerponge prezzo giufto, la cui prohibitio- 
ne piu corto tendealìa commodità del com* 
pratore,che del venditore , come fu efplicato- 
Terzo fi de offeruarc , come per quefta con- 
dicione fi leuanOje fi toglino al tutto quei cen 
fi, che fono concimiti indiffiniramente, & 
incertamente fopra Pun'iuerfità de’ beni, o 
qualunque cofè,come fe alcuno fàccia cenfo 
fopra tutti gli luci beni , che egli poffiede * e 
può po (federe. Il che è manifefto in quelle pa- 
role; Che nominatamente fi a difègnati con 
confini certi,ancor che tal cenfoin altro luo- 
go fi potrebbe perni ettere,come colà non con 
traria alla legge di natura.E cofi procede que- 
fta conditione , ehefebene etiandio fiefpri- 
me(fe in quella vniuerfiràdi beni alcun bene 
immobile difegnato (pecialmente cogli fiioi 
rermini,non fi può conftituite il cenfo , come 
diceilNauarro.* Il qual Dortore tiene che al a 
cu no può imporre cenfo fopra cofà immobi- fi* 
le aliena,acconfèntendoiIpatrone,perocheil 
patron del fondo, che può imporre il cenfo, ^ 
può ancho acconfentire ad vn’altro , che firn* 
pone.Mapenfa bene , come tutte le conditi o* 
ni porte in quefta efirauagante fi portino ac- 
, Commodore rettamente a coral cenfo. Tiene 
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il medefimo Dotto re, che fc fi compra il ceti- 
fo (opra la colà non libera, o fopra cofa che’l 
venditore non le poteuaconftituir cenfo , le 1 
compratore no fepe quello ; egli può a debito 
tépo ricercare il cenfo » dico , per tutto il tem- 
po, nel quale egli probabilmente ciò non fe- 
1 pe. Quarto, ne fegue euidentemente come il 
cenfo non può eccedere i frutti della cola fe- 
condo il valore di erta cofa , fopra laquale è 

conftitmto elfo cenfo; il che fu determinato, 
& auertito nelle Bolle di Martino , c Calillo, 
fe non forfè per le conditioni grauanti il com- 
pratore, perche allhora fi potrebbe accrefcere 
l’entrata , poi che il parto del rilcuoterc e a 
volontà del venditore in carico dei compra- 
tore^ oltre il patto del riceuere il prezzo , o 
in tutto, o in parte, quando fi facefie. Side- 
ucanch.ohauer riguardo, che la cofa non fi 
faccia del compratore-ma rimanga appretto il 
venditore, che la può concedere ad vn altro 
dai che ne può nafcer difficoltà dei rifcuo- 
ter il cenfo , lequali conditioni grauando il 
compratore, fe la colà frutifera rende cinque 
l’entrata del cenfo potrà eiler fei , o fette—» . 
Quinto fi deono ollèruare quelle parole, det- 
tepoco fa. E nominatamente dìfegnata con 
termini, o fim,certi,perche per elle non fi pro- 
^ hibilfe, che non fi polla. conflituire cenfo fo- 

pra diuerfe pofieffioni fepauate , il che beniffi- 

i x ino fu ppnlìderato dal Nauarro, & c la me> 

defiraa 
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defima ragióne fé fi concitai Tea in piu , pur- 
ché fiano difegnate con termini certi . Setto, 
f fi dè hauer confideratione,che alcuni alquan- 
to duramente interpretato quelle me.iefime 
parole, come il Miranda precitato,ilquale n«l- 
refpofitioni delle Bolle di Martino , e di 
|. Califto nelle quali fi efprime il medefimo,da- 
re che giudichi, che quefta difegnatione deue 
edere preciiàmente ditale, e tanta quantità, 

, quanta fi comprarebbe co’l prezzo del cenfo; 
maquefto perauentura farebbe vero , fe nel- 
la compra del cenfo fi comprale la ftefta cofa, 
ouero il frutto della cofa; ma egli è ftato di fo 
pra replicato come fi compra lauttorirà di ri- ' • 
{cuocere , ediriceuere , e cogliere l’entrata. . 

In oltre vna colà difficile, per non dire impofi 
fibile,pare che fi contenga in quella interprc- 
tatione. Pofciache fi conftituilfe cenfo fopra 13 
un Molino, ouiro pegno come fi potrà fare 
che fi conftituifca (blamente a prezzo equi- 
ualente fopra alcuna portione , cioè, come fa- 
rà necelfano fondare quello cenfo fopra vna 
mola,ofòpra un tetto, e che in tal calo non fa- . . \ , 
rànecelfario fondare il cenfo fopra tutta la 
bottega, o fopra tutto il molino ? però quefta 
mi pare la vera interpretation di quelle paro- 
le, che la difegnation per terminarioni de’ con 
fini fi debba riferire alla cofa , fopra laquàle è 
.fiondato il cenfo, come tutta la polfeflìone , o 
cafà , anchor che il prezzo del cenfo, non s*a- 
! . * guali 
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guagli alla cofà,ma Ha meno. Che fc alcuno di 
ca,adunquedi rado il compratordel cenlb fa- 
rà fotropofto a pericolo , fé non perifie tutta 
quafijO la maggi or parte della cofa. Si rilpon- 
cìe,che Tempre ftà a pericolo ; perochc fi vedrà 
dalle Condirioni , che fottoponeremo,che di 
ftrutta la cola in tutto,ouero in parte , per rara 
anchoilcenib s’eftingue. Settimo, potiamo 
ridurre uon ui efièi piu dubbio,ferobligo,di 
pagar il cenfo pafià a gli heredi, della qual co- 
la molti dilputano . Perche alcuni diftinguo- 
no> che quando ilcenTo fi conftituifiè Topra 
beni incerti , all’hora 1 obligo pafià a gli here- 
dij poTcia che tutti i beni fono obligati al pa- 
gamento, ma Te efiò cenfo è fondato fopra al- 
cuna cofa dilègnata,l J òbligo non pafià agli he 
T redi , che allhora anco l’entrata fi difperde 
a Lib.6. lènza che rimanga alcun'obligoperfonale. 
de iufii ér Cofidiftinguono,e rifoluonoiJSoto,*&il 
iur.q.i*r. Couarruuia. b Ma non è, come ho detto, che 
b'vbi Cu P er ^ prcfatca 0° nc iiti° nc fi debba dubitare. 
pra. num. lmperoche fei cenfo non fi può conftituire 
5 , in fim. nella vniuerfità de’ beni, ma fopra certi, edi- 
fegnati,iquali diftrutti cefià l’obligo reale per 
confequenza ne fegue che non puote eflere 
rransferito a gli heredi, iquali non fono tenu- 
ti le non per cagion della colà,e mentre che la 
poflèggono, perche nè ancho colui , che fon. 
dò elfo cenfo, in tal cafo riman piu obh'gato. 
Ottauo, fe dcnno penfarc quelle parole. Frut 

fera - 
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tiferà per Tua natura. Pofeia che perauenrura 
alcuno penferà per quello che folo il cefo frut 
tuario polla efier conftituito, ma non il pecu- 
niario, nonclTèndo propriamente il denaro 
frutto. Tutta viaper quella parola non viene 1 $ 
ad elfèr efclufo, nè ributtato il cenlo pecunia- 
rio, ilqualepuò eller conftituito lòpra cala, 
od altra cofà,perche ancho il denaro lì può di- 
re frutto hauuto di alcurta colà . Anzi il Na- 
uairo * tiene che lì può mandar fuori una leg a - 
gc,che ftatuifea come il eenfo conftituito Ui^ ur ' niim ' 
alcrecofe lì polla ridurrea pecunia nouerara, Ia0 * 
laquale giuflamenic rilponda al prezzo per 
lei dato,fe’l prezzo del formento,uino , & di £ 
altre cofe talmente è crefciuto, che eccede il 
prezzo dato perii eenfo, anchorche allhora 
folle, giufto,quando fu date;ma le non vi elee» 
ge , fi dè pagare il cen fo in quella colà, nella- 
quale è conllituito, o lìa’lprezzo accrefciuro 
o fminuito.Nono, lì dè auuertire che da quel 
le parole; Ouero fi tenga per colà immobile 
il Nauarroinferifce che li può conftituire il 
eenfo fopra il eenfo già concituito , perche 
le bene l'entrata non è colà immobile, non- 
dimeno lì tiene per colà immobile. & Ma io 
non credo ch’l fentimenro di quella Eftraua. — — 

gante fi polTaeftendere a quello eenfo, di ma- § cun - 

niera ch« polli fondare fopra vn’altro . Si 1* e * nri *i. 

perche egli a cofa di-ffidle a tatuare le altrecó- V 

ainonij come la difegnation de’ termini , non **“ 

haucn* 
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lanuendal-’entrata propriamente difegnarionr 
ili termini , fernò aJcuno non dice, che gli hi' 
peracddente,cioèper cagion della cofa, do- 
ue è fondata. Ma quello è vn inrédere troppa 
impropriamente le parole deireftraungante. 
Si ancho perche impropriamente fi dice che'l 
cenfo , o l’entrata fìa cofa fruttifera , sì come 
fono le cofe immobili , come il fondo, il 
campo, e fintili perche il cenfo piu tofto c fruc 
to,che cofa fruttifera, egli fruttici cui vfo è*l‘ 
confumarli, non hanno frutto a tal che fidi** 
cano fruttiferi fe non in quanto firanno fotta 
indulto; doue che piu toltoli dicono frutti 
d’indufto,che di colà reale . Nèanchoellà 
autorità,che propriamente è’I cenfo,fi dice efi- 
fer colà fruttifera, fe non vogliamo vfar male i 
vocaboli * 
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DULLtA $ZCOVJ>jI COT^DITIO- 
ne deiCenfo. Cap. V . 

i il cenfo fi db compr area denari contanti, 
z La pnfsir^a del Troiaio te dcTeflimoni non ha. 
fi a pt y Iettar la frode. 

La cliiyaftratwi del denaro non bafla alla cor» 
pr a del cenfo. 

4 Lo vicculmchto del prezzo intiero non è condi 

tzen nec'eJJ'aria per natura della cofa. 

5 tn %} u flo del cenfo hà fpecit di ufii^ 

ra* . . • 

La 


^ • «*,■ 


.ri 


T v 


CENSI py 
La compra nel cenfo non fi può fare per coni * 
penja nel foro eflerioreffe ben nell interiore 
fi può fare. 

7 La giuflltia del prezzo necenfi non e determi- 

nata per le Bolle di Martin Spinto, e Catt- 
ilo Terzo. 

8 La giuflitia del prezzo nel cenfo non fi dè pi. 

gl tare come nell' altre cofe ue udibile. 

9 La giuflitia del prezzo del cenfo non può ejfer 

determinata mine talmente. 

10 La giufli ùa del prezzo ne ’ cenfi fi dè attende 

re fecondo la ragion de frutti della cofano- ' 
pra la quale è fondato , e conflituito il cenfo. 

1 1 11 prezzo giufio del cenfo non fi può (miniti- 

re per lo carico,alquale è fot topo fio il com- 
pratore del cenfo. 

1 2 II patto del rifeuotere fiuimtìfce ilp/CZZP» 

i 3 Ilpa tto del rifeuotere fi g indica effèr patto 
del prezzo . 

1 4 Si dè attendere alla legge , e confuetudinefo 

pra il prezzo ^ ce,I f°. 

1 5 Si difende la Bolla di Incoio r. 

La Seconda Condicio ne coli c. 




Di più , fe non neramente à denari contanti , 
prefenti T eflimon^e Tataro* nell'atto della ce- 
lebration deli' frumento* non prima baiano l in- 
tiero* giuflo prezzo. 

1 Nella 
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*v TElla quale moire cofe fono da o-fTcruarfì. 
JN E primieramente quelle paiole . Se non 
veramente a denari conrati.il che parimente (I 
ha nell’ edrauagante di Martin V. e Califto 
Terzo > le quali parole le bene non fono ne- 
cefsane quanto alla natura della cola, nien- 
te dimeno gli fono fiate aggiunte fapiente- 
niente,pcr leiiat le frodi di. quelli, che mala- 
mente pagauano in tanti panni, o tant’altre 
merci , e contra quei contratti impuriffimi , 
che fi chiamano flocchi , ouero , fciochi,oue- 
’ ro barochi, o rettangoli, dequali fi dirà vn’al- 
tra uolta. Secondo fi de attendere a quelle pa- 
role.Prefenti teflimoni,e noraro , perchenon 
fi facciano lecretamence patti ufurarij . Ancor 
che ne ancfeo per quello a ballanza fi'può guar 
dare della malitia humana, poiché pofsono 
prima cònuenirfi infieme , e fatto il contrat- 
to può il venditore redimire parte del prezzo 
al coinpratore,ouero in prefenza del notaro.e 
tellimoni fimulando di pagare il denaro , che 
il compratore modra, pur nulla per all’ho- 
ra riceuendo il uenditore . Terzo ini. E nei- 
ratto della celebration dell’ ìftrumento , e 
non prima hauuto rintiero,prezzó . Dunque 
non bada la mollra del denaro , che fa di me- 
dierò, che’l notaro , & i tedimoni veggano 1* 
intiero pagamento del denaro contra quelli, 
iquali dicono d’hauer dato prima il denaro ri 
tenendoli Tufura del primo anno , coli fecrc- 

tamente 


I 


c E N si c,<s 
tamente conuenendoli infieme. Pure quella * 
conditione, quanto sa fp e tra alla natura del 

n egotio, non par nece/Tària, perche può i 1 uen 

ditore del cenfo credere vna parte del prezzo 
al compracore/e gli piace , pur che il vendite- t 

re non ha sforzato con patto ingiufto . Auen- 4 

ga che il Nauarro a tenga il contrario afferma a &c v- 
do,che quella conditione e neceflària . Si per*- f** r - zuc- 
che contra voglia il venditore concede la di- 
lauon del prezzo al compratore, fi come chi 
toglie ad vfura mal volentieri dà oltre alla 
fomma,fi perche quella dilation ha in fé vna li 
migiianza di preflanza vluraria. E terzo pero* 
che pare che colui,ilquale comprando non Iti 
biro paga,compri men delgiulèo. Ma quelle 
ragioni conchindono poco, quando ui c li. 
bera volontà nel venditore veramente di con- 
• ^ ■ acione,fia ciò cheli vuole del 

preftimcrli humano . Quarto fi de rettamen- 
te ofTeruaie quel detto. £ giufto prezzo che 
quello fempliceraente è necellario, altrimenti 
fe bene non farà da notai fi di ufura quel con- 
tratto , comprandoli colà (limabile à prezzo, 

nondimeno làrà da efTèr riputato al tutto in- 

giuflo. Ancor che nel foro efleriore ancho fa- 
rà tenuto pèr vfurario, pofcia che il picrìol è 
prezzo,con patto del rifcuotere, Ipcflè volte 
induce prefuntion d vfura,come dicono com 
munemente i leggilli, e fpccialmenre nella 
compra.*, e uendira del cenfo » doue piu 
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fi hà fpecie cTvfura , che vogl’alrri contratti* 
Quinro,fi nota quello che aliai con diligenza | 
a De V' confiderà il Naiiarro,* a mio giuditio, che nel 
fur.nu. 88 f oro della confidenza, quelli , iquali a buona 
fede piu vtilmente , od almeno con vguale v- 
tilità anticipano il pagamento del tutto , o 
parte del cenfo , pofiòno comprare il cenlb, 
ancor che nel foro ederiore , per ferar la ftra- 
daalle frodi non fia animella talcompenfa,di 
^ maniera che il venditore foglia quello in pa- 
gament^del prezzo ,.che egli per innanzi era 
debito al compratore . Parimente quello Dot 
tore giudica, che’l compratore fia ficuro nel- 
la confcienza , fe egli paga il giudo& intiero 
prezzo a denari contati, nè in prefenza di No- 
taro,eTeftinroni,mapercompenfadi liquido 
egiullodebito,fenzafrode, e quello ancora 
fe egli compra con le merci , che efiò vendi- 
tore voleua vendere, c che già furono fallate * 
a giullo prezzo. Vedi lui.* Sedo , che per que 
i Num. fta condì turione non c determinatala giudi- 
tia del prezzo , fi come nèancho nelle Con* 
ditutioni di Marrino,e Calido. Doue che na- 
7 fce gran dubbio, quale fia il prezzo giudo di 
g queda entratra annuale, lmperoche non pare 
che fi debba dimare la giuditià del prezzo nel 
cenfo,fi come accade nelle altre cofe vendi- 
bili.nellequali tanto vai la colà, quanto fi pnò 
vendere , tolta uia ogni frode>& ogni ingan- 
no, e prefuppoda notitia comm un c della 
^ cola, 
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cola , Come egregiamente dimoftra ilGaera- 
no;a coli moire uolce fulpetto del comprato- * lt - 77 
ré fa che fi vénda meno la colà infieme con * rì ' z ' 
offerta del vendente • Peroche le 1 venditore 
à(petta,écerchi il compraror dei cenlò/pinto 
(dalla necellìrà non però deue H compratore 
j Comprare a piu ui I prezzo del corrente com- 
munemenre; altrimenti fi aprirebbe la ft rada, 
all iniquità, il perche fi affaticano alcuni cer- 
| cando la giullitia del prezzo nella compra del* 
cenfo, non facendo il medefimo, giuditio,nel 
cenfo jche fi può rilcuotere , e nel perpetuo , 
efie non fi può,qùando al furto il comprato- 
re perde >1 prezzo del cen lo, ral mente che non 
può redimandarlo al venditore, nèdinuouo 
i! venditore redimirlo, & in oltre parimente 
nel cetifojChé li fa alla vita del comprante co . 
perdita del prezzo , che fi dimanda vitalitio* 

La qùaldiftintion forfea quelli tempi non è 
buona, già cheper quella Ellrauagate di Pio 
V.fi leuano i cenli perpetui , & che uniuerfàl** 
iftenfénon fi pofsano rilcuoteredlchepaiono 
accennare chiaramente le paiole , chefotto- 
porremo, mentre dicono.Che il cenfo fi podi 
fempreellinguere con lollefso prezzo, non 
ottante longo rempo,o patti, che dirertamen- 
I te,o indirettamente tolgano tal facoltà, della* 

I qual cofa rr g o lerallì piu a ballò . Ma fia 
rio che fi vuo e di quello , c'aro che gli ceni! 

« perpetui, chenoniipofiòno rie sperare fofe 

N fero ‘ 
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(ero leciti a dico che parlando vniuerlalmente 
{ j di tutti , occorrono molce cofe da dirli intor- 
no alla giufticia del prexzo.Primo che uniuer 
Talmente non fi può determinare una regola 
ferma di giufto prezzo» perla diuerfità dei 
io luoghi,e tempi, da'quali Tuoi nalcere la uarie-, 
tà del prezzo. Secondo , che fe noi in quella 
parte nogliamo giudicare puramente» c con 
iincerità, diremo che la giudiria del prexzo fi 
deuerebbe accommodare, e toglier di mira a 
ragion de i frutti della cola, fopra la quale è 
condiamo il cenfq , riguardando alla qtiali- 
tà,e bontà di quella cofa , imperoche fi troua 
ynacofapiu deU’aitra fruttifera, dallaquale 
fe n'alpettano piufermi ,e piu (labili raccol- 
ti, e quello pare che per la Cóftitutione di Ca 
lido fia cccetuato , di modo che, fc per dlem- 
pio,cento feudi fqpra quella cofa non rendo- 
no pili di quatro,o cinque,il cenfo,che fi com 
Xl pra, non douerebbe eccedere quella fomma 
di quattro» o di cinque . Terzo» dico che non 
odante quedo,che hora se detto, fi può fenza 
alcuna lefione della giuditia accrelcere l'en- 
trata dato il medefimo prezzo, per lo carico, 
alquale il compratore e fottopodo,pofcia che 
ad arbitrio di colui che uende gli può cllèrc 
redimito il prczzo,ilqual grauame certo po- 
tendoli di elio fare dima con denari , deuc cf 
(èrcompenlàto con l’accrcfcimento dell'en- 
trata , c con diminution del prexzo > fi come 

alTuluta- 
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aft cautamente fi fuol affermare , che la cofii fi 
compra per meno, quando fi compra con par 
to di rifcuoterla. Habbiafi il Gaetano* felici- 
to in contrario ci ò,che egli vuole» della qual 
colà fi dirà un'altra volti.. Imperoche quello 
tal parto diminuifie il prezzo giufto , nelqua- 
Je elsa colà fi deurebbe (limare lenza tal patr 
iOjperchecirendo aggiunto mfauor delusa • 
ditore , c giudicato parte del prezzo, £ Ma ? 
guardino di no i fini nu ire piu del douere »on,- 
de poi trapaffino i termini di giudi ria . Im> 
peroche alcuni non approuano che quella di 
minution polla procedere fino, alla terza par* 
fe,come pare che fia commane opinioncde' 
leggifli. E tanto piu perche molte uolte acca- 
de che lacofa; Copra la quale fi cónflituilcc U 
cenCo non dà frutto per alcuni anni , e niente- 
dimeno iluenditore ètennto pagare ilcenlp 
jncdefimo. Il perche fcntendo anche graua- 
me da quella parte» uon pare fi polli lare tan- 
ta diminution.Ma certi pelano che’i prezzo ol 
tre alla terza parte non polla edere fininuito 
nel cenfo , che fi può rifeuotere , ma nel per- 
petuo oltre al mezo. Ma propolle quelle opi- 
nioni, che non così ferme , fi de dir per quar- , 
to , chelèlaleggc dilponein alcuna regio- 
ne , che fi habbia a terminare , e prefinire il 
prezzolila fi de oflcruarej ma le non ui è leg- 
ge alcuna, ne determination di legge fi dè por 
mente alla confuetudine , e riguardare Tu Co, 

; N x pur 
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pur che fi a ufo,e non abufo.Chene (e ancho ui 
è ufimza alcuna/arà da accommodarfi il prez- 
zo all*ufo del l’altre regioni. o ftarfi all’arbi- 
trio de gli hn omini prudenti, e da bene, i qua- 
li impongano il prezzo,hauendo intieramen- 
te uifta la cofa,al cenfo,pofcia che,fi come di- 
ce il Nauarro *, in alcuni luoghi fi paga a ra- 
gion di cinque per cento , in alcun altri Tei, al- 
troue (etre,& ancho in certi dieci . Per laqual 
cofa par che non così bene alcuni riprendano 
la Bolla di Nicolò V.ilquale concede al Re di 
Aragona , &alli Tuoi foggetti di quà , e di là 
dal Faro , che potedèro riceuere dieci per cen 
to, affermando quelli deuerfi annullare, tan- 
to più non trouandofi fral’Eftrauaganti, fi co 
me quelle di Martino, ediCalifto. Ma non 
tra occafione,che quell’autore deueflé far te- 
mere di quella Bolla di Nicolò , come di cofà 
pericolofà ,pofcia che , feall’hora concede in 
cotal guiià la decima parredel prezzo , ciò ne 
pote-eder cagione , perche in quei Regni all'— 
hora non era entrata cctdiua, forfè per la gran 
copia dei denari.Nè etiandio è annullata,óc e 
{tinta eda Bolla ^ che io l’hò letta in iin Libro 
nuouamerfre Stampato,nel quale fono nume- 
rate tutte le Bolle da Gregorio Settimo fin’ho 
ra a Gregorio Terzodecimo. - c 
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DEL LA TEt^ZA COT^DITlO'NE 
delcenfo. Cap. ri. V 

i S onoprohibiti i pagamenti anticipati ne' cefi. 

r 

Terza Conditione. . 

T robibiamo che non Sfacciano# uno fi met - 
tana in patto quei pagamenti , che uol gannente 
chiamano anticipati . 

X * , » A * • *• \ 

J %i « 4 1 * ■' *) ' 1 1 ■ V 1 

Q Vest a Conditione de gli anticipati 
pagamenti fi può in due modi inrerpre- 
- tare.Primamente, che fi riferifca al pa 
gì mento del prezzo , di maniera che non fia 
lecito fa. r il pagamento in anzi la Celebration 
del Contratto,nè in rutto, nè in parte , fecon- 
do le cofe dee te di fopra nella Seconda Con- 
dirione,e però che da elTa fi deduca. L’altro 
fenfbjche è più proprio , è, che effa parli de i 
pagamenti dell’entrata cenfuale, che non fi 
polli pagare inaztil tempo determinato, tal- 
mente che in ella fi pulatione del contratto 
il compratore fi ritenga il pagamento per co- 
tal cenfo,ecosi dia meno , fi come fi Tuoi fare 
nella compia dell’entrata de gli offici j della 
Romana corre,doue colui , che compra, fi ri- 
tien lei, come anticipato pagamento di Tei me 
fi > del che un’alcra uolta fi dirà. Fauorifiè 
quella códicionela ragion dell’equità, a fine 

N j che’l 
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che’l venditore non venga ad elTer grauat# 
piu del comprato re.Imperrìoche non hauen* 
do pei ancora reto frutti la colà, fopra la qua- 
le e fondato il cenfo , e cofa confentanea gran 
demente alla ragione , che‘1 venditore non 
debba cflèr aftretto a pagar l'en tratta innanzi, 

DELLA QVAVt^rU COT^DlTlOT^ 
del Cenfo. Cap. VII. 

i il venditore fi può obligare al compratore che 
non le fia fatto forgo alcuno. 

% La Bolla di Tio V. non leva quelle cofe $ che fo- 
no naturali a contratto della compra, e del- 
la vendita. 

$ il coprator del cenfo nonpuò aUringere il vett 
ditore che l’afficuri da cafi fortuiti . 

4 11 uenditor del cenfo nonpuò rìnonciare Vecet 
tione del cafofortuitOjfe bene che regolar - 
mente fi può fare tal rinoncia. 

Quarta Conditone. 

4 • j* , * . * r* j * t . « ■* 

Vogliamo che à ni finn modo vagliano quelle 
Conuentioni ,che ò direttamente ,o indirettamen - 
te obtigano a cafi fortuiti colui filquale non fia te- 
nuto altra volta per natura del contratto . 

I L fenfo mantfefto di quella Conditioue e, 
che fe bene il coprator del cenfo può pat- 
teggiare 
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tegliate co*l venditore intorno allaficurezza, 
non folo del pagamento dell'entrata annua- 
le;ma ancho, che gli beni fiano liberi j fopra 
quali fi conftituirfe il cenfo, e che non fiano s 
obligati ad altri, e fimil colà allcttanti alla na 
tura del contratto,potcndofi obligare il debi 
tordel cenfoa difender il cenfo uenduroal 
compratorc,come non debba eflère sforzato, 
perche TEftrauagante non toglie quelle colè , t 
che fono naturali al contratto della compra, 
c uendita > come lobligo, e cautione che non 
le fi a fatto alcuno sforzo intorno alla colà ue 
duta.Nulladimeno non può aftringereil uen 
ditore che laflìcuri da cali difortuna,come fé 
la cofk penile per qualche difgratia , come $ 
perfuoco,perinondation di acque, per mi- 
na de’ nemici, o altre auuerfità>che non oflan 
te quelli fia nondimeno c tenuto il venditore 
apagareilcenfo,ouero rendere il prezzo, di 
modo che in quefla parte non può il uendi- 
tore rinonciare l’eccettuatione di alcuna di£ 
gratia,auenga tal rinontia fi polli fare rego- ♦ 
larmente. 

DELLA Qj'lliTjt COriDITlOTi 
del cenfo* Cap. III. 

I 11 uenditórc può fhmpre alienare lacojàfog» 
getta al cenfo fen^a il pagamento del Lati - 
demio, 

'' 2^ 4 Chi 
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t Chi bà lineilo non può uendere la cofa fertili 
confetto delfuo patrone. 

3 II uenditore può uendere la cofa fogge tta al tfg 

fo a diuerfi fecondo lefue parti. 

4 II compratore può rifcuotert tutto ilcenfoda 

ciafcuno di quelli , che comprarono Ut cofa 
j fogge tt a al ce tifo. 

' ' 1 

Quinta Concinone. 

Si come neattebo il patto,che toglie retfrtn* 
ge la facoltà di alienare la cofa loggetta al cen(o 9 
perche uoglumo ,che la co/a fempre fi alicniMbc - 
ramente^e fenga pagar il Lauiemio.ouero la quin 
quagcfima p.irte.ò altra quantità ,ò Cofa s COf) fri 
uiuitCome nell ultima uolontà. 


D Vnque è Tempre in poteftàdelvenden* 
tc di alienare in ogni modo la cofa fog 
getta al ccnfo. E fe egli uende, ouero aliena 
non è piu tenuto a pagare il cenfo , perochc 
il carico reale palla con la (Iella cola , e que- 
fto fenza pagamento del Laudemio , cioè di 
uno per cinquanta, che è lolito farli ne* beni 
emphitheorici , non potendo, chihàben» (i 
fatti uendere la colà lenza il confentimento 
d) colui,che direttamente nè ha il dominio * 
& oltre a ciò è obhgato pagar que) Laude- 
mio, e ancor che quella conditione fia infa- 
uore di colui che uende^mentedimanco non 
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ih preg'tiditio di colui, che copra , peroche 
non fi compra la co (a, ma l’aur rorirà eli coglie 
re i frutti della cofa,che Tempre la cofa appref 
. fo di qualunque ella peruenga , p flà con tal 
grauame.Ma pure il cópratore, in quefl:o,può 
efier grauato,fe per auentura perii erri la cofii 
in mano di perfona,da cui con difficolti e fa- 
tica fi pofià rifcuotcre retitraraannuale,e tan- , 
to più è grauame , e fe’l uéditore può uenderc 
«liuerfe parti a diuerfi come tiene a punto il é De 
Nauarro ancorché tenga come coftui,a cui fur num, 
fi de il eenfo, può tutto il cenlo dimandare a 1 ‘4* 
cialcun di loro , peroche tal uendita di parti 4 
non fi de fare in pregiudi tio del creditore* 


DELLA SESTA CoV^DlTlOT^t 
delcenfo. Cap. IX, 

i II comprator del eenfo dette efier prepoflo a Cut 
ti nella Hcniita della cofa f^getta al eenfo, 
e ( egli dette denontiarc « n wrfe inan^i. ^ 

% Il contratto del eenfo non pajja in Euiphiteofi» 
cioè in autorità, 

; V 4 4 •+**<.“ w . 
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Seda Condi tio ne. 


£ quando fi ba da uedere la cofa , u iglLmo chi 
il patron del eenfo fta per ferito s gli altri tutti , t 
. che le fìano denotai te le co i ioni, con le quali fi 
ba da utndcrc, & efier a! pittato pii un nu (e. 

Ciò 
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lò fi pone in fauore di'colui , che copr* 
il cenfo, e fé bene il Nauarro afferma. 


che potrebbe lafciarfisì fatta conditionegiu- 
1 ftamentedouendofi quella prerogatiua al Si- 
gnoredel liuelloper ragion di dritta Signo- 
ria, che egli ha nella colà , e per ciò pare cht’l 
contratto cenfùale pafli in IiuelIo,nientedime 
no pare che fia appoggiato a grand equità. no 
. fole per quella fola ragione, che egli adduce, 
pofciachefminuifca la poreflà dell’imporre 
cenfo alle pofseflioni, che èoccafione di mol- 
ti mali*, ma etiandio imperoche , come poco 
1 innanzi è flato detto, parendo che il cóprato- 
re in ciò fia grauato, poiché udendo, o non 
udendo fempre mai e in poteflà del ucnden* 
t* Menare la ccfà però è flato ra*gioneude, 
x che ancho in qucflò ila riuelato , cioè che fia 
preferito a gli altri . Nc per quello paffa in li- 
vellò quello contratto . Si perche hauendóil 
' difetto dominio può impedire l’alienatione. 
Sì inco percioche fi dè afpettarc folamence 
unfnefe. Si finalmente, poi che il venditore 
del cenfo non è tenuto di pagare il laudemio; 
cioè la parte quinquagefima. 

DELL^i SETTIMA C0*{DJ2rj0- 
ne del cenfo. Cap. 

i Il uenditor del cenfo per la tardanza del paga* 
re non cade in pena alcuna di perder la cofa 9 



C E N S 1* foi 
ò l’intercfli del guadagno, o della fpefa* * 
l 11 uenditor del cenfo tardddo è tenuto al danni 
emergente* 

| il uenditor del cenfo no può cffiet obligato afa 
gar il cenfo in forma della camera * 

4 11 uenditor del cenfo non può concedere al co* 
pratorCjcbe per non hauer pagato, ppffi to- 
gliere la co fa fogge tta al cenfo . 

$ Il uenditor del cenfo non può monti Are il fui 
forale fottopor fi ad un’altro * 

6 II uenditor del cenfo no fi può obligare a paga 

re alcuna cofani procuratore del curatore * 

7 II uenditor e, e comprator del cenfo poffono pai 

teggiare deli apparecchiata efe catione* 

i 

*•'**»/••▼ • » j r ’ '%•■»* j* " j 

Settima Conditione* 

Siano in tutto annullati i patti , che cttengemè 
tome deua efier obligato il debitor del cenfo, quan 
do è tardo al pagament6,ali ìntereffe del guada* v 
gnoycbe cefja, onero à cambio, 0 certe fpefei o certi 
falarijjouero a falarijj fpefe e da liquidare per mi 
Xp del giuramento al creditore >ò a cofafoggetta à 
cenfo, o perdendo parte di quello, ò altra auttoritd 
per lo mede fimo contratto ,ò perdere altra cofapcf 
effo acquiHata,o acadere in alcuna pena* 

Q Vefto vuole in (bmmajcfie’I debitof del 
cenfo, per la tardanza al pagare,non £a- 
*~cia in alcuna pena , ò di perdita della * 
1 Cofa 


è 
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co(k Aggetta al cenfo i n tutto , nc in parte,n£ 
pèrinterefTe di alcun guadagno ccftànte, ò dè 
altra fpefa. Doue diligentemente fudè aucrti- 
rt,chequefta Condi tione non aflblue il uen- 
ditore dall’obligo del danno emergcnre,nel- 
quale incorre il compratore per la dilatione 
dellVfTer pagato, che queft o c debito per 1 cg- 

ge naturale^ diurna, ma prohìbifcecheciòfl 

metta in patto , per leuar le frodi. Dalle quai 
cofe,s*infcrifcono molte cofe. 

Primo p che la promiffione del pagare il ceti 
fo.fotro pena del doppio , non fi può fare per 
quefta Conftitutione,auenga che per inanzi fi 
potefle fare. 

Secondo,che*l venditore del cenfo no può 
- dferobligatoal pagamento del cenfo infor- 
ni? della Gamera; peroche quefto farebbe un* 
obligarfi a pene A incommodi , che s’incorre 
rebbono per l’obligatione jn forma della Ca- 
mera»fccondo il Nàuarro.* 

|. Tcrzoche*l venditore non può concedere 
al compratore , che perii non hauer pagato 
podi egli pigliarli la cola foggetta al cento, 
j • Quarto , che’l venditor del cenfo non può, 
rinontiare il fuo foro,e iottoponerfi ad vn’al- 
tro;perche pare che fi efcludmotutte le '*on- 
ditioni, che aggrauano il venditore, oltre* 
quelle che porta ficco la natura del cenfo. 
f Quinto,che*l venditore non fi può obliga- 
r« a pagare alcuna coi* al procuratore , ouero 

non* 
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nonrio del compratore mandato da lui a to- 
gliere il tempo corfo. >t . 

Ma non penfà il Nauarro eflèr centra la cor 
ftitu tionc.fe le parti conuengono infieme , cor 
me rifinimento, che contiene la uendita del 
cénfo , habbia apparecchiata l’efecutione, Ce 
non è probi biro dalla legge,ò confuetudine. * 2)0 ** 

Vedi lui . * ***** 

J) E L L' OT T y jt CONDITI OTqt 
del ccnfo. Cap . XI. 

I Tronfi può accrescere ileenfogià conili (aito 
per li ccnfifcorfcanckor ebefipofia ctcjcc- 
re dando nuouo prendo. 

'*3 3 Ottaua Conditione. 

» T^ì§-é w «J V » , ■ ' 

*An%i al tutto prohibiamo che non fi pofia ere 
dere il cen[o,nè crear di nuouo,fopra la medefima 
cofa>ouero in altra cofa in fauor del medefimo.oue 
rodi per fona fuppofla per efioperliccnfi del Lem 
pOyO futuro, à preterito . 


Q Vefto gii di (opra fu dimoflrato,mentre 
fu determinato, che nel tempo del con 
'■""'tratto fi pagalfe intieramenle iJ prez- 
zoli maniera che non fi può computare al- 
cun debito fatto per inanzi daefib venditore 
nel pagamento,nè per tutto,nèper parte j ma 
■ f; ^a -• . P uf e 
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pure fi pone per maggior dichiarinone., che 
non fi può crefcere il cenfo già condiamo per 
pagion di cenfi fcorlì,ancor che fi polla crefee* , 
re dando nuouo prezzo r 

PtllJL V^OVJL C0VJ>IT10VJL 9 | 
del cenfo, Cap. XI L 

I Colitiche fonde ilcenfo>non k tenuto ad altri 
grauatniyd quali altre Mólte non era tenuto, 
l II yenditor del cenfo è tenuto pagare le ragio- 
ni y che pretende il fi(có t ,per cagion della 
pojjejjione. 

Nona Conditione» 

Sì come etiandio caffamo quei patti > che con* 
tengono pagamenti di g> auamii [pettarfi acolui, I 
alqualc altrimenti non? dfpettarebbonQ disagio* * 
ne,e per natura del contratte , 

N On è dunque tenuto colui, che vende 
il cenfo à pagar gli grauami a’quali al* 
9 tre uolte non era tenuto , il perche fi de hauer 
l’occhio alla legge ouero alla confuetudine, 
per difeernerc a cui s’appartenga pagare gli 
grauavpi*(è al vendente 3 od al comprante > nè 
altro in patto fi de ridurre . Ma penfa il Na- 
far'nJr». uarro>* che al venditore Vasetti pagare k 
i ? j. prctenfioni regali » che fi d?uono al fiìco per 

f cagioa 
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cagìon della pofTeffionc cenfiiaria^e non al 
compratore , pofcia che il uenditore riman Si : 
gnore della poi&ffione. 

DELLU DECIMA COT^DITIOT^E 
del cenfo, Cap. XI I L . 

t Terdendofi la cofano in tutto > 0 in parte perpe- 
tuamente , 0 fifa infruttifera non fi può ri 
cercare il cenfo, 

1 'Perdendo fi le cofe;ceflanogli obUgbifo di cafe 
0 di ficurtà per laficurcgga del pagamento 
del cenfo . ,- r: 

3 DìHrutta la cofa fuppo/lo,cbe fia colpa del cen- 
faario , & edificatane un’altra ilcenfos’e- 
fiingne. . ; -U 

f C oluitcbe toglie à cenfo fe perfua colpa la cofa 
fi dijlruggc# tenuto d'inganno. 


Vltimamente uogliano che per rata peritano , 
tutti qui cenfocbe fi faranno per l auenire peren ■ 
dot e dijlrugendofi la cofano in tutto » 0 in parte > 0 
refa in tutto infrutuofa 3 ò in parte , 


Q Vefte colè fi hanno neH'Eftrauaganri di • vu. *»; 

Martino,€ Califto,come fu fopra detto; v 

douc non h può piu richiamar in dubbio 3 fe 
perendola colà- , fi podi ricercare il cenfo. 




Decima Conditone 
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sì come negaua il Soto^he fi hauefle per quel 
I le Cóftitutioni; ma folamente'chc'l vendito- 
re no paote efier# sfilzato à reilituire il ptez-* 
zo , la qual inrei pretation impugnaua il Na- " 
narro, come di (opra nell.! prima conditione « 

fu detto.ròa inrendi quella cohditione , fe la 

cola penile perpetuamente, oucro fi fa infrut 
tiferà, pofcia che fe per accidente per atquan-* 
to tempo non rendcfie il frutto, non per que- 
llo s’cftingue il cenlo,nc etiandio per parte» 
clTendo, che come di lopra confidenimmo , 
qui non fi compra la cola, ne*l fuo fruttojma 
folamente l’autrorita di coglierne ilfrutto.Nè 
anchofidèdire,checolàfinifcadi efier frut- 
tifera in parte ,peroche folamente non rende 
tanto,quanto rendeua nel tempo che fu con» 
ftituiroil cenfo.Cofi tiene il Nauarro>*in ol- 
tre da quella Conditionepotiamo raccoglie- 

3 re, come gli oblighi fopracafc ,oficurtà fatti 
per ficurezza del pagamento del cenfo,percn- 

2 do le colè, celiano ancho in tutto » ò parte, 
nè piu fonò di alcun uigore . Ma fe per colpa 
di colui ,che uendc a cen fo, fi dillineue la Co- 
fa foggerra al céfo,e fe ne faccia unaTtra , que- 
lla fècouda non è fottopolla al cenfo,come 
b De *- una calà,ò un molino , fecondo il Nauarro b , 
fur num. perche è cola differente dalla prima • ma pure 
,l * # elio Hello ceufuario lari tenuto a colui , a cui 

4 eia debito d*inganno,oueio farà sforzato ren- 
dere il prezzo,che per dò riceuè •; o coniti* 

f tu ire 


tuire vn*altro fopra un’alna co fa 
' Vedi lui. .te 0 : 


immòbile. 


DELLA FTìpECIMjt CONDITI OVE- 
delcenfo . Gap. XV IH. 

I II cenfo per lofieffopregp^o fi di estinguere fe- 
condo la proporzione della co fa foggetea a 
cenfo . 


* Il ueditore può estinguere il cefo in altro pre g 
che in denari contanti. 

2 11 cenfo puot’efler eftinto per riconpenfa di ma 
nifeflo debito. : 

4 II cenfo fide eflingucre col preggo mede fimo i 

ancor che il pagamento del preggo fia Sia* 
to fatto in diuerfi termini. 

5 L'eflintion del cenfo è fempre in poteflà del 

uenditorc. 

6 Gli cenfitche non fi poffono ricuperare conte n 

gono minor fofpetto di ufura , che quelli che 
fi poffono ricuperare. 

7 * prohibifeono g li cenft irrecuperabili , iquali 

fi conflituifconoperlo mede fimo preggo, 
co che fi fa gli recuperabili , manofe fi fac 
ciano con maggior preggo 
-8 Si dè fempre haucr l'occchio aWintentión del 
4 f*kgg*- i 

Gli cenfi a tempo irrecuperabili fono annulla* 
ti per la Bolla di Tio V. 


o il uenditor del cenfo lo può eflingucre ò in tut 
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fO,ò tripartì. 1 
1 1 . Il Mentitore fi può cbligaread ettinguere il 
cenfo. 

i.i Si può efiinguer e il cenfo 3 fi che la ter^a par 
te fia pagata in fine di quattro me fi. 

Vndecima Conditione. 

Maetiandio che fi pojja efiinguer e per littef- 
fopre^xp.non ottante alcuna prefcrittione di tcm 
polonghijfimoìò immemorabile 3 come di cento ,ò 
piu anni;nono(ìante paniche ò direttamente y od. 
indirettamente toglianoquettafacoltà t non offian 
te qualunque parole , o claufule. 





V i molte cofe fono da notarli per or- 
dine . Primo quando tu odi, che fi pu ò 
■'eflingueieperriflelfo prezzo il cèfo , 
co’l quale fu comprato,iritendi quello'* fàtua- 
talaproportione,comefe la cofain parte al* 
cuna non è per-ita,o diflrutta, o fatta peggio- 
re di nuouòfe co’l medefimo prezzo s’ha da 
ricuperare,ma fe hà riceuuto danno in alcu- 
na parte,& e fatta infruttifera, non fi de eflin- 
guere co’l medefimo intiero prezzo , ma per 
rata,cioè,quantolàrà filmata con quel dan- 
no^ quello è confonante alla precedente con 
ditione.Secondojche’l venditore può eftin- 
guere il cenfo in altro prezzo , che in denari 
contanti, attenga che non fi polli comprare il 

cenfo. 
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cenicele non in denari contanti, come s e det- 
to nella feconda conditione,e coli tiene il Na L 
narro Terzo, chef! può eftingnere ilccnfo * De v- 
per ricompenfa di manifeflo debito , tanto in y*r. » um • 
giuditio, quanto fuori di gradino, ilchefu II *’ 
manifefto non poter fard nella compra di fi* * 
pra nella feconda conditione, e cosi tiene an- 
ello il predetto Dottore. £ Quarto, che fi y Dg 
può etti ngu ere il cenfo per lo me’delìmoprez f ur . TtU 
/ZO, ancor che il pagamento fia flato fatto in 114 . 
piu termini, come fe fri lo (patio di tre, o quat 4 
rro mefì,impercioche per ciò no puote il com 
pratore pigliar di più,del prezzo dato da prin 
cipio. Quinto, auertifci che quella Conditio- % 
ne in quanto a queflo, che fia Tempre in pote- 
rà del venditoreil ricuperare, & eflinguere il 
CJenfo firirroua nelle Eflrauagamifpefse voi 
te ci tate d i Mar rinoje Califto,& s’appoggia al 
la ragione,imperoche fe’1 compratore potefie 
sforzare il uenditore alla reflitution^lel prez- 
zo, incontanente fufcirarebbc la preflanza con 
li fura. Ne olla che ciò fia in grauame del com 
pratore,’peroche,come di fopra fu notato , efi- 
fo compratore è riuelato dalla debolezza del 
prezzo,con chi compra , cóprando per meno 
che non farebbe fecomprafseafsolutamenre . 

Sello ,per quelle parole } Non oliarne alcuni $ 
parti,che fogliano, o direttamente , o indiret- 
tamente tal poteftà : nafee gran dubbio , lè * 

per ciò lì fogliano ulaiCenlì perpetui, & ir- ; 

^ O a pera. 

' ■ iLL .- 4 ,;.,^ 
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«ecuperabili.Certo le parole pare che manife 
(lambente alerò non uogliano dirc,che non fìa 
piu lecito far corai cenfi.T urta uia il cenloper ! 
. petuo per fua natura par piu lecito, e giu fio, 
elìèndo un mezo contratto di compra , e di 
uendi.ta,fenza alcuna fperanza di riceuerprez 
zo. Polcia che quando nel venditore ui c mi- 
nor libertà di ricuperare , fi giudica, eh e*l 
. contratto fià piu legitimó, e per ciò minor fo- 
lletto hà di ufura quello tal contratto irrecu 
f perabile,che quando fl venditore può ricupe 
rare.Aggiungi che fi fatti cenfi non fipollono 
conftituire in peifone>nia in cofeje quelle ira 
t mobili.Doue che non ui può efler frode alcu 
na di vfura.Che fe alcuno.dica, che ui frpotrà 
nafeondereingiuftitiaiper la debolezza del 
prezzo ,lidirà.che anco ne gli altri cenfi può 
auenire quello medefimo. In olrre fepcr cjue 
ftaconllitutione fono ributatti tuttiicenlì ir 
recuperabili , nefegue,che ancho fiano ribut- 
tati 1 cenfi lòpra la uita dei comprante con- 
ftituiti,che da alcuni fono detti Vitalitij , e da 
Firentini fono detti commillìoni , nellequali 
non fnroncede alcuna potellà al uendirore di 
eftinguere,ouerorellituire il prezzo. Epure 
quelli cenfi fi fanno frequeutiflìmamente, 
mentreche alcuni danno una fomma de de- 
nari in perpetuo a qualche hofpitale, o mona 
* De v- fterio,a fine che méne un tale uiuericeua un 
/ur. nwn. tanto all 1 anno * il Nainrro * rcftringe quella 

condi- 
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conftrrionealli cenfi irrecuperabili tanto réifr 5 
porali, quanto perpetui, iquali fono àbnftiìuf 7 
ti qua fi con 1 idedò prezzo. Come gli recure- 
ra bili; ma dice,non includerà quei cenfi per-; 
pcrui irrècupera bili, che Còno condituiti con 
maggior prezzo di gran longa , -e qua/i con il 
li doppio di quello, con che gii recuperabili 
ionp Couftituiti,e foggionge la ragione ; per- 
cioche al tutto in efli non fi concede alcuna 1 
poreftà al uenditore, e perciò par che cedi il- ' 
fo (petto di preftanza u fura ria , da che cedala 
potè da di ricuperare . Piu oltre , non ui c qui 
picei olezza di prezzoli come quado fi com^ 
pra il cenfo con quel graua n re di rifeoffr. La 
qual inreipretatione grandemente mi piace, 
ìnconfermarion della quale fi pub addurre. 8 
Imperoche (empre fi de hauer l’occhio all’in- 
tention della legge, che fu di opporli in tale 
Eiliauagace alla prauira uf tirarla, e di (cancel- 
lare quei conrrattLcenfuari;, ne’quali alaina 
lorte,o raprefenrarion di vinta ni appari de; la 
quale non uedendofi in quedi perpetui irre- 
cuperabilidi come ne ancho ingiudiria alcu- 
na, tutta uoira che non iti fu debolezza di 
prezzo, nefegue, che non c cancellato, nè 
dannato il cenfo perpetuo, o fèmplicemente, 
o durante la uira con perdita del prezzo . Ma 
ben fi rogliono gli cenfi irrecuperabili a ? 
tempo.come per dieci anni , a tal che inanzi il 

n ? n P°5* ricuperare T di maniera - 1 
0 ì che 
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che pacato l’anno decimo fé non riicuoteli 
r facciano perpetui, iquali cenfi,le bene per fu* . 
naturali potrebbono tollerare , eftendoui il 
prezzo giufto intermedio, e gli difende il So- 
to,& il Couarr. pure portano feco alcuna fpe 
eie di nfure,comedi fùpraè (lato detto di io* 
ro.Pare dunque che*l buon fenlo delle parole 
di quella codinone fia quello , che le regolar- 
mente fi conftituille il cenfo col folitoprez- 
‘ zo minore per Io grauame di riuendere,che 
in fe riceue il compratore , non ui fi può ag- 
giungere alcun pàtto,per lo quale non polla il 
uendicor eftinguere, altrimenti farebbe ufu- 
ra,o almeno ingiuftitia. Ma le fi compra il cen 
fo perpetuamente con la perdita del prezzo,e 
< con maggior di gran longa del giufto, io non 
ui ueggio in quello contratto alcu fofpetto,o 
pur ombra di vfura, od ingiuftitia . Setttimo, 
naìce dubbio dalle cofe dette, fe quella potè* 
ftàdi eftinguere fia talmente nel uenditore» 
che non (olo polla in tutto eftinguere il cen- 
Te,ma che anco ciò polla far nelle parci,e cer- 
to di ciò nulla fi feorge in quella prefente 
Conftitutione, attenga che neìl’£ftrauagante 
di Martino,e Califto lì contengale qualun- • 
que volta vorrà il debitorre eftinguere in tut- 
tofo in partano fiain»fiio arbitrio i e fecondo 
^ iÌNauarro , sappòggia a quefla legge antica, 

" e commuhfejche'fcredicore puote ellére sfor- 
x.o zato a pigi ia*r« patte del debito , che gli è offec 

' ' to,fe 
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to,fe non fólTemò troppo minutamente offe- 
rito^ quella dice efler opinione dell’Alciato, 
ediDecio*. Ma per quelle parole dell'Eftra- * iniqui - 
uagante s’efcludono forfe.i parti, con quali il ^ * m exi ft* 
venditore fi oblighi ad cflinguere fidamente 
il tutto,e non parte del prezzo ? Si rifponde cre ^ 
dal Soto,e certo, à mio giuditio , aliai ragio- n 
neuolmenre, che per loro non fiprohibifeo- 
no tai p^tti , peroche ciò non fa preftanza con 
ufiia, ma ne rimane il contratto in fua natu- 
ra i e fpecie di compra, e di vendita x auenga 
che per la debolezza del prezzo ni podi efiè- | 
re alcunaingiuflitia, peroche effondo fai pat- 
ti in riuelamento del compratore , perciò 
dourebbe il prezzo effor accrefciuto . Pare e- 
tiaridio cofa dura, e poco confontanea alla ra- 
gionerie fia in poteflàdelvcnditore,quanda 
che egli uoglia, cofi minutamente àbranoi 
brano andar eflinguendo le parti del cenfo, 
con tanto iheommodo del compratore, ilqua 
le fe riceueire il prezzo intiero w cóprarcbbe 
unapolfo(Iìone>trattarebbeilfuo utilmente, 
il che meno può fare , riceuendo le parti del 
prezzo cofi feparatamcte,& in diftinti tempi . 

Può ben guidamente conuenirfi , che fe pi* 
gin la metà del cenfo in capo fei meli, & il re- 1 * 
fto in capo l’anno, ouero la terza parte doppo 
quattro mefijequeftoèl’ufo Romano, come ^ ^ 
diceilNauarrof. f Hr . * nt ^ 

% 1J4. 

^ ^04 DEL* 






1 - 


* ? D’ fi' E' V V 
DELLA DUODECIMA COT^DI- 
tione del Cenfo. Cap. XP.. 

• * 

i L’cttintion del cen[o fi deue denonciare al cont 
pratore per due mefite poi per un anno può } 

te astringere il uenditore alia rcjlitutione I 
del pre^xp. 

; . Duodecima Condition e. * ^ il 

Ma quando per la rendita del pregio s'ha da 
estinguere Centrata , uogliano che fia denontiato 
per dui me fi a colui , al quale shaurà da dare il 
preTgpse dopò la denti tia(pur fra Canno) etiandio 
sformatamele fi poffa dimandar il premio, e quan * \ 

do anco non paghi infra dui mefi,nòn uolendo,hé 
fia sforgato fra lanno.Voglhmo nondimeno, che 
femprc fi pojjja estinguere Centrata , andata iliaci 
fempre la denontia , della quale fi è detto di [opra* 
e non o Stante quelle co fe, delle quali difopra sé dei 
to; però commandiamo che fi ofierui , ancorché 
piu , e piu uoltc fojfe Ciato denontiato , né mai no 
fvjfifeguito l'effetto .* 


P Arechcciò fia pofto in fauor del compra 
tore» che egli hahbia tempo di due mefi a 
diiponere uciimeiue del prezzo, che egli rice- 
, uecà^Sc anco che fra l’anno può sforzare il ué 
ditorealla reftitution del prezzo > ma altra— 
* mente nò.Onde feguica, f 

f O n r >- 
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DELLot T E\Z*ADEC IMA CO 7\(. 
dìtion del cenfo. Cap. X r I. 

i 7{on fi può far patto chc’l comprator ricerchi 
pre^o ogni uolta che egli uorrà. 
i il comprator del cenfo può aHringere iluen- 
datore a retti tube il pregio , quando il 
. uenditorc non bauefic conflituito il cenfo in 
cofa non libera . 

Terzadccima Comedone. 

Trohibiamo anco al tutto quei patti, che con- 
tengono come fi pojja dimandare il pregio del c? 
fo oltre alcafo predetto sforgatante telone ò per 
penato per altra cagione 

Vetta Conditione,quanto à quello > che 
V^^non podi il compratorèsforzare il tien- 
ili tore al la rettitudone del prezzo , C\ 
legge ancho nell'Eftrauagante diMartino,e di 
Calitto,e par che fia necdlària aflblutamente. 
altrimemi/e piglia oltre al principale, alcuna 
colà piu ad arbitrio del compratore,non cpiu 
compra,ma preftanza con vfura, fe per auen- 
rura quel più non fi computa nel principale 
delPentrata:e ueramente il Nauano* dene 
che non fi polla ftar patto, à tal che il compra- 
tore dimandi il prezzo ogni uolta , che li pia- 
cerà, computati rutti i cenfi riceuuti per inan 
1 ^ aù 
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zi pofcift che per vn tal partito apprirebbefi la 
ftrada alle frodi. La onde fi prohibifcono quei 
cenfi recuperabili a tempo determinato , co- 
me di tre, e piu anni , di modo che dopò non 
fi podi più ricuperarli , ouero che innanzi a 
quel rem popo (là e (Te re sforzato il uenditore 
a ricuperarli , del che di (opra fu detto. 
Dunque fono tutti perpetui i cenfi dalla parte 
del comprante ; ma dalla parte del uendente 
ui c Tempre libera facoltà di ricuperare . Pure 
il Nauarro* limita quella conditione, che'l 
compratore podi dringere il uenditore a redi 
tuire il prezzo in cafo , che’l venditore hauefi* 
fecondiamo il cenfo in colà non libera, fo.pta 
laquale e* non poteuaj imperoche il compra- 
tore le hauea dato il prezzo per condituire il 
cenfo in cofa libera. 

PZLLJt QJP Jl TjL DEC IMA C07 £• 
ditione del cenfo. Cap . XTII. ^ 

i Quei, che non fanno , fono fcufi daluitiodel - 
l’ufura conftituendo il cenfo altrimenti di 
quello che è nella Bolla di Tio V . 
a Gli cenfi che non fi fanno per uia di compra 
di ve ndita y ma fotta altro tìtolo ,ftpo fono fa 
n in altra forma di quella che è nella Boi 
la di Tio V. 

I Si può comi i tuire il cenfo per fenten^a del « 
Giudice. f 

U 


C fi N $ t* .iid 

4 Z4 dtfpofttii ne fondata nella prefuntione , « 0 # 

hà luogo ,q mandola uerità della cofa ha il 
' contrario. 

$ Vufurafi può dare di legge pofrtiua . 

6 Si concede la Simonia per legge pofìtiua. 

7 La Bolla di Vio F . de Cenft contiene alcuni 

cofe,che blamente fono de iure pofittuo* 

5 La Bolla di Vio V .de' cenfi fi oblìga tutti gli 

C brinimi in tutte quelle cofe, che in e/fa fi 
contengono , 

9 Elegge del Vapa intorno alle co/è fpi rituali 
dette efier ofieruata per tutto, 
to La forma , che dà l'e/fer alla coCa,confiitui(Td 
fpecie inuariabile, 

* • % v . ' • t * i |3 a 

Quartadecima Conditiontf. 

Giudichiamo che gli contratti che per V anem- 
ie fi faranno fatto altra fytma pano ufurarvj. E co 
fiat ogliamo non ofiante quelle cofe , che pojfa effet 
punito ciò, che accade efier iato, rime/fo,ò lafcia - * 
to,efpre/famente y ouero tacitamente cantra quefte 
uoflrc commi/sioni, dal fi fio, 

t • • 

N vIIadimeno fono frufati quelli, iquali 
inuincibilriiente non (anno, c non (ape 
do non intendono di trattare colà alcuna con . 
tra la Conftitutione. Deuefi notare , chealcu- f ti 
ni, come il Nauarro a intendono quella Con- 91 
^ fticutione hauer liiqgololamcnte nel contrae 


, , dell l> 

tar quei céfi,iquali fi fanno per modo di cor». 
pra,e di vendita , ouero in altri equiualenti „ 
ne quali dato il prezzo , fi conditili (ce il cen- 
fo.Onde egli deduce , che gli cenfi fi pollo no 
conili cuire lotfaltra forma, ..come per contrae 
to di donatone, per uia di dote, per donato- 
ne per cagion delle nozze, per dorè di una Ca 
pel la, o Chiedi , e molto piu per uia di legato* 
di fide commeU'oyOiiero di altra ultima volon 
tà, sì perche in quella Eflraiiagante fi difpone 
(blamente de’ cenfi,che riceqai© il prezzo , fi*, 
redituifeono* sì perche negli altri contratti 
celiala profontion di ufure. Il perche racco- 
glie il medefimo Dottore,chefi puòconditui 
re il cenfo per fentenza del giudice,che allho- 
ra non fi può prefumere di frode vibrata , sì 
come nel contratto fe fi condituifca in cole 
irnmobiilijma altrimenti le fopra cofemuta- 
bili,che confideflero in numero, pelo, e mifu- 
ra, perche allhora nelfo’ro ederiore nòfarebbe 
Conditurion ualid#, ancor che nel foro Diui- 
no polla effer ualida , fe dal Giudice etiandio, 
fopra quelle cofe mutabili folle impodo cen^ 
fo,o per interelle,o.per pena di contumacia, 

1 pofeia che la di fpofition fondata nella prefon 
tione non haluogo,quando la uerità della co 
fa ha il contrario . Piu oltre fi nota, efièrgiu- 
^ dicati cenfi ufurarij quelli,che fono celebrati- 
fotto altra forma,auenga che in queda forma 
ui fiano molte cofe » che follmente hanno 

forza 
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forza per legge pofitiua, e non dimenod’ufiira 
e contraria alla legge Diuina,e naturale.La on j 
de fi paò raccogliere come fi conceda l’ufu- 
ra per legge pofitiua/e mò alcuno non dicef- 
fe che l'ufara forte ne’ cenfi , in quanto repu- 
gna alle porte conditioni,che fono de iure Di 
inno, e naturale, ma ciò che chiaro , nc fa di 
medierò altra dichiaratione: Se in oltre , non 
ueggojcomenon polla efiere alcuna u fui a de 
•iure poficiuo,dandofi ancho perral legge po- 
fitma alla Simonia. Si conre communemente 
tengono i Dottori,* Silueftro ; £ il Sotojt auen ^ 
ga che Durando dica il contrario; ^lecuira- tinc.Stl*' 
gioni altre uolte fcioltehabbiamo *Seadun- 
quefi conceda la Simoniaper legge pofitiua, ? & ^ 
che cofa uieta,che per la medefima legge non $ * g g } x ^ 
fi conceda ancho i’ufiua S* Potiamo parimene ofjìc deWs* 
te, raccoglier comeqnefta conftitutione , in b in ver - 
tjuattroderermina che gli contratti celebra- *ofimow» 
ti focto altra forma fiano ufurarij, non fola- ^^Ub 
mente induce la legge pofitiua , ma ancho di- 9 .q. y .* r .i 
chiara la legge naturale. Conciofia cofa 9 che d 4-j. 15» 
Tufura ha riguardo alla legge diuina , c natu- 
rale,& in quella Eftrauagaute fi contengono 7 
alcune cofe,che fono di legge dfinnajè natura 
le,& alcune folamente di legge pofitiua , co* 
me di fopra fu o (limato il perche alcuni , co- e r D * v ~ 
me il Nauarro « uoguono che in quanto a lo6 m q. 
ì • -quelle cofe,che fono di legge diuina, c natura 107- 
- Ie,leghinotuttii 5 niucrlàlmente>etiadioquel‘ 

li che 
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)i che non fono (mieliti temporalmente al!» 
Signoria del Papa, & aneho in quanto a quel- 
le cofe.che fono di legge pofitiua.che fono at 
fe a far prefumere che 1 contratto cenfuale fia 
pfurariojpofcia che quelle cofe legano tutti , 
perclie le leggi Pontificie intorno a quelle co 
fodoue fi vede pericolo dell’anima, fi? bene 
pon contengono leggi naturali , e diiiine , 
debbono e|Tèr ofieruate appreso i Chnftiam 
nell’uno^ nell’altro foro , e quello e 1 medefi- 
jno, dichiarando ellèr peccato di ufura,leal- 
ttimenti fi fanno li cenfi, Ma in quanto a quel 
le cofe, che non cótengono legge naturale, nc 
diuina , nè modo da prefnmerfi che’l contrae 
to fia Yfutario, sì come la prelation del com- 
pratore nella vendita della cofa fottopofta al 
cenfo,e la denontia,che fe gli dè fare dui me*, 
fi innanzi,altre cofe, lequali non legano Wttt, 
mafolamentegli foggetti alla Signoria ten> 
'p orale della Chiefa tutfauia crederei che fi 
hauelfe da giudicare,che ella oblighi tutti gU 
Chriftiani in tutte quelle cofe, che in ella fi cq 
tengono, e la ragione c, Peroche hauendo prò 
polio tutte le conditionfiefpreiraméte dichia- 
ra chetutti gli contratti faranno ufurarij , i- 
quali fi celebreranno per l’auenire fotto al- 
tra forma ; il che è peccato obligare , & è co- 
fa chiara, chelalegge del Papa circa le cofe 
fpi rituali fi dè ofseruarper tutto , & apprefio 
ì mtU*ancliQ non foggetti a lui temporaJmen, 

Iv A 
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te, e fé bene quelle códition di legge pofitiua 
prima che ufcifTe fuori quella Conftitutione 
intorno a’ cenfi, non induceuano in lorovfu- 
rajnìentediraenofipuòdire , che dopò dara j 
fuori la legge inducano ufura di legge politi - 
uà , e quello balla a ligar tutti , dal che lì ved c 
efier peccato quello , che le leggi politine • c 
Ipecialmente le Ecclelìalbche poflbno fare > 
talmente che oblighino fotro pena di pecca* 
to>e per ciò oblighino rutti,eirendo tutti tenu 
ti uietare gli peccati,etiandio ueniali.in oltre, 
raffermare, come la Conllitutione,o legge, 
che diffinife^, e determina la forma del con- 
tratto, e molte cole, che ad ella forma fi ricer- 
catiojlega tutti quanto s’afpetta ad alcune cor 
fcjmanon legga tutti , quanto s’appartiene 
ad alcun 'al tre, oltre a quello che può partorir 
confusone. Pare che lìa poco confentaneo al- 
la ragione, Ipecialmente perche quella legge, 
e Conlliturioneal medelìmo tende, & al me- 
delìmo firiferilce, cioè ad Indurre la forma 
del contratto ccnfuale, e fi come la foi ma nel- 
le cofe naturali che dàl’elfere, per ndditione, 
ne,o fottrattionefi uaria , polcia che.conlli- 
tuifee lafpecieinuariabile , cofi fenza dubbio 
con vna certa proportione nellaltre cole , la 
forma;che dà ledere, e per laquale alcuna co- 
là cconllituita in elfere al fuo modo , deue co 
modo inuariabile fermali . Per tanto par che 
fi debba dire , che tutta quella Conllitutione 


DELL V 

obliga tutti gli Chriftiani in tutte le paniche' 
efik contiene, 

DELL*A QJV 17^T^ DECIMA COI \£- 
ditione del Cenfo. Cap . XV 111. 

1 11 prezzo del cenfo ordinato una uelta n o può - 

teefier mutato dalla parte del uendcnte'. 

2 il copratOY, del cenfo lo pu ò uendcre più e me- 

no di quello, che Iha comprato ad un altro. 

. Quintadecima Cònditione del Cenfo, 

' Vogliamo che in tutte le cofe perpetuamele fta 
ofieruata quefta faluifera Conftitutione, nonfola- 
mente nel cenfo, che fi db creare nouamente , ma 
ancho nel creato ^dà effer alienato in ogni tempo > 
pur che fia creato dopala publicatione della Con • 
flitutione.Dichiarandò che non peffa cfler aure - 
fciutOyòfminuito da cotr atlanti il cenfo ccnttitui 
to una uolta al cenfo, ò per qualità del tepo,ò de ’ 
contrattanti, ò altro accidente , tiè ancho quanto 
s a fpetta a gli ultimi contrattanti 

C J He*l prezzo una uolta conftituito al cen 
j fo perfeueri immutabile,intédi dal can 
to del vendente, ilquale Tempre mai può eftin 
guere il cenfo per lo ftelfo prezzo, non oftan- 
te fia qual fi uoglia accidente alcuno . Ma i o 
nonueggio ciò che fi contraponga a quefta 

Con- 
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Conflitutione,fe’l comprator del cenfo venda 
il cenfo ad tin'alrro per minorerò maggior 
prezzo, pofcia che può edere che per longo 
tempo fcorfo fi accréica,ò Iminuifcail prèzzo, 
e per tanro il cenfo,che in quel tempo,nel qua 
le fu conili tuito, fu comprato per cento , do- 
pò molt’anni ualerà più, o meno ; e cofi il 
' luo patrone potrà uenderlo piu,o meno ; con 
ciòlia, che quello non offenda il primo uen- 
dente,che fondò il cenfo , non potendo edere 
sforzatojche lo rifcuoraper maggior prezzo, 
c cofi poffono intendere quelle parole, (nè 
ancho quanto s’alpetta a gli ultimi contrat- 
tanti) dererminantijche fe bene fi uendeil cen 
fo ad un’altro , può nondimeno dal mede- 
fimo elfer ricuperato precifàmente per lo ftef- 
fo prezzo 3 co’lquale fu nel principio uéduto 
ancor che fia (lato dopò uenduto ad un’altro 
per minore,o maggior prezzo . In confirma-' 
tion della qual cola adduco ciò , che riferifce a 
ilNauarroj4chein Roma fi uendono i cenfi fur. 
per più, e meno di quello che furono compra 
ti.fecondo che fono molti , o pochi compra 
tori,auenga che egli dubiti affermar quello 
nel foro «lleriore per le parole di quella Ellra 
uagante,ma a mio giuditio élfe non repugna* 
no , fecondo l’intelligenza datale. 

• .1 ’ 

• • 
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DEILI CENSI."' 

QE L 1*4 SEST tADEClMjl COVDITIO - 
neddccnfo , Cap. XIX. 

1 La Bolla di Tio Vaioli s'eftcnde àgli cefi crea 

ti per lo inan^i. 

2 La Bolla di Tio V. eforta , che gli cenfi creati 

per inan^i fi fottopongano al giudi tio, e Cen- 
tura di huomini da bene • 

. ** . .\ i • • . 

t • * - ■ - , • ia 

V L ti inamente il Pontefice dichiara come 
la fua Conftitutione non fi eftenda a gli 
cenfi creati per inanzi 5 pure egli in ella eforta 
che sì fatti contratti fi Sottopongano al giudi- 
rio^cenfuradi huomini da bene . Cefi con- 
cludendo. 

Seftadecima Condi tione. 

E fe bene non eftendìamo efia Ugge à gli con- 
tratti già celebratijiodimeno efortiamo nel Signo 
re tutti quelli ; ne' quali peruennero gli cenfi folto 
altra f or macche fotopongano tutti gli contratti al 
la cenfura de’buoni rcUgiofi,& h abbino cura del- 
la falute dell’ anime. iqon oflante,&c. Data in 
Homa, l’anno del Signore. M. D.LXV 11 I. 
alli fedeci Febraio E tanto baili de cenfi, [otto- 

ponendo alla cenfura depili periti . 

11 fine del Trattato de’Cenfi. 


TRATTATO 


_ del givoco, 

E DI Q_.VEI.LE COSE CHE 
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CIOÈ DELLA G IV STA R ETENTIONE. 


Dil R. P. M. Th OMASO BoNINSIGNIO 


Senefe , dell' Ord. de’ R. P. Predicatori, 
' Theologo publico di Firenze. 


QVAIZ SIA V 

dell'Autore . Cap. Turno. 


i la ragione b mifura della uirtù . 
a Dauid He giuoco inan^i l'Arcba. 

3 11 giuoco all efcrcitio del corpo è bnneflo . 

4 Si bada ragionare del giuoco di diletto >e perca 

gion di guadagno» 


certo c mifura di tutte le virtù.ll che.farò con 
qlla maggior breuitàjch’io potrò, e chiarezza. 


SI RICERCANO P1R E S S O, 


& fireitutione. 





’Intention mia è ragionar 
del giuoco, pcr’feruire à quelli 
i quali hanno buona mente, nè 
vogliano nelleTue atuoni trap- 
polarla meta della ragione, che 
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non folo fàuorito dal lume di natura,che hab 
biamo mani fedo nella Filofofia morale j ma 
etiandio armato dalla diuina illuftratione, la 
quale certamente sì nelle Sacre lettere adii ri 
fplende, sì ancho apprelTo gli Catholici Dot- 
tori. Non è già che fia mio penfierQ di tratta- 
re bora di tutte le forti uniuerfàlmente del 
Giuoco, alcune delle quali fi fogliono fare a fi 
ne di eccitare la deuotione uerfo Dio Ottimo 
a Maflìmo.Sì comeilReDauid pieno di fpiri- 
to giuocado (aitò inanzi l'Archa di Dio,ancor 
che la fua moglieMicchello fprezzaflé.e fe ne 
fdcgnafiè . Nc deuo ragionare di quella forte 
di giuoco, che fi riferifce all’agitatione,& efer 
citio del corpo. Conciofia colà 9 cheniiluno 
dubiti come quelli tai giuochi non fiano ho- 
nefti,ellèndoui la modeftia prefcnte ragion e- 
^ uole. Dirò follmente di due forti di giuoco, 
* 1 uno de’ quai che fi piglia per cagione di di- 

. letto^piacered’altro^he fi riferifce al guada 
~ gno ; delquale fpecialmente c la mia inten- 
tione^ 

DEL avoco , CHE SI TU TE\ 
diletto. Cap . IL 

1 il giuoco di diletto b > boneflo fe non fi pone in 

effoilficj. 

2 La uinù dell’ urbanità^ piaccuole^a 3 b pr eli- 

dente del giuoco. 
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g La uoluttà non b da bramar fi per fe ftefia. 

4 Gli amici per cagione di diletto deuonoefier 
pochi 

$ 11 giuoco di piacere non è contrario alla dot- 
trina di Chmstcv de Santi. 

6 L'arte de gli Hiflrioni difua natura non b il - 
' lecita. 


P Vò cereamente ellercofa manifefla,& fen 
za dubbio, che quella forre di giuoco,che 
per lo piu fi uuol fare fra gli huomini perpi- 
gliar piacere non ripugna alla ragione , pur 
che in elio non ui fi ponga tutto il fine, collo- 
candoui ogn’opra, & ogni penfiero . Laonde 
Ariftotele* conditili che fofle prefidente al 
gioco la piaceuolezza ,& urbanità, uirrùda* 
Greci chiamata Eutrapelia , giudicando che 
quelli fiano faluatici,e rozi,iquali ributtano, 
e /cacciano qualunque giuoco,ancor che mo- 
derato.Seneca parimenle ammoniua , che nel 
le communi conuerlàtioni ad ogn’uno fa di , 
medierò dimodraffi giocondo, e feruirfi fem 
pre della ciuiltà,e piaceuolezza,per non pare- 
re rozzo,&: afpro. Fu bello certo quel docu- 
meto di M. Tullio nel fuo primo Libro de gli 
Offici ,dicehdo,deuerfi ufare il giuoco, eie fa 
cetie,ma come à punto il dormire, e gli altri ri 
pofi,all’hora,quando habbiamo fodisfatto al 
le cofe piu graui , Se importanti . E fi come *1 
corpo fianco dalla fatica hà bifogno di rifto- 
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ro ; cofi l’animo derenro da graui penfieri , o 
chelongamenrehàuerfato in conremplatio- 
$ nialriflìme, fi recrea con qualche facetia , e 
giuoco honedo • Non è già che nel pigliarfi \ 
piacere iui fi deua collocare il fine , non cer- 
candoli il diletto perfe dello, ma per leopera 
( tioni, altrimenti (e noi vogliamo godere del 

diletto,come di fine,làrà impietà Ianoftra feti 
4 za d ubbio grandiffima, come che pon iamo la 
■felicità noftra in un bene creato, e finito . Per 
laqualcofa Ariftotile fapientemére dille nel 
nono deirEchica.Douer efier pochi quegli a- 
mici , che fi cercano per cagione di diletto • 
pofciachepertralportare quella noftra uita 
.. L poco diletto bada comefuo condimento, (i 

come bafta poco (àie per condire i cibi. Nè ' 
p uorreiche adalcunocadeftein penfiero che 
• ^ quanto s’è detto del giuoco fia contrario alla 

0 dottrina di CHRiSTo,e de’ Santi Padri, ancor 

che fi ueggano molti giuochi etfèr detefta- 
0 e** è., ti.lmparoche quelle cole, chc*l SaluatoremU 
naccia apprefio San Luca. Gtfai a noi che ridete, 
&C.Si riferilcono a quelli che collocarono 
è frou. ogni penfiero, & opra ne’ piaceri .Parimente 
*4» il detto di 5alomone.fr Il rilo fi mefcolerà co’l 
dolore, & il pianto occupa il fine dell’allegrez 
za , s’intende de’ pazzi , che non cercano fi* 
non le uane dilettationi di quello mondo. 
Ma Gieremia parlando di fe dello, e ditendoj 
Non accettai il configlio' de’ giuocatori fe# 

dcndo 
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dendo Ceco , uolfe efprimere l’in felici ri di 
quello Arato, cioè della cariuità di Babilonia, 
.che hauendo allhora fofpefo ne*Salici,gIi Or- 
gani, !e Piue,gli Timpani,e tutti gl’iAromertti 
di mufica,non era lecito al popolo di Dio,op 
predo dal giogo di barbara gente cantare , e 
giubilare nell altrui Terra.e però diflfero.Co- 
me canteremo noi il Cantico del Signore nel 
l'altrui terra Scoine ancho Tobia dicendo; 
Non mai mi mefcolai con giuocatori, intelo 
de’ giuochi nani, & illeciti. Ma Ambrofio,il- 
quale nel fuo Primo de gli Offici, par che uitu 
peri tutti i giuo*chi,per auentura ciò riferì alle 
perfone Sacre,<Sc Ecclefiaftiche, allecjuali per 
la dignità dello fuo Arato none confentaneo 
il giuocarepofto nella confuetudine, auenga 
che etiandio a loro fi pofia permettere per un 
poco di tempo . Sì come leggiamo di An- 
tonio , e di Giouanni Euangelilta, iquali uìh# 
do au Areramente , talhora con certi uccelletti 
ricreauano 1 animo . E Chrifoftomo quando 
difie,nondàDioilgiuocare , ma’l Diauolo, 
parla di quelli , che in tutto per tutto som- 
mergono nel giuoco,quafi anullaltro rifguaB 
dando. Et AgoArino uiruperando quelli che 
donano a gli Hiftrioni, non per ciò fa che fia 

illecita l’arte deirHiftrione,fefiafpogliara dj . 
tutte le circoftanze cattiue, che la rendono il- 
lecita. 


DEL 

SE TECCiAT^O ORPELLI CHE, 
fono prefenti alli giuochi prohihiti . 

Cap. Ili . 

• f 

i Teccano quelli, che fono prefenti £ giuochi ille 
citi ,fe a loro tocca per officio ritirare gli al- 
tri, 

a 7s ipn pecca chifemplicemente uede a giuocare 
a giuochi prohihiti, 

% Tecca chi riceue piacere al giuoco prohihito 
flandoui prefente, 

4 Si può deuno rallegrare del buon’ effettore fi 

gue da cattiua attentione.* 

5 II giuoco, che fi fà co’l agitate i Tori , tolti uia 

gli pericolile lecito, 

i Crauemcnte peccano quellitche temerariamen 
te afialifcono iTori 

7 T^on fi db hauer diletto de’ peccati commeffi 
nel giuoco. t 

S I può ccrtamcre dubitare fé peccano quel 
li che (tanno prefenri a' giuochi prohibi 
ti.Ma fi rilponde , che fenza dubbio peccano 
quelita' quali s'appartiene per officio filo di 
ritirare gli altri da sì fatti giuochi , quando ni 
fono prefenti. Pofcia che dando cofi prefenlt 
pare che acconfentifcano a quell’arto illecito* 
Ma fe alcuna perfona prillata con la fuapre- 
fenza dà occafione a quel giuoco illecito, pec 
ca,come quella che infi^me operajma non le 

dando 
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dando alcuna occasione, e fedamente uede, * 
non pecca , fe perauentura non piglia diletto 
di tal giuoco,chealtrimentepeccarebbe,come 
fe giuòcatfe . Là onde fe’l giuoco , o per $ 
fuo genere, o per mala circoftanza farà pecca- 
to mortale , peccheranno quelli , che gli fa- 
ranno prelènti ,e!Tendo degni di morte tanto 
quelli cheacconfentono, quanto quelli , che 
fanno, fecondo l’Apoftolo.Nè puore alcuno 
pretendere dieffer efeufato , perche può pi- 
gliar piacere di quel giuoco , non come di 
cofa cattiua , ma come di colà per fua natura 
non illecita. Imperoche tutta uolta chealcu- 
na attione è cattiua, per mala circoftanza , di 
eftà non fe ne può pigliar diletto ; attenga che 
fi permetta il rallegrarli del bene, che da èffe 4 
ne fegue.Si come è lecito rallegrarli della prò 
le nata di adulterio , di uittoria , benché 
uenuta con gran modalità di huomini , e 
di cole limili . Jì quinci li può rifonde- 
re a chiunque dimanda , fe egli è lecito 
quel giuoco che li fa agitando i tori • 5 

Pofciache fe quelli , che aminiftrano lare- 
publica, procurano che non interuenga peri- 
colo o di morte , o di alcun graue dan- 
no, non peccapojpermetrendo cotal giuoco , 
ancorché indi ne feguiti qualche male, pe- 
rò che ciò accade fuor della fua intentio- 
ne a’ quali nonlidenno imputale certi cali 
fortuiti^ certi <^atiui eucmi , che di rado aué* 


DEL 

£ gono. Ma peccano grauemcnté quelli , iquali 
con ardimento temerario alfaltano il toro» 
ponendoli à pericolo deiiauira.E quelli che 
ui fono prefcnti 1 pollo no rallegrare ragione 
uoìmentedi quelle cole , che iui accadono, 
7 manon de*peccati,cheper auenturq. iui fico 
mettono, nc de gli accidenti danneuoli , che 
ui poflono occorrere. 

del Girono ? e jl 

guadagno . Cap . II II. 


i Quelli, che giuocano a giuoco di guadagno per 
recreation dell'animo, non peccano , ancor 
checfpongano alcuna fomma de’ denari . 


i 


M A uenendo al giuoco, che fi riferifee al 
gtiadagno(cne certo di ciò è la prima 
intentione di quello Trattato) parlo diquel- 
lo,che fi efferata per guadagno , come di car- 
te,di dadi, e limili, piu tolto giuochi,che fono 
di fortuna, che d’induftria. Chi non ponelle 
:ipa!mente in fi fotti giuochi Tinrentio- 
guadagno , ma folo fi elTercitalTc in elfi 
per ricreatione,non peccafebbe , auengache 
inrai giuochi s'efponga alcuna portionedi 
denari,conciofia che non fi ponga per fine, 
ma come un certo (limolo, e mezo alla ricrea- 
tion delTanimo . Laonde determinando di 
trattar del gioco, che con paniera intentio* 
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ne fi riferifce al guadagno , tratterannofi due 
cofe principali.Primieramece fi hàda uedere* 
fe quefto giuoco fia Tempre peccato mortale» . 
Secodariamcre/e quelli, che guadagnano fo- 
no tenuti a re.ftitutione di ciò , ch’acquiftano. 

SE' L Gir 0 CO P TT 0 TEI l 
guadagno fta sepre peccato mortale. 

Cap. r, 

1 11 giuoco di guadagno difua natura non ì pcc 

Calo. 

2 L’attione > che internamente ha infe malitia , 

non è mai lecita . 

5 Lintentionc del guadagno non fa che'l giuoco 
fta cattino. 

4 La fortuna, & il cafo non fanno cbc'l giuoco 

fta cattino, 

5 Gli A poHoli fiferuirono della forte n eli clet« 

tione di S. Mattia. 

6 Gli cafi fortuiti fi riferifcono nella prouiden^t 

diurna. 

7 Commettere alcuna cofa alla forte , fen%a tea- 

tar Dio ) no'nh peccato. 

S 11 giuoco uiene ad tfjer illecito per gli mali 
euenti . 

9 II giuoco fi fa illecito per troppa cupidigia di 
guadagno. 

io/ giuocatori foyo detti ladri da ri fio tele, 

li Teccano quelli, che giuncano con quei che non 
. fono 
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del 

fono patroni, c che non b anno amminiftra- 

tion alcuna de' fuoi beni. 

1 1 peccano grauemente quelli che nel giuoco ufo. 

2 no inganno , e frode. 

1 5 'Peccano quelli, che giuocano nel tempo , che 
deuono adempitegli precetti divini* li gior 
ni delle feRe-j. 

’ i 4 Peccano quelli ,che giuncando dano [condolo 
altrui. 

1 5 Chi Giu oca lecitamente non mola il precet- 

to del Tfcn de fiderare la robba altrui . 

1 6 Intelligenza utradi quel precetto • 

E Volevo parlar del primo; io certo mai no 
ho potuto acconfentirea quelli* iquali u- 
niuerfidm<*nte condannano, euiruperanoil 
giuoco, nèfolo abhorrifcono gli giuochi di 
carte di dadi , ma ciafcuno di fortuna, come 
ancho promefTe. malleuadori , il giuoco del- 
rOHa,la fi cura tion delle merci , e qualunque 
altro , così parlando aflolutamenre * & indi— 
(tintamente, confondono le menti altrni,coti 
turbano le confcienze non folo de’peniten* 

‘ ti,ma ancho de’ Sacerdoti che afcolrano le lo- 
ro confeffioni.Pofcia che fenoi guardiamogli ’ 
giuochi di di fortuna , (e non fono prohibi- 
ti dalle leggi humane,feguitando la legge di 
4. natura,e contemplandoli in fuo genere , & 
oggetto, non fono certo contrari j alla ragio- 
oe^nèfi oppongono alle mrtùjmpcroche fo 

per 


V 


G I V O C O, ir? 
per fila natura fodero contrari j alla ragione. 
Se in edì ui fodè malitia interna , neramente 
no fi porrebbono fare in alcun modo . ne an- 
ello per ricreation dell’animo . Peroche le at- 
tioni humane,lequale hanno internamente 
una certa malitia e bruttezza, a nei un modo, 
nè per occafion alcuna , prifibno guidamente 
eder etèrei tate, fi come maedreuolmente in- 
fognò Aridotele nel fecondodelferica . Nè ^ 
Tintention del guadagno fa che il giuoco fia 
cattiuo tè ella però è con modedia , che altri- 
menti ci conuerrebbe condannare qualuque § 
cagione di guadagno celebrata fra gli huomi 
ni. Non viene parimente a farli il giuoco ui* ^ 
cuperofojperciochefi elpongano 1 beni tem- 
porali alla forni na , alrriméci fi douerebbono 
uituperare tutte le forti diuiforie , con lequa- 
li Ipeltèuolte fi diuidonole heredità fra quel 
li, che fono heredi infieme, Anzi che gli A- 
podoli fi tèruirono delle forti neH’eletnone 
Mattia nell’officio fommo dell’Apoftolato. 

Di piu anche le ficuranze delle merci, lcqua- j 
li non tènza commodo publico fono porrate 
dahiocoaluoco. Conciolìa co fa. che , co- 
me ben infegna San Thoma fo,quedi cafi for- 
tuiti fi rifenfeono all’infallibile prouidenza 
diDio,appredb’lquale nulla ui può edere. 5 
che fia a cafo,uedendo egli tutre le co tè con 
Pocchio dell’eternità. Per laqual colà, il com y 
mettere alcuna co|à alia forte ,pur che nòn fia 
1 fatto. ' 
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fatto temerariam ente, neper tentare Dio èl 
medefimo che lafciareil luccelfo della co fa al 
la dilpofitione della diuina volontà . Si come 
diire-Salomone.*Nel feno de* poueri fi metto 
no le forti,e fono temprate dal Signore. Dun- 
que non hauendo la natura del giuoco alcuna 
cofa , che combatta conia ragione , non 
douemo guardare a ciò , chea commette 
alla forte e fortuna, uolédo noi uedere la Tua 
deformile bruttezza, ma a gli accidcnti,che 
d’intorno gli fono. Poiché per quelle cofe uie 
ne a renderli; e fatfi iniquo , & illecito, ci-oè 
dal cattiuo fuccefio , che bene fpdl'o auiene , 
cadèndo tal hora quei,chc giocano in foinma 
ponertàemifcria, non lenza danno grauilli- 
rao della famiglia , doue ben dice qu^l Poeta 
Lirico. 

S^uale difpoglia la dannofa Venere . 

£ eguale il giuoco ancor precipiteuole . 

Iti oltre a quello cattiuo euento,& infelice 
ui le n’aggiunge un’altro di piu graue pefo, 
cioè le horibili beftemie,le crudeli malcdittio 
ni,gli empi feongiuri , falli giuramenti, uane 
attributioni» e lenza al cun honore al tremen- 
dillimo nome de Dio; le quai cofe certo ( ui- 
cij atrociflimi enormi Jfogliono far coni 
pagnia per lo piu al giuoco . La onde in tutto 
per tutto lo fanno efierep efiimo, emsledet- 
to.Parimenre]uienea rene crii il giuocc uitio- 
fo per la immodcrata cupidigia, He ardente 

defidcr o 
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dcfiderio elei guadagno. Però è comparato al «o 
furto da Aridotele, chiamando Ladri quelli , 
che giuocano? perdoche buttata di drieto o- 
gni liberalità , abbi ugiandofi per auaritia, . ' 
cercano di toglierà gli amici le cole proprie, 
a quali pi u todo deurebbono donare. In olere li • -j 
peccano quelli,iquali giuocano con quei, che 
non fono patroni delle cofe , che efpongono 
nel gioco,ouero le lono patroni,non hanno il 
miniderio di quelle cofe, come fono i pupil- 
li, fanciulli , furio!! , donne maritate , & altri. 

Errano ancho grauiflimamente quelli , che u 
giuocando ulano frode,& inganno. Di pine- ' ;■ 

tiandio il tempo talhora fa che’l giuoco lìaii 
lecito.Come fe alcuno giuoca all’hora, quan- 
do è obligaro adempire i diuini commanda- 1 j 
menti, la cui omiffione è peccato mortale. Si 
come, c cola lceleratagiuocarene’ giorni di 
feda facri,ne’quali deuono gli huomini atten 
dere a Dio, Se alla eoa tempia rione de’ diuini 
benefid ; farebbe Umilmente peccato di gran 
momento quando eflercitando il giuoco !i 
delfe fcandalo altrui , &occafionead alni di 
«rrate.Hor da quedi,c fienili accidenti , uiene 
a far!! il giuoco vitiofo,euituperabile,auenga 
che per fisa natura nó ila peccato. Che fe fi po 
tefieipogliarlo da quedecattiue circòdanze, , 

di maniera che nulla da elfo nenafeedb d’m- 
decenre,cerro non (àrebbeprohibito da alcu- 1 5 
na legge,nc diuina,*iè humana . Nè li de pen- 
are 
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itf fare che colui,ilqualegiuocafècrecamente in 
quefta manierala violatore di quel precetto , 
per lo quale è uietato ogn’uno,che non defide 
ri la robba altrui . Che quel precetto fi de in- 
tendere così : che niifuno podi defiderare la 
robba altrui con maniere,emodi non lcciti,& 
ingiufti , fi come fa colui che la brama contri 
uoglia del fuopatrone.Conciofia che fi come 
non è trafgreflore di alcun precetto colui, che 
brama, anzi ancho poflède o cafa , o pofTeflìo- 
ne , o altra cofa aliena con giufto titolo o di 
compra > o di permuta,o donationejcofi colui 
non è reo di quel precetto, (Non defidererai 
, la cofa altrui ) il quale con modo giufto gi- 
uocando , e fenza frode brama di guadagna- 
re^ . 

SE’ L ciroco SI T\OHlBlSCjt 
per leggi haitiane. Cap, FI, 

1 Tecca chi giuoca a giuoco prohibito dalla 

legger- 

2 Le leggi haitiane obligano nella confcieMtft. # 

3 La legge commanda folamcnte atti di uirtà 

4 Laxolpa rifonde alla pena. 

5 Le leggi humane non fempre obligano al pecca 

\ io mortala. 

6 Ciuo care à giuoco prohibito dalla legge è firn- 

f ~ pre peccato uenialc, 

7 Giuocare à giuoco prohibito dalla legge con 

animo 
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animo di guadagnare etiandióvna no tabil 
quantità non e peccato mortale. 

t li giuocar e non è peccato mortale , fe per efló 
non fi la fidano le cofe nectffiarie allafialute . 

£ llluogofacro non fa che'l giuoco fta peccato 
mortale, fe non uifofie facciale probibiùon 
della legge . 

I o Tfion fi dè recitare Comedie profane ne' luoghi 

fi acri . 

I I 7 {pn peccano mortalmente i chierici , e reli- 

gio fi giuocando honeftamente . 

i a 11 tempo farro non fa che'l giuoco fia peccato 
mortale. 

*3 / giuochi di fortuna fono piu leciti che quelli 
d'induflria. 

1 4 II fine del giuoco hla ricreation dell’animo. 

i ; Gli chièriche religio fi peccano mortalmente fe 
efpongono al giuoco gran quant ità didena- 
rhfpccialmente de frutti del beneficio. 

là I Chierici,’ che giuocanojono depofti dall’Offi- 
cio, e beneficio. 

ij La prodigalità in fuo genere non è peccato 
' mortale. 

a 8 Le leggi humanedel giuoco fono annullato 
dall'yfo. 


P O 'eia che né con legge naturale, nè con 
diurna li può di Tua natura condannare 
il giuo Jo,fa di meftiero vedere fe egli fi pro- 
l':ibifcaperleleggi!iumane a àtal che per ciò 

fia 
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X fia peccato.Certamente chi giuocaflc a giuo- 
co uietato dalle leggi humane,peccarebbe , fe 
mò effe leggi non foffero fiate hoggimai an- 

i nullate dalL ufo contrario.lmperoche le leggi 
humane»fe fono piene di honeftà, nè fono cór 
trarie alle leggi di Dio , e della natura, fenza 
dubbio aftringono , & obligano le confcien- 
ze,eflendo ogni publica poteftà da Dio.Secó- 
do quel detto.Per me regnano gli Re, e gli fa- 
citori delle leggi determinano le cofegiufte. 

3 Per la qual cofa fi come la legge non com- 
manda fe non atti uirtuofi . così non uieta , e 
non prohibiffe colà alcun altra , fe non i uiti j. 
Douechefe la legge ordina la pena a quelli 
federati, chiariffìma cofa è,che non fono lèn- 
za colpa j pofciachè la pena corrifponde alla 

4 colpa. Dunque niffuno può negare come il 
giuoco non Ila peccato per prohibitione del- 

5 l a legge.Nè per tal prohibitione, fe ben talho- 
ra e peccato,è mortale , conciofiache le leggi 
de gli huomini non fempre legano i traiti- 
grelfori fotto reato di colpa mortale. E ciò co 
molto giuditio , e diligente confideratione li 
de difcernere.Hor effendofi dimoftrato come 
il giuoco infuo genere non lìa peccato, fe e- 
gli lìa fenza cattiue circonftanze', nefegue 
che non tutti i giuochi uietati dalla legge fia 
no peccato mortale , che ciò fide pigliare da 
diuerfi fucceflì,e da gli accidenti sì da parte 
dellaperfona,chegiuocajfsìdaltempo , nel 
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cfual fi gitioca. Et il Naiiarro penfa che il gì no 6 
care a giuoco interdetto dalla legge fia Tem- 
pre peccato ueniale*,il che afiài mi piace, e cer- 7 
ro non credo io,che fi faccia mortale per la fio 
la interttioné di guadagnare , ancorché fom- 
ma notabile; pur che fi giuochi con chi può, 
ò donare , ò diiponere a Tua uoglia del Tuo li- 
beramefite . E così etiandio giudica, il Gae- * n- q- 
tano.*Nè parimente la troppa cupidigia del i68 -^- 3* 
guadagno lo può far mortale,fe però non uen 
gono ad eflèr violate le leggi , che legano a 
peccato mortale i tran (gre (Tori, come (e per il 
giuoco , fi lalciafie di udir la mefia , efiendó 
che l’udir meiìà cada fiotto precetto , e fi la- J* x # 
feiafie di pagare il creditore,&uniuerfalmen- 8 V 
te lafciando qualunque cofa, che s’afpetta ne- ^ 
cefiàriamennte alla carità di Dio, e del prodi- . 
mo.llluoco ancho non fa, che’l giuoco fia • ì 
peccato rriortale,(è non ui folle mò fipeciale 9 
prohibitione.Si come fu ftatuito per legge da ^ 

Innocenzo Terzo , b che ne’ Sacri luoghi non 
fi recitartelo Comedie profane.Oltre a quello * Inc - Ctt 
che’l giuocare in tai luoghi c ficàdolofo , è co- 
fk indecente della cafia di Dio. Ancora la cir- hom.cler . 
conftanza della perfiona non arginile peccato, io 
giuocando confra l’editto della Iegge.Percio- 1 1 
che non rompono le leggi , che obliganoal 
mortale , quei Chierici , e religiofi, iquali gi- 
uocano honefhmente . Si come nè ancho il il 
tempo fiacro fa chfc fia peccato il giuoco , (è 

2 non 
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non fi tralafiria l’udir melTa . Non è parliti énté 
chc’l giuoco di ventura fa eia che ì giuocato- 
ri di elio pecchino mortalmente, eflendo chfc 
piu tal giuoco luficncri èpermellò,che’j giuo 
co d’induftria, che ne giuochi d'induftria la- 
mino fi fianca piu tofto , che che pigli ricrca- 
tione,e pure il fine del giuoco £ la ricreatimi 
dell'animo, co me dicono tutti. Par bene ad ai 
enni , che fia peccato mortale a religiofi , e 
Chierici,& a tuttoché fono, come fi Tuoi dire 
inSacris,feefpógonoal giuoco gran quanti» 
tà di denari , Ipecialmente fe de’ frutti del be» 
neficiociò fanno, linperoche nelle leggi ca- 
noniche* è determinato che quelli tali nano 
dcpoftidaofficio,ebeneficio,laqual colà di- 
moftrando d’elser graue pena , pare che pre- 
fupponga peccato mortale. Alla qual opinio- 
fre che accólèntano il Gaetano,& Adriano, e- 
tiandio che elponefiero i beni , che hanno di 
patrimonio . Conciofia che pare quella pro- 
Kibitione elfer fatta per cagione della loro 
profeflìone, bordine , parendo colàiude- 
gna al loroftato,e grado, giuocare in cotalgui 
fa.Ma non pare già che fuuietato dalle leggi 
a' laiche fecolari lotto colpa mortale , ancor 
che giuochi no gran fomma di denari , fi per- 
che la prodigalità di ìua natura non c peccato 
mortale,mapei gli accidenti difopra elpolli 
fi ancho’ perche le leggi hu mane, che dan- 
nino il giucco , paiono dler annullate dal- 
l'ufo 
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Pufocontrario.Per terminare dunque quella 
Yrima C6(!deratione,che ricercaua del pecca 
to del giuoco, mi par di du e quello breuemc 
te.Che fé noi guardamo la (ola legge di na- 
tura, il giuoco fen’za le cattiue circonfhmze,e 
cattiui accidenti non c pecca ro mortale, nc 
ttenialc, perche può effère accompagnato con 
lauirtu. Ma le noi pigliamo le leggi de gli 
huomini, Te non fono andate fuòri dell'ufo* 
ma fono rigoroftmrnre nella fua ofTèruanza* 
•Tempre mai farà peccato uehiale il giuocare 
contra le humane leggi, non però mortale a* 
laici quàto sVperta alla forza delle leggi , che 
metano il giuocojMaalli religiofi , e chierici 
(ara ben peccato mortale eiponendo al giuo- 
co gran !òmmadi.denari;come * èmanifcfto 
per auttoricà de’ Sacri Canoni. « 

a 7 - « * . r '«.fi.'i ^ % > **■ r i v x \ / •* ' v ? l 1 f 

SE QTELJ.1 CHE G^DUGT^iT^O 
nel giuoco fumo tenuità rejUtuire .*• 

Cap. ni. 

1 Quei che ac qui franò nel giuoco per uigore del 

la legge naturale ,e diuina non fono tenuti a 
refiitutione.fc >,on in tre cafi . 

2 Come fra tenuto a reftitutione colui , che, ha* 

ucndo tirato a giuocare alcuno , le ha gua- 
dagnato. 

3 Le conuentionij-atte nel giuoco deuono effere 

totalmente libere. 

} Colti j 
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4 Colui che giucca a giuoco prohibito,fe, guada 

gna no è tenuto a reftitutionefe la legge no 
impedire la traslatione della Signoria del • 
la co falche fi efpone al giuoco. 

$ Ter legge di natura ogn Uno può difporre del 
fuo a fuo piacere ,e c ometter lo alla fortuna. 

6 Le meretrici non fono tenutearefiituireilbru 

to fuo guadagno. 

7 V immoderato appetito nel giuoco non induce 

obligo alla refiitutione . 

5 La illiberalità difua natura non è peccato mor 

tale . 

9 La libera conuentione fatta da principionon fi 
fainualida;perciocbe dopò ne fegue peni - 

0 tenga. 

1 o Intelligenza della legge delti giuochi di forte 

in quel c.de religiofis. 

1 1 Le leggi cìuili } & ecclefiafiiche non difpongo 
' no intorno allarefittution di quelle cofe y che 
s' acquietano per il giuoco. 

1 1 Quei che perdono,non ridomandano , nè fifer - 
uono di alcuna attion legale. 

La legge penale ynon obliga a pagar la pena 
inangi la fentenga del giudice. 

1 4 Si può leuare la pena della refiitution dalgiuo 
co per l'ufo contrario . 

i j La confuetudiniyche induce peccato) non uale . 


H Ora pallando alla feconda Cófiderarioji 
del giuoco 3 s’hà da uedfere, fe quelli, che 

guadagna* 
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guadagnano nel giuoco , debbano reftituiré 
ciò che acquiftano . il che per inueftigarlo di- 
ligentemente, pongo due Concluiioni Ipecia- 
li,e rifolute.La prima è, Se noi attendiamo al- 
la fola legge naturale, e diurna, quelli, chenel 
giuoco acquiftano, non fono tenuti a reftitui- 
re,fe non in tre cali, polli da S.Thomafo.* Il 
primo c,le giuocano con quelli, che non han- 
no il dominio delle cofe,come fono i figliuo- 
li di famigliagli ferui, gli fattori, gli miniftri , 
e uniuerfalméte, quelli, che elpógono al giuo- 
co la, robba altrui, ouero fe fono Signorie pa 
troni,nó hano però la libera amminiftratione 
de'fuoi beni,comei minori, gli pupilli,le don 
ne maritategli pazzi,e fimili . li fecondo calo 
c,quando alcuno giuocando ufaftè frode, & 
inganno, che quello èconrrarioallagiuftitia. 
Il rerzo è, quando alcuno tira un'altro à giuo- 
care,per cupidigia del guadagno 5 ilche noti 
s'intende di quella femplice prouocatione al 
giuoco, che fi fuol fiire fra gli huomini liberi, 
e ciuili;ma fi come elpongono il Nauarro , il 
Gaetano , & il Cotiarruuia, b quando uno è 
Ipintodallamaluagitàdi un'altro, quali che 
sforzato,e contra uoglia,si come quelli , che 
paganoleiifure,iquali ciò fanno contra fila 
uoglia,e perciò non fi tran sferrile il dominio 
in altri,& c certo colà confentanea alla ragio - 
neidiceil Gaetano , che le conuentioni che fi 
fanno nel giuoco, elfendo di liia natura brut- 
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te,e uitnpcrofc , fc non fi facelTero per ricrea- . 
rion dell’animo ; perche uagliano, fi deuono I 
fare fpontaneamente, e di libero uolere . La 

3 feconda conclufione. Quanto s’afperta alla 

4 legge pofitiua,chi ginocando guadagna fuori 
delli prefatti cafi , non e tenuto a refti turione, 
ctiandio che il giuoco fia interdetto dalla le^ 
ge,feperauentnra mòla legge non impedifle 
la traslatione del domìnio della cofa, che alcu 
po guadagna nel giuoco. Conciofiacofa , che 
fecofi delponelfe la legge, che chi guadagna 
una colà per giuoco non lacquifta,fenza al- 
tra ientenza deue reftiruire,sì come ancho chi 
riceue le ufure . Ma fe la legge non impedifi» 
fe cotal traslation di Signoria , ma fidamente 
di/pone j che chi perde polTà ridimandare a 
coluijche uinfe,inanzi tal dimanda , & inanxi 
la fentenza della reftitutione , colui , cheac- 
quiftò,può quello legitimamente ritenere , e 
non è tenuto a reftitutione, eia ragione è in 
pronto. Polcia che quelli , iquali giuocano 
fpontaneamete irà di effi liberamele cótratta 

• ( - no,che chi uince fiafuo quello , che egli gua- 
* dagna, però per uigore di quefta libera con- 
uenrione, colui chegiuoca non è tenuto a re- 
ftitutione,eiTendo ciò acquiftdto con ral pat- ! 

5 toicofi ancho permettendolo la legge di natu 
ra,cioè che «alcuno poftà difpor dei fuo aluo 
piacere,&elporloinogni fuccello , & euerito 
di fortuna, pur che non «i fegua pregin diuo 
j altrui. 
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ftlrrni,e ne fia lontana Ti ngjuftitia. .Dunque 
quanto s’afpetta a quefta parte; chi acquifta 
giuocando,non è obligato a reftitutione. Im- 
peroche sì fatto obligo non può nalcere da al 6 
£iina bruttezze di guadagno, poiché il guada ^ r 

gno delle Meretrici di gran longaè piùob- 
iceno,e pure è commune opinione di tutti gli 
Dottori, che non fiano tenute a reftitutione, 
che fe bene uituperolàmcterogliono a fine di 
eller meretrici nò però togliono ingiufta me- 
te eftendo meretrici.Cofi par che uogliano di 
re le parole legali in proposto. * Parimente * idtmfi 
non può venire da fortuna ; peroche, come 
e’è detto/iefFetto di fortuna clafuale fi riferì- 
ice in Dio , ilquale dilpone tutte le cofe come f*m . 
uuoleneanco dalla troppa uoglia del guada 7 
gno, perche cotal cupidigia non indullè obli- 
go di rcftituire ; conciona che quefta auaritia 
non (i oppone alla giiiftitia,ma alla liberalità* $ 

Douc che piu tofto fi de dire illiberalità , la 
quale per lo piu non c giudicata per peccato 
mortale , fe però non rctrahefie dalle buono 
opere necefiàrie alla falute. Si come nc ancho 
la prodigalità è peccato mortale di fila nani* 
ra-,comescdimoftrato; fe mò perauentura 
peretta nonne uenilfea patire la famiglia di 
difagio,ouero fi tralalciattèro le cofe ,che s*a- 
fpeiranoallamor di Dio, e del profilino. Per 
laqual colà quelli,chc giuocanocon tanro ar- 
dente fete del guadagno , dcuono conofcc- 
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re, e dète'ftare quefto Tuo errore di sì fetta cupi 
di già, ma però no fono tenuti redimire . Coi! 
dicono gli Dottori celeberrimi . Nèetiandio 
fi può affermare che l'obligo di reftituire indi 
riafca,che colui che perde paga mal uolotieri ; 
lmperoche quàtunque molte uolte da princi- 
pio ui'nafce libera conuenrione; fé dopò ne Ce 
gue pentimento,non perciò la prima conuen 
rione perde il luo lialore; fi come an iene a co- 
lui, llquale hauendo promeffo ad un’altro, aué 
ga che dopò gli rincrefca di (tare allepromefe 
fe,nòn per ciò è tenuto di reftituire colui, che 
ha ricfcuuto la cofa promefti Non nafcendo 
dunque l’obligodel reftituire da alcuno de* 
predetti cafi,fe di medierò uedere,feciò auen 
ga dalle leggi, di maniera che qualche legge 
pofitiua talmente uieti il giuoco, che impedì 
icalatraslatione del dominio della cofe,o fia 
legge commune,o de’ municipi,nulla impor- 
ta.E quanto s’afpetta alle communi leggi, por 
ta dubbio la legge de’ gi uochi di forte a , do- 
ue Vietando il giuoco di forte , per confè- 
quenza prohibiÌTè il giuoco de’ dadi, e delle 
carre.Cofi dice il tefto. Se fi farà contrafattct 3 
nifi una condennatione uifucceda , onde fia tenuto 
pagare colui che perde , ma reflituifca il pagato . 
Il perche fe fi dè reftituire,cerramenre non fi 
trasferirà il dominio . Tuttauia efponendofi 
rimperatore fe fteffo, incontanente foggion- 
ge.E fia ridimandato da quelli j che diedero , 

con 
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con attioni competenti . Nelle quai paroje fi 
mani fella, come non ha luogo la reftitutione 
primieramente non fi fa la dimanda giuditial 
mente.Dunque non ui èalcun’obligo di refti- 
tutione.Però la legge non prohi biffe latrasla- 
tionedeldominio.Nc fi troua altro, che altra 
mente non fia difpofto tanto nelle ciudi, quie- 
to nelle leggi ecclefialliche intorno allarefti- 
tutione.Nèuièaltro di determinato ne* Sap- 
eri Canoni.* Anzi uogliono alcuni chesìfat 
ti Canoni fiano annullati, no fido perche non 
fono in ufo,ma etiandio per lo contrario ufo, 
$ìcome la citata legge inanzi del giuoco di 
forte, ellendo hoggidì manifello di certo,che 
quelli>che perdono nelgiuoco,non ridiman- 
dano, nc tifano alcuna legge,o attione per ciò. 
Ma fé in alcun luogo ui folle qualche leggerò 
peculiare , o municipale, laquale impediffe la 
traslation del dominio, non uolendo che co- 
lui , ilquale uince acquiflafiè il dominio di 
cièche guadagna, ouero.concedeflè la richie- 
fta, ouerofubito lo priuaflè di quel guada- 
gno, fe quella legge folle nel fuo uigore intor 
no all’elfer ofleruata, non è dubbio ueramen- 
tc,chefe nel primo calo impeditela traslatiò 
del dominio , che guadagna è tenuto a re- 
ftimtione , non afpettando altra fentenza; 
imperoche egli poflederebbe ciò che none 
fuo , nè fu giamai . Ma ne gli altri dui cali 
none obligato à reftitutione nunzi la fenten- 
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^hc ciò dichiftrijcflèndo che la legge pena- 
le non lega a pagar la pena innanzi la fenten- 
za del gtudicc.É quella è dottrina communc^- 
, * mente abbracciata da’ Dottori prouatiflìmi; 
# In 4 . d. come da Pietro di Palude,,, da Ad'riano^da 
if. Giouan Medina, *dal CouarrnuiaW,da Al- 

b Traéf. p on p D fa Cadrò. *Eui aggiunge il Còuar- 
derefiu.c. rml j a ^ c he Ce bene non fi potellè fare ufo le 
IZVtib*" cito per Puf© del giuoco di forteti dadi,ò car 
e inC.de te , nondimeno per il non u(o li può leuare la 
refi. pena della reftitutione ; pofeia che cotal pena 
T 4 è (lata indotta da legge humana. Sicomean- 
d In regu cho caua fa San xhomafo ,/c.cofi tiene A- 

Zceatum driano.Quefto medefimo conclude Mariano 
,$.ro.»#.z Socino icniore.j Et auenga che la conluetu- 
e Depo- dine 9 Uqiiale induce peccato , e fa l’huomo 
ttflegtspe p roc )j uca elfo, non vaglia , nulladimeno jCO- 

me dice il Socino , ciò non fa, perche quello 
f iìq.fx no fi polla ri tenere, che fu acquiftato per giuo 
Mr.’j.ad 2. co.Conciofia,che febeneilmezo fia illecito, 
1 co*lquàles*acquifta,fe la legge » che lo uiera 
/ Ih c< in - non p u annullata dal contrario ufo, non 11 può 
% r d £lx dire, che fia acquiftato contra giuftitia , sì co- 
cep^édat. me ne ancho la meretrice guadagna ingiufh- 
num 3*. mente per latto uergognofo , e prohibito dal 
la legge. 

Jl CHI SI DEBBIA EABfi LA h *- 
Bitu rione. Cap. Y 1 II. 

Le cofe acquisiate per giuoco non ft denno 

dare 
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dare ai peneri. 

« Gli pouni non (accedono per Ugge di natura 
fe non quando nùn fi sdii patrone delti 1 cofa. 

£ Quelle cofe acquietate nel giuoco, che fi denono, 
re flit aire, fi denono dare a chi hd per(o,fe pt 
rò egli non banefie tirato il uincitore a gino 
care , 

4 ^ Xiarian S ocino femore fi concorda fentpre con 
S. T hontafo intorno al g iuoco. 

§ Gabriello Bici , & Sant* intonino non pongo - 
no ncceffitd di ridere le cofe acjniftate per 
giuoco. ‘ 

. , # * | * • _ , • > i k\ 

. » , • * * " • . ; { . -, ; \ V ^ 1 ' ' ? v ” * ' « t v ’ *, ♦ \ 

D AIIe cofepredette apparito e (lev fato l*o 1 É 

piniódi<]uelli->iquali affermano douer 
jfi pare, redimire a' poueri ciò, che s’acquifht 
nel giuoco.Che non fuccedano gli poueri per t 
leggedi natura Ce non quando non fi sà il pa- 
trone della colà, io .fon certiffimo. Il perche fe • 
fi hà da reftituire,fa dibifogno redimire a co- 
lili , ilquale ha pedo* fc per auentura mò non 
haueto colui nceuutoda chi l’haueilè fpin* 
tot giuocare , come ammonifee San Tho- 
mafo di maniera che quafi il perdente hauef* j 
fe sforzato à giuocare il uincente, nel modo 
fopraefpofto . Che in cotal cafo non fi de 
reftituire alcrimente a colui « che perfe j il- 
quale certamente fi moftrò di dò indegno , M Jn 
ma fi deue dare a’ poneri .' Pure ciò non ^ f OC0 ' 
piace al Socino . udendo egli $ che fe la Ieg_ nnm . j 0 , 
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ge non c annullata dall’ufo contrario , chi ac- 
quilla nel giuoco è tenuto à reftitudone à co- 
lui,che gli hà dato j ma fé la legge è cancella- 
ta, non ui è p iù luogo alla rfcftitutione.-Tuttà 
4 uia non giudico io che quello Dottore ha co 
trario àS. Thomafoj Peroche in quella ma- 
teria del giuoco egli non lì parte in colà alcu- 
na da S.Thomafo; ma quel Dottor eccellente 
intende in cafo, che alcuno uada à giuocarc 
fenza(in modo alcuno)eller fpinto,o sforzato 
5 da alcuna importunità.E S. Thomafo,come 
a 4 di foprafuefpofto,intefe di uno certo Ipingi- 
y.i i.conf. mento uiolentoalgiuoco.Ncaqueflafenten- 

3 Cor ' t ‘ za olla Gabriello , anzi che dice * quelle for- 

mali parole; Ancorché il giuoco fiada diflua- 
tioni,non è peroche lì deue sforzare, & aftrin 
gere il popolo alla reftirutione del guadagno, 

* come di colà, cheglifìanecellaria alla lalu- 
te:e foggionge*peroche quello farebbe porre 
un laccio a’ piedi di chi camini, & indurre 
l zp t\t peccato mortale certo, doue non è mortale. 
2 3. il medelìmo dice Sant’Antonio b , ilquale ee- 
<5* 4. cetrando l’opinione fopra allegata di S. Tho- 
t 4 'à. 1$. mafo r>e di Ricardo * 4 cefi dicej Non par che 

4 e * lo- neceflìtà fi dcua im porre ( parlando della 

reftitutiortejdi maniera che per quello lì ne^ 
ghU’alfolUtioneachinon uuol redimire. 
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che nafcono intorno alla reHitutìone di quel 
. le cofe, che s acquietano nel giuoco . 

Cap. IX. 

I L’opinione di S. Bernardino dì quelli, che ope- ^ 

vano infieme nel giuoco 3 no happr Oliata dal 
Socino . 

a Gli artefici di quei ftromenti,cbe ognuno può 
ufare honejlamente\nel giuoco, non peccano 
nè fono tenuti a reflitutione. 
g Gli heredi di quelli, che per il giuoco acquila 
rono ingiuri amente ,e quelli, che accottimo* 
dano al giuoco la cafa , egli magistrati fo- 
no tenuti a reffitutione. - i f r 

4 Quei, che acquietano da quei, che non fonopa - \ 

troni nè hanno amminiHratione,fono tenu- 
ti ì restituire agli patroni, & a quelli chan 
no l'amminietraùone. 

5 Se fi douefie nftituire ad un rettor di Chiefa , 

del quale ueriffimilmete fi poteffe prefume 
re, che fi douefie feruir male di quel denaro 
dijjipandolo fi deurebbe farla àgiudilio de * 
fuperiori. 

6 11 legame della reHitutionefilamete nafte dal 

lingiuHitia. 

7 Tacila reflit utione di quelle co fesche fi fono ac 

quietate per il giuoco, non fi deuehauer ri- 
guardo alla diuerfità de ‘giorni , ma delle 
perfine ,con quali fi giuoco. > 

Dalle Z' 
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Alle còlè dette dunque fi può in piò 
di dubitare intorno alla reflitunone di 


quelle cofc , che fi acquiftano per il giuoco . 
B primo, fé non (blamente colui , che guada- 
gna , ma etiandio altri Ciano obligati reflitui- 
rjc. Secondo, à cui fi deue fare cotal leftiru^ 
rione. Terzo, quanto fia quello , che fi deue 

* rcftituirc. Lequai cofe dichiarite che faran- 
no , partiremo ad altre. E quanto s appartiene 
«1 primo dubbio,furono alcuni più del doue- 
re fcropulofi , e fcucri, quali obligarono non 
Colo quelli che giuocarono, ma anco gli hero- 
di, quei che preftarongli, quei che uendono 
dadi,carte, e fimili jin oltre gli artefici de gli 
sfinimenti , che ulano i giocatori > parimen- 
te gli Officiali,Rcttori,Magiftrati , e Signori, 
che potendo , non prohibifeono quefti giuo- 
chi. Ma quella opinione , come troppo du- 
ra , non piace al Socioo , ancor che . come e- 
gli riferì fcc,fofle già di SanBcrnardino Citta- 
dino della Tua , e mia patria . Pofcia che quei 
li , iquali fabricano e carte , & altri Uroman- 
ti da giuochi , quali honeftamente potiamo 
vfare, veramente non fono tenuti à reflituirc 
quelle cole, che furono acquiftate per giuo- 
chi prohibiti . Auenga che fiano tenuti gli 
heredi , & quelli che accommodano di ca^à,e 
di luoco per il giuoco : e più ragioneuolmen 
te i magi fil ati , e principi , i quali poten. 



do* non uietano, ma permettono. Al (e m 

condo 
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concio dubbio facilmente fi rilpondcj fe alcu- 
no acquifta nel giuoco alcuna co fa guada- 
gnandola a quei,che non fono fignori di elsa , 
nè hanno amminiftratione de'fuoi beni,non è 4 
da farfi la reftitution i loro , ma fi bene à gli 
ueri patroni, &amminiftratori, fi come chi ( 
guadagna ad un figliuolo di famiglia,deuc re- 
ftituireal padre 5 e chi cofi,riceue dalla mo- 
glie altrui,deue rendere al fuomaritc;efeare 
ligiofo,deue dare al fuo Abbate , o prefidente 
del fuo monafterio. Pure alcuni dicono , e x 
certo afiai probabilmente,che fe alcuno gua- - 
dagnaftè giuocando à qualche Retror di chie- 
fa,al quale reftituendo sà di certo , che egli dif 
fipcrà malamente ciòcche gli farà relo fi deue 
ria far tal rendita con giuditio de’fuoi fupe- 
riori, cóme del Vefcouo, o altro fuoordina- 
nojma fe alcuno guadagnai quei ch’hanna 
amminiftratione de’ fuoi beni, deue rendere 
a loro ftellì , ouero à gli fuoi heredi , fe fi par- 
tirono di quella uita , o pure ancho a i poue- 
ri, non trottandoli colui, che perfe,e que« 
ftos’hada intendere, fe non haueflè tirato 
al giuoco , come di fopra fu detto . E ciò fer- 
mamente fi deue renere,che leuattfla prohibi- 
tione del giuoco per legge pofitiaa , tutta 
uoltachenonui fi mefcola alcun peccato di 
frode,o di inganno , & uniuerfalraentedi 
ingiuftitisu > anchor che ui si interpone- N 
gono altri grauiffimi errori , come.-» be* ^ 

R ftemmie, rf* 9 * 


c 


i 


B E L 

tf ftcmie, giuramenti falli, ragionamenti (por- 
chi , & fimili.non ui c cofa alcuna che leghi,<3c 
aftringaareftitutione,efolobafta per far pe- 
nitenza de i peccati . Imperoche ogni pecca- 
to , che è contra la carità di Dio , e del profil- 
ino , 'induce carico di rcftitutione.ma foli 
quei peccati ciò inducono, i quali fi contra- 
pongono alla gi uftida commutadua . Nel ri- 
fonder al terzo dubbiosi Socino ributta 1 o- 
pinion di quelli,che dicono douerli redimire 
tante portioni,ò porte, quante uno de’giuoca- 
tori haucrtè guadagnato nel medclimo giuo- 
co,ancor che co'l medelimo,e nello rteilb Ino 
go il doppio piu hauefle perfo . In oltre repro 
Da Topinion ai quelii, i quali dicono , tanto a 
ponto deuerlì rertituire, quanto li forte acqui- 
flato in un giorno, a benché l’altro giorno 
dopo hauelTèpiefo co’l medefimo.La qualo- 
pinione afferma egli ertere Hata di San Bernar 
Sino, £ quella era la fuaragione. Pofcia che 
hauendo acquiftato contra la prohibition del 
la legge , non polTono ritenere , ma«i poueri 
le hanno autorità, a’qùàli li de dilpenlare l’ac- 

7 quiftato. Tuttauia determina quel Dotto- 
resche in qpefto calo non fi dè hauerjriguar- 
do alla diuerfità de i giorni, ne al tempo , nel- 
qual fi giuoca.ma deuefi hauer confideratio- 
n e alla di ucriità del le perfonc, con le quali £i 
giuoca.^Dimanierachc fe alcuno guadagna 
con uno,e l’altro giorno ca’ii naedefimo per* 
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de non e piu tenuto a redi turione , efsendoui 
compendi fra di loro. Ma fe egli perderà eoa 
un terzo , certo non farà libero dalla redini- 
tione,fe li ginoca contri le leggi , che rurtàuia 
fi ofseruaronojcome di fopra è flato efpodo. 

S E F Ti T r T I L LO, 0 jUTBJZ 
Uguale non pu ò rjporre nel giuoco le non po- 3 
' cafomma,pofiagiuocarecon un altro 
il qu ale può > & e (pórr e ,e perdere 
piu gran fomma. Cap.X, 

. 1 . • * • ■ 1 •>: » » v o 

\ Come s'intenda l’ugto'.glUnza di quei, che giuo 
sano . 

e FnoMquale habbia pochi denari può giuocare 
con cbi habbia maggior fomma di denari . 

Edano ancora alcuni dubbi da rifoluer- 


fi degnidi confideratione. E primiera- 
mente , ( e unpupillo,ouero un minore » o al- 
tro, qual fi uoglia , che non habbia la poteftà, 
& amminiftratione dc'fuoi beni , a i qualipc- 
rò c concedo non Co che poco che ne polla di- 
(porre a fua voglia da’fuoi tutori , o altro, che 
ne ha cura, pollino lecitamente giuocare-/ 
con quelli , che poflono perdere maggior 
fomma. Al Soto piace la parte negatiua, po- 
feia che nel giuoco deue ellèr uguale la con- 
dition» di am^ndpi > il perche chi non può 
perdere f« non mio fcado , o fui , ò trè( ver- 
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bigratia)alpiu, non può ancho guadagnare 
piu.Ma il Nauarro non loda quello pareremo 
me quello,(che a tutte le cofe è contrario,) . E 
ueramentencconragione,nc conauttorità fi 
può confirmare^erche l'uguaglianza, che de- 
ue cfierc nel giuoco per tanto fi ricerca,che 1'- 
uno,e l'altro dc’giuocatori s’eiponga alla Sor- 
tele l’uno fia di miglior condition dell'altro, 
& ciafcun di loro làppia giuocare , c confide- 
rare ciò,che e’fa. Nè fi può con ragion dimo- 
ftrare come non polla giuocare uno che pochi 
denari habbia,có un’aliro che n'habbia molti. 

SE COLVI , CHS GIVOCAT^DO 
À credenza, perdeva tenuto a pagare, 

. Cap» II» 

• ' - ' ^ v t * *\ 

i Le ufurespromefie epn giuramento fi deuono 
pagare . 

i Sc ia legge non fa invalido il contratto » l'obli- 
gation tiene. 

I perdendo colui,che giuoca.non è tenuto paga* 
rc,fe la legge conccdejhe fi ridmandi. 

4 Acuì fi concede l' anione, fi concede ambo il 

ricetterei dimandare . 

5 Chi vince a giuoco prohibito , prima che le fia 

data lacofa vinta non le ha ragion fi opraina 
fi bene dopò che l ha hauuta^pcro che all' ho 
- ra non pucte ejjère fpogliato di efia innanxg 

la dichiaration del giudice. 
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D Eueetiandioefierdegnada fiipetfi qnel 
la dubitarione,fe colui,che giuocando 
a credenza co la fola fede efpofta , fenza efpo- 
fition di denari , perde , fia tenuto a pagare a 
colui,cheuince. Nel qual dubbio trouo gli 
Dottori elTerdifcordi.Pofcia che GioanMe- 
dina,ilquale feguita Alfonfo di Cafl:ro,la opi- 
ni one,che egli fu tenuto pagar nella confcien 
za,per quella ragione ; imperochc fi de ofler- 
uare la prom ella fatta di cofa lecita, e tanto 
piu , quanto che fia fatta con giuramento jil 
perchc/e fra quelli, chegiuocano così a cre- 
denza uis’intei pone promifiìone, cerramen- ' 
te chi perde è tenuto pagare.Ne olla che in tal 
cafo fia conceda al perdente la rcpetitione; 
perche ancho chi roglie denari ad ufura , de- i 
ue di obligo pagare le promefie ufurc con 
giuramento,comeèfcrirto nelle legge, e tur- a indie- 
tauia fe li concede la repetitione . In oltre do- Hfw , i* 
ue la legge non fa che’l contratto fia inuali- tur$ iur ' 
dojl’obligo tiene,&; è cofa chiara che nifliina 1 
legge rende inualido quel contratto, ma fola- ‘ 
mente concede attione di uorer ridimanda- 
re quella cofa, che sè data , uolendo feruirfiì . 
del beneficio della legge. Laonde farà tenu- 
to pagare colui , che perde inanzi la Temenza. 

Giudicò il Soto, che le colui, che perde ha prò 
meflo fcmplicemente di pagare , e non rinon- 
tiòil beneficio della legge di poter riman- 
dare, non è aftretto a pagare , porendo p- 

K % di man- 
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dimandare (è eoli paga ; ma fe egli promette 
di renontiàre il beneficio della legge, egli è re i 
nuto pagare tanto fehà promeflo congiura* 
mento , fé però non hanefiTeperfo tanto , che 
ragioneuolmente polli domandar ladilpen- 
fa del giuramento.In oltre fo^gionge , che (e 
. > non fidamente la legge prohibilce felTecutio- 
ne della promefia, c cicll’obligo madifponef- 
fe anco che quelle promelle tollero inualide, 
in tal cafo nillun domi nio fi trasferirebbe nel 
uinccnte,come fe ciò fi folle fatto con un pu* i 
pillo.Per laqual colà non c tenuto pagare, e lo 
«gli haueffe pagato farebbe da reftitui rii, non ; 
\ «frante la rinontia fatta del beneficio della 
kgg* • Conciofia cofii , che le leggi non 
, folamente di ('pongono quello in fàuore di 
chi perde , ma anco per publico beneficio . Si 
potrebbe bene, dice egli , far donatione^ 1« 
non fiprefumelTe,che folfe fatta fraudolente- 
mente.ln quello negorio mi pare che Adria- 
no parli più refolutamenre , e più conforme 
a Ltch allauerità s e'dopoluiil Couarruuia ,*iquali 
citati*, femplicemente dicono , che non è tenuto pa- 
$ gare ; percioche fe le leggi concedono in pe- 
na al pèrdente che polli ridi mandar e,fel per»» 
dente può dimandare ciò c'ha pagato, fen- j 
«za che paghi fi può tenere quanto haperlb. 
che fine dnnque dare , fe incontanente gli 
% v P u ò ridimandare quanto le ha dato i Quefto 
medefimo dimoftrailCoùarruuia j impero* 
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eli e non concendendo le leggi alcuna atrione 
al vincente , ma concedano al perdente la po- 
terà di ridimandare, uengono a fare inhabi- 
le il uincente al dimandare, & incapace : e pe- 
rò non fi deue affettare alcuna condennaggio 
ne dal giudice *, il perche chi ^erde può ri- 
tenerfi quanto haperfo, c non e tenuto paga- 
re. Più oltre, conferma quello ftelTp per una 
regola legale, che dice cofi. A cui fi concede 
Patti one, fi concede ancho l’ecettione , e la re 
petitione «. Dunque le colui , chepromi- 
fe ha poteftà di chiedere quello' , che egli pa- 
gò, fe egli non hapagaro.haurà fenza dubbio 
eccettione,e retentione,cioè poteftà di rite- 
nerfi quanto ha perle». Piu oltre, fe la legge ne 
ga 1 attione di poter dimandare , e concede ai 
poflefiore la repetitione,dunqueilpofiefibre 
giuftamenre potrà ritenerfi,come chela lege 
Papproui. Ne ofta ciò , che areca il Medina in 
fuofauore , del giuramento promifiorio di 
pagar le vfure 3 Poiciache quefto è colà fpe- 
ciale per la religione del giuraméro , Se ancho 
a elio èconcefià la repetitione . Nc parimente 
repugna quello, che egli adduce . Conciofia 
colà, che quella ragione che acquifta il uin- 
cente allhora, l'acqui fta quando colui che per 
de, gli dà la cofa perla nel giuoco , della qual 
ragione ueramerite non può ellère Ipogliaro 
fenon per Tentenna del giudice, che prima, 
c’hauejle quegli datole la cola perla que? 

R 4 fti 
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fti n 6 le hauéa ragione alcuna, anzi prima que 
fti cpriui di ogni ragione di ricercarla, ilper- 
chc per conièquenza approuano le leggi la re - 
tention di quella cofa,che perfe quegli giuo- 
cando.La onde Ci conchi ude, sì per le ragioni 
fopra pofte,fi per aurtorità di coli graui Dot- 
tori, chi perde ne* giuochi prohibiti , none 
tenuto pagare al uincentc in propria con- 
fcicnza. 1 -4 

'* % Ì ' ‘ M 

SE T^EL Giroco ri RjlBBlU 

luoco la competi fa. Cap. XII 

i La comptnfa non ha luogo fe nondoue da a- 
mendue le parti il debito t chiaro, & già s’è 
fatto liquido il con tratto . 
i 7{on hà luogo la contpenfafra quei, che giuo~ 
catto 

j Chi perde nel giuoco non può togliere delle cò 
fe del uincente. 

4 L* kgge non applicali guadagno al perdente 
innanzi la pententi del giudice. 
j Chi hà perfo non ha ragion alcuna fe non di ri 
dimandare quello, che egli diede aluincito- 
re innanzi la fentewga del Giudice ♦. 

S I può parimente dubitare , fe nel giuoco ni 
habbia luogo la compenià,che fe uno per- 
*le,& in altra occafionc c debitore al uincen- 
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te, può ritenerli i debiti, non gli pagando j St- 
iri oltre fé per propria poterti Ce nza la Tenten- 
na del giudice , può togliere de* beni di colui 
con chi ha perfo ? RiTponde il Medina, che * 
ciò non fi può fare ; pofeia che la copenla non 
ha luogo Te non doue -da amendue le parti il 
debito è chiaro , e già se fatto liquido il con- 
trattole adunque colui, che guadagnò,non è 
aftretto reftituireinanzi la fentenza del giu^ 
dice-, ma quello che hà perfo, deue con altro . 
titolo manifefto,cgiufto pagare al uincenteil 
debito già per inanzi contratto lèco,certamen 1 
te non fi de ammetrere la compenfà. Per que- 
ffofteflo fi rifponde all’altro quelito, lm- 
percioche mirtino può fare la ragione afe ftef 
fo;pérò ncanchopuò pigliare delle cofe del £ 
uincentc. Altrimenti giudica in querto fatto 
Adriano , ilquale approua quella compenlà, 
poiché la legge applica il guadagno al perden- 
te.Ma il Medina rifponde, che non fi fa quella 4 
applicatone innanzi la fentenza del Giudice, 
inanzi laquale,colui,che perfe, non ha ragion 
alcuna,fe non di ridimandare quello , che ha? 
uellè dato al uincitofe. Perciò hà bifogno del 
la fentenza del giudice . La qual opinione del 5 
Medina pare piu confcntanea ailjeragione, fi- 
che approua il Soto. 


T DEL 

il Qjr o 47^DO 1 GirOCJiTOKJ 
nonfuno di uguale conditone, quello che gua- 
dagna fia tenuto a rcHitutione. Cap.XUIL 
u *.y ‘ ' ■ ■■ k 

3 il giocatore che fupera l'altro nell eccellenza 
del giuocare, è obligato nUiluire. 
i Se quei che giuocano fra di fe fono sì che l’uno 
non fappia le condizioni dell' altro, chi guada 
gna.può ritenerli la cofa guadagnata. 

I Toi che la c olititi dell'altro è dichiarata effev 
/ migliore, chi ha uinto è tenuto a reflituirt. 

V I è in oltre un dubbio danon ifprezzar* 
fi.Se,ró emendo quei, che giuocano di 
ugual condirione, che è piu potente nel giuo 
co 3 e uince all altro , che ha di condinon infe- 
riore, e debba reftituirglijfeglie lo toglie a for 
za perii giuocojll Medina risponde 9 che del 
I certo è tenutOjPofcia,che chi giuoca meglio è 
pollo in ficuro,eperciÒ ancho inanzila fen- 
tenza del Giudice è tenuto à reftituire , fe per 
aucntura colui* che è inferiore non uolefie di 
propria fua volontà giuocare, cheallhorafi 
prefume, che egli uoglia donare , e lafciare il 
‘ ilio a fuo modo,e quello ^predepiu nel giuo- 
co' d’induftria,che di forre . Ma che fi douerà 
dire,quando amendui nó lànno la forza, e fii- 
penorità del compagno nel giuocare , fe poi 
che l’uno ciò faprà , lc’1 maggiore di forza , ò 
d’induftria guadagnerà, lari egli tenuto a re- 

■ ! $ ftirn : 
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ttitutione? RiTpondcil mcdcfimo dottore, 
che durando quella ignoranza ,chi guadagnò 
guittamente ririenejpofciache rutti dui efpo- 
iero il denaro al giuoco, ma fe ui folse tra lo- 
ro conuentione, che (coperta la fuperiorità 
dell’uno, ò dell’altro.il Tuo giuoco non hauef- 
fe effetto, chi acquili*, in tal cafo non può rite 
nere.Et fe alcuno s’oppone/Iè con dire , che le 
conditioni de’giuocatori quanto s'afpetraa! 
giuoco non pofsono elsere Uguali , facendo 
di meftiero, che l'uno retti fuperior. Rifpon* 
de,checiònon ècagione , che fi debba redi- 
ni ire*,per oche l’intérion loro fu di efporre dì 
còmun confentimento i Tuoi denari nel giuo 
co. Ma quella opinione non mi piace } Im-. 
peroche non è da prefu merli , che alcuno di 
proprio uolere uoglia giuocare có colui,che 
fiapiudi lui eccellente nel giuoco: e molto 
piùfuperiorein elso . Laonde io giudicarci» 
che facendoli nota la códirion dell'altro efser 
migliore,che fe cfsoacquifta,e guadagnaceli 
ba redimire. Il che quel Dottore cóliglia la re 
dita,clsédo (tara l’ignoraza cagió del giuoco . 


SE CHI TjCL MEFITE DJ 
èfuperiore nel giuocc delle carte , che è fica 
ro,pofla ejpone tutta la fon. ma di de 
nari à quel giuoco, e metterla alla 
Ventura. Cap. Xllìl. 

1 Chi nelgiuoco'ftà in ficvn^a bauedo un gra 

" dijji' * 
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dijjìmo punto ypuo offerire tutti gli dentri, 
& ej porli al giuoco. 

3 Se uno de’ giuocatori Sìà in ficuro perfciery^t 
ctrtajion può giustamente guadagnare, 

C Ireftaa rifoluere un altra qucftione, Ce 
nel giuoco delle carte chi fta in ficurez 
xa,hauendoun punto grandiflìmo , ne può 
perdere,dico,fe egli può efporrc tutto il dena 
ro, che egli hà dinanzi a quel giuoco,che uol- 
garmente fi fuol dire,inuitare il refto.Ri (pen- 
dono i Dottori,che fi può fare, che cofi porta 
la natura del giuoco; perche quella è una con- 
uention tacita di quei, chegiuocano. quando 
cominciano a giuocare,fe fi efpongono amen 
dui a quefta forte,e che quello , che accade al- 
runo nel giuoco,puo ancho auenire all’altro. 
Il che fi dichiara nel giuoco de* (cacchi, ilqua- 
le c giuoco d’induftria. Polcia, che fe uno de* 
giuocanti uede di certo nel mutar un calcolo 
che egli al tutto è per vincere, e guadagnare,! 
uenga l’altro a dò non ponga àuertenza , ue- 
ramete elio può accrelcere la fomma, & elpor 
re maggior copia di denari , etiandio che ten- 
ga di guadagnare manifeftamente . Cofi tiene 
il Couarruuia adducendo Decio , *ilqual 
Dottore tiene che nel medefimo modo fi prò 
ceda nelle feommefle , ancora che l'uno di 
quei, che fanno (commefiàfia ficuro.elàp- 
pia di certo di guadagnare. Ma quello non 




G I V O C O. ijj 
mi piace molto.Conciofia,chc Ce uno («creta» 
mente di certo fapelfo la promotion de’Car* 
dinali nelli proffimi Quattro Tempori , e che 
N.farà creato Cardinale,non potrà guadagna- 
re giuftamente , effondo che apprelfo coftui 
non ui habbia luogo il cafo,che fà che'l giuo- 
co fi a giufto.il che nonauiene ne gli altri giuo 
x:hi,doueciafcunofi commette alla forre, e 
fortuna. Ben che podi alcuno ficuramence 
giuocare in qualche giuoco particolare, co- 
me fu detto delle carte, 

\ f v. '. t i. 

DELLE SCOMMESE. 

Cap. xr. 

x Le (cowmeflc non fono contrarie alla uirtà . 

2 L'ujo delle Sorte non t illecito . 

3 Si debbono fuggire le fcommejfeper molti pec 

caftan neffi. 

4 Sant' intonino non fa le fcommeCfe peccati 

mortali. 

5 Chi guadagna nelle feommepe non l tenuto à 

reHitutionc , ne dare il guadagno a 'poucri, 
auenga che ilconpglio di farlo fiajanto. 


P Ofcia che fi è fatto mentione delle Scom- 
mefie, dette da*Spagnuoli,a puefta, di elio 
parimente diremo alcune cofo, (penalmente 
che efsendo fottopofti alla forte , e fortuna , di 
fua natura non fi pò (san osannare, come au« 

ucrfo- 
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«erlarie dilla vita Chriftiana,e delle uirtii , le j 
però uj è lontana l*i ngiuftitia, & altri errori; 
sì come s*è detto del giuoco . lmpcroche è co 
fa manifefta,chc Tufo delle forti non è illeci- 
to! come nel diuidere le heredità , non fenza 
concordiadi quelli,chefonoinfìcme heredi; 
«tiandio nella Scurezza delle merci, nc'cam- 
bi j de’capitali^e nelle compagnie , lequali co- 
fe tutte lì commettono alla forte . Per la qual . 
cofanon bifognauniuerfalmente,& indifiin- 
tamente dannarli , e uituperarli,a ben che fra- 
no da riprenderle fuggirfi per molti,peccati, 
e fcandoli,e molte occalìoni di maliche le fo- 
no anneflè .NèrArciuefcouo Fi remino le ri- j 
butta , come peccati mortali di fua natura , a- 
uenga che mirando à gli inconuenienti,efcan 
doli,che fogliono venir da cfse, & alla pedi-* 
ma radice della cupidigia, le maledica come 
oane,& affermi appartenerli alla prodigalità* 
Douc è manifefto che nè la uanità , nè la pro- 
digalità fono in fuo genere peccati morrali. 
Nè ancho infegna che colui , che guadagna in 
si fatte fcommefse, debba reftituire,ou«ro da 
rea'poueri , auenga che fofse coniglio fante» 
eChriftiano.Leggafie/so;«equefto balli del 
giuoco»* lode di Dio,e per alficurarc le; con- 
fcienze.il che tutto lia lotto lacenfuradi qua- 
lunque fente meglio. 
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DE’ MONTI, 

/;■ ; £ DELLA LORO 

«ITtTITH, 

Dii R. P. M. Th omaso Boninsigni© 
Senefie^lell’Ord.de’R.P.Predicatori, 

Theologo publico di Firenze. 

-.ni. . ■ 

X/ DICHIARA VlT^TET^TIOT^fi 
dell'Autore. Cap. Trino. 

I L imprefa di quello Trattato fi piglia per un 
certo ufo del monte della pietà. 
a quello Trattato de Monti è ofcuro. 

Osci A, che habbiamo rrartat® 
de*Cenfi,e della guitti da, fecon- 
do la Confticunone di Pio V.ho 
propofto trattare alcune coie 
de'Monri, affine che fi nega qua 
le ha 1 1 fionda me n to del 1 a loro gi u hi ria chiara* 
mente.Non è già però che fia dt mia intendo- 
ne dtiputare fingolarmenre di tuttele fiord de* 
Monti, eflendo già da altri (lato ciò fartp abo 
• dan temente*, mafipecialmentc determinai d^ 
far quello Trattato* per un certo dubbmgrà- 

diffimo. 
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diffimo,crcfciutohoggimaiin alcuni luoghi 
per un certo ufo nuouo del monte della pie- 
tà. Il perche per efièrbreue, e piu grata que- 
lla noftra diligente inquifitione , procedendo 
con modo rifolutiuo,cominciaremo dalle co- 
lè piu facili,e chiare, pacando alle piu difficili 
e men chiare.per tienire al ponto della grandi! 
lima ambiguità, e uedere ciò che in quel mo- | 
do ui fi contenga di giuftitia.lmperoche la ma 
2 teria di quello negotio è aliai ofeura , & in- 
tricata. 

i • * . . • ‘ : J J,; . 

VE’ MOWJU C H E S 1 VICOLO. 
dimpYcHanye, Cap, IL 

i Gran contrago è fra Tbeologi de monti di im - 
preftan^e* 

i Gii monti, che fono fondati (opra lepubliche ere 
frate, fono giufii. 

5 Monti d'imprefìd^e agni fa di cotratto cefuale 

4 La rag ione comprata ne monti fi può uendere , 

come il cenfo. 

5 11 monte di Firenze fu dirigalo (otto nome di 

donatitene. 

6, T^JJfuno,che fa necejfitato , fi prefume eficr li- 
berale. 

7 II monte non fondato [opra entrate, da alcuni è 
riputato ufurario. 

f Lagiufiitia del guadagno che cejfa,è ofeura , e 
mobile. 


Pure 
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P Vreèafsai notalagiuftitiadfquei monti, 
che furono infti tiriti in molte Città.come 
in Vinetia,Fiieze, Genoua,e molto piu in Ro 
ma, cosi indiando la necellìtà, che ria flato tol- 
to il denaro da’Cittadini ò Ipontaneamente, 
o sforzatamente,a pagarli cinque,o piu,o mor 
no per cento, fecondo la diuerfità de'luoghi, 
ogn’annoj però con quella legge,che ria lem - 
re in poteftà publica di eftinguerc quella o- 
ligatione, rendendo indietro il denaro rice- ' 

untOjdellaqualcofa fu già grandifllmo con- 
trailo in Firenze fra Theologi dell’Ordine de’ 1 
predicatorie de’Minori da una parte » e de gli 
HsremitanÌdalÌaltra,comerifcrilce Lorenzo 
‘Ridolfì* e Sant Antonino, £ frà quali uirife- * Super- 
rilcono Gregorio Ariminele.N^a certo non ui 
era occalìone ri che douefsero tanto efser di- bx^.Tu 
feordi quei Dottori. efséJoche quello modo i.e.i. 

' di contrattare fi può afsai render honellocon 
giullo titolo . Conciofia che fe quelli monti t 
hanno il fondamento nelle pubhche entrate, 
di certo non farà prellanza quando che 1 Cit- 
tadini , o uolontariamentc , o sforzatamente * .T. • • 
comprino quelle entrate con il fuo dcnaro,co 
me cinque,opiu,o meno per cento, fecondo 
la diuerfità dei luoghi, cornee fiato cfpofto. 
Pofciachequeflo è contratto cenluale, nel- 3 * 5 

quale lì compra l’auttorità di rilcuoterc il cen 
•fo,al che fi pofsono accommodare le Condi- 
fiohiche lòno cpfi tenute nellabolla di Pio V, 

' ... 5 incorno ' 
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intorno a*certfì,e Ipecial mente quelle , che fo- 
no neceflarie per legge di natura,cioè , che gli 
Cittadini compranti non pollano ridimanda- 
> re il denaro, ma lìa in poreftà publica di ren- J*- 
derglielo,e di cftinguerli lentrara, li come se 
detto de* cenlì.Ma importa che quei che com- » 
4 prano ciò facciamo per forza, nel qual cafo ap 4 
pari ile maggior ragion di giuftitia, o pure di à 
volontà fponranea , pur che ui s’interponga ] 
prezzo giufto.Pofì'ono di pm quei, che così co . 
prano»ucndcre quella ragione ad un’altro , fi 
come ancho il ccnfo comprato fi poòuende- 
' re ad un’altro, fempre mai co’i medefìmo ca- J 
rico, che ha in arbitrio del venditore di cftin- f 
guerlo.Nè,a mio giuditio , olla /e la Repnbli- * 
ca,o’l Prcncipe dicono di donare quei cinque 
a quelìi,che contribuifoono 1 fuoi denari nel i 
monre,fi come auenne in Firenze > quando fu 
j dirizzato quello monre,nelqualc,come rifeci ] 
y*f u t- feono a Lorenzo Ridolfi , e Sant’ Antonino , 

: . ve' fu llatuito, che fi delfero cinque per cento, no 

tantop«rragioned*intereffè,inaper ragion di | 
" donanone,e gratitudine d’ani mo.Pcrcioche fo 
bene non lì prefume elfer liberale chi è neccef- \ 
ccficato, né ancho donatore * ha ciò cheli uo- 
gliadi quello, e darò, che lì riceuelTero quei ci 

* que fotto titolo di donatione,quello non im- 
pedi fse, coinè ho detto, che colui il quale com 

* Prò non polsa uendere lì latra ragione a un’al- 
tro.Che a tutti e cola nora còme li trasferire 

il 
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il dominio etiadio per la donatione. Dunque 7 
fi può vendere lecitamente tal ragione di ri- 
jfcùotere,fe bene è data in dono * Ma fe quefta 
jinftitucioh di monte non s’appoggia ad alcun 
! fondamentodi publica entrata, c colà diffid- 
ile a cauar fuori quello contratto della malitia s 
u fureria, etfèndo che veramente non fi fa coni 
pra alcuna di cola (labile, eperò c cofa finta, fe 
mò perauentura non fi icufafle colui ,i!qua- 
le contri fua uoglia,eperforzidàil filo dena 
ro,per cagione del danno,che leiòpraflà,o del 
guadagnojche le cella, pofeia che per forza 
le mene impedito il guadagno. Ma quello è 
per acci dente,ol tre che la giuftitia del guada- 
gno, che cefià è aifai olcuia, e mobile, della 
quale altra volta fi dirà. Per unto è colà mani- 
^ fella come la giuftitia di quelli monti fia aliai 
chiara, e nota. ' 

DEL ÀiQT^TE DILLA VI ET A. 
C * Cip. III. 

1 II mote della Vieta è approvato da molti VÒttfi 

2 D fioràia fra Dottori del monte della Vieta. ( ci 
l Leon Decimo approvò il monte di Vietà per cer 

ta fetenza. 

, 4 II Concìlio Lateranenfe approvò tutti i capitoli 
del monte. 

5 Somma della ragion del Gaetano cohtra la giu 

flitia del monte di Tictac fua folutione. 

6 Chi [ente commodo debbe anebofentire ilpcfo. 

¥7 La confermiti n de pegni y t le fpefefono in fa- 
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«or de'poueri. 

S lo ricompenfa del danno y chc fi ricerca ddpouc 
ri 3 njfce dalla preHan^a datale. 

$ Ter che non pojjk drizzare monti un priuato . 

i o Si può togliere alquanto più della fontina da co 
lui, che ha tolto in pràtico . per l’obligo del 
predare. 

il Li poueri fono patroni del denaro del Monte . 

izVn priuato potrebbe con le mede fìnte leggi dri 
%are un mote,fe egli toglìeffe da fé il domi - . 
nio del pprio denaro y e lo ìrasferifee ne poueri 

i $ La Chiefa tal ùolt a dichiara quelle cofe>che di • 
pendono dalla legge naturale . 

14 II lume naturale è of curato per lo peccato. 

.15 *dUa Chic fi s’ affetta Udijfinirefe alcune cofeò 
peccato mortale. 

16 La giuftitia del Monte h piu ofcura,che quella 

delcenfo. 

17 Leon X.Fircntinofmjfe che nel Monte toglie f 
fero poco per libra. 

Q Vantunque non fi debba dubitare della 
giuftitia del monte di pietà,in quanto fi 
riferifee all’ufo de'poueri,e precilà 
mente àfuo commodo,cheperprouifionede* 
mi niftri fi, coglia alquanto oltre alla predata 
lemma, efiendo chela lanca fede Apostolica 
nel Concilio Lateianenfe fotto Leon X. nella 
Sefiìon decima, par che lo conceda , e di certa 
fcicnza,e da piu Pontefici per innanzi fia con 
cefso, come da Paolo Ili. da Siilo 4. Pio 2» 
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Innocentio Vili, e Giulio li. nulla dimeno fi 
troua gran contratto , e difcordia fra* Dottori 
celebri.Imperocheil Gaetano nelfuo opufcu 

10 di quetto Móte,con mólte ragioni , e cerro 
aliai apparenti giudica che quetto monte fia 
ingiufto , & uftirario ; e fortofcnuea quetta 
opinionèil Soto , & etiaudio Silueftro b tal- 
mente uà dubitando della fua giuftiria,che fi- 
nalmente lo fa ingiufto ;Ma il Nauarro* fente 

11 cótrario,e tiene che quetto more fia una co- 
là fanra,egitifta,& adduce in fauor di ciò Gio. 
Medina,^ e co moire cagioni lo proua.Parime 
te fu di quetta opinione Giacopo Naclato Ve 
icouo Clugiefe dell’Ordine de’ Predicatori , 
huomodottittìmo , in una certa fua {peci al e 
Queftione di Monti di Pietà . Ma io non uo- 
glio però pormi fra quefti dottori Eccellentif 
fimi comegiudicejecenforlorq.Nulladime- 
no dirò quefto,che (e noi u ogliamo guardare 
folamentealle ragioni, mi paiono le ragioni 
del Gaetano piu appai en tinche quelle del Na- 
uarro,non che pei ò gì udichi Ìp,che ette di ne 
ceftìrà cocludano. Ma Ce noi guarderemo alla 
detei minatione detta Chielà,fidouerà foften- 
tarela fentenzade gli altri. Polcia che quel- 
lo, che ha il Gaeranoin fauor fuo, che nó tutti 
quei Capitoli del mote di Pietà follerò appio 
uati da Leon X.ma in quato non fono contra 
rij atti Sacri Canoni » no pare che fi pottà ben 
intéderejmperoclie eflendo già ftata eipofta 

S 3 è pro- 
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epropoftaalla Sedia Apoftolica la forma di 
qiiefto monte in fpecic, fe ui folle in ella co- 

. fa alcuna contraria alle (acre dererminationi 
&allà ginftitia naturale , nonècolàuerifimi- 
le,che folle fiata approuata, ami che farebbe 
fiata riprouata nelle colè contrarie, ò almeno 

3 emendale nondimeno il Pontefice iui affer- ! 
ma di determinar ciò per certa feienza, che fi- 
gli hà. Il che già dall’ufo > da tutti riceuuto , 
uiene ad efièr confirmato, il perche nu mera- 
uiglio che’l Soto diceflèjche non tutte le còlè 
di quel Cócilio fòfièro accettare.Poiche Tufo 
dimoftrain moltiilìmi luoghi il contrario, e- 
tiandto in Roma. Ne oftache’l Gaetano folle 
nel Concilio Latcranenfe , e£*r quefio non 

' hauerebbe fcritto contra,fè’l.Concilio efpref- 
famente hauelfe approuato tutti quei Capi to 
li.Conciofiacofa ; che dica ciò che uuole il 
Gaetano intorno a quefio . in quefta parte fi 
de più credere a gli altri di «fio Concilio , & 

4 le Bolle già p tutto accettate, che alla firn fentc 
za.Nèrepugnaparimente ciò, che rettifica il 
Gaetano, che è a hauer uifto in Brefcia la Bol- 
la di Leo X.nclla quale nò fono approbati tnt 
tigli capiroli di quel móte,ma quei fòlamen- j 
te,che non fi oppongono a* Sacri Canoni.Pe- 
ìochefeguitandocgliifuoi fondaméti, pen 7 4 

' sò che quei Capito fi follerò contrari j a’ Sacri 
Canoni, alche però non dirpoftra ,e non con- 
uince c#n ragioni neceifarie $ Che in quefio 
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il punto dalla difficoltà, perche il Gaetano 
noHèjche elio monterò Città fofse tenuti a pa 
gare lo ftipendiu a gli miniftri perla cuftodia 
de’ pegni, e per le fatiche, e non che s’afpettaf» 
le cip all i poueri , pofcja che la confcruatione 
del mente, che non patifca danno è in fattore 
non de' policroma di elio monte.e di ella cit- 
rà.Lae<ide,non nalcendo tal compenlàdi dan 
n ricche fi ricerca dal monte , dalla prelhinza; 
perche tal ficurezza di rihauer il denaro , e le 
fpefe fatte cedono in fauoredelmonte,che dà 
e no de’ pouei i,che riceuono ; però in elso ui 
fitroua ingiuftiria,& ufura,fe gli poueti ren 
dono alcuna cola oltre allafomma . Quello 
e ’1 fondamento fpeciale del Gaetano; che pe- 
rò facilmenteèbuttatoa terra da gli altri, che 
dicono, chelafignoria di quel denarpède’ 
poueri , auengàche lamminiftiation fia ap- 
prefsola Republica. Per Jaqual coiiefièndo 
che bufo, e l'utile del predetto denaro è per ef 
fi poueri.che di certo da efio nceuoho gi ade 
aiuto, e beneficile colà veramente confenta- 
nea alla ragione , che etti poueri fiano tenuti 
eh Ilare fotto il carico delle fpefe per li mini- 
ftri, e quella c la ragione,che è addotta dal Co- 
cilio nella Bolla di Leon X. done fi dice:Chi 
Tenti cómodojdcue anchò fentire ii pelo , che 
è regola legale.* Efiendo duque il denaro per 
commodo de’ pq>ueri;di maniera che fe peri' - 
le perirebbe a loc danno; ne fegue , ehe& efii 
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poueri ragioneuolmente debbano,efler lòtto 
porti a gli grauami perfua conferiamone. E 
dunque fallo che la conferuation de* pegni, 

7 elealrrefpefe non fìano in fauor de’ poueri . 
Etiandio è falfo , che quella ricompenlàdel 
danno , che rt ricerca da* poueri,nó nafcadal- 

8 l'impreftito datoli, perche efprertàmente na- 
ice da quello 3 efsendo che quel denaro è rac- 
colto in commodo, e fauor loro. Non oliali 
milmentela ragion delSoto ; perche ancho 
un*huomo priuaro potrebbe drizzare un mò- 
te con le medefime conditioni, e Jeggi.Si rif* 
pondenonerterlamedertma ragione. Impe- 
roche un*huomo priuato è patrone del tuo 

“ denaro , ne egli è aftretto preftare. Ma gli pò» 
ueri fono patroni del denaro , che lì ritroua 
nel montefilqual monte è obligato preftare a* 
- poueri, e'riportando da erto beneficio,debbo 
no ancho foftenere gli grauami. Però elio So- 
to finalméte còfeftà che alcuno può pigliareai 
cuna cofa oltre alla fomma da colui , a cui hà 
preftato,& è di mente di Scoto, * Qnantuque 
quello poco faccia a propofito al prefente, 
perche comes’è detto , non confile in quello 
il fondamento della giuftitiajperche ragione- 
uolmetei poueri pagano quel piu, ma perche 
elfi fono patroni di elio denaro, a loro s’alpet 
ta il conferuarlo eftendo inftituito in loro fà- 
1 1 uore,& utilità. Ma fe un priuato donafte una 
fomma de denari a* poueri , di modo che egli 
v trai- 
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totalmente di effi denari leuaflfe da fé il Domi z * 
nio,fi potrebbe di cerrÒ conftituire un monte 
co le medefime leggi , come beniffimo dichia 
ra il NauarroaNó fi oppone più oltre di quel * nuns 
lo, che alcuni contrapongono, che la Chiefà * x * 
non fu mai confuera- determinare quelle co- 
le, che dipendono dal lume della Filofofia na 
turalejma folamenre quelle , la cui refolurio- 
ne fi hà per lume riuelato dalla Sacra fcritru- . 
ra.Imperochetalhoraè cofaefpediente , che 
la Chiefa dichiari quelle cofe, che fono di leg 
ge naturale ; pofeia che nella .legge di natura 
ui fi contengono molte cofe difficili , & ofeu- 
re:e quefto per mitigare le confcjenze altrui 
buonc,c sfrenare le cattiue dal peccato. Il lu 
me naturale lenza dubbio s'ofcura , e fi fa nu- 
bilofo per lo peccatele fè bene quefta determi 
natione non è frettante alla fede proffimamé' *4 
te,e diretramenre, nódimeno perochc s’afpet- 
ta alli buoni coftumi , confeguenremente an- 
cora alla fede indirettamentc,s appartiene. 

Conciofia colà, che il di {finire fe alcuna co/k 
c peccato mortale, o nò , s afpetra alla Chiefà, I 5 
nel che di certo la Chiefà non può errare, beo * 
me dice ancho San Thomafo . c Onde Pio V. 
determinò che fofiè lecito il contratto del 
Cenfo, nè ueggio io , perche maggior ragion ttiam Pu- 
oi fia del cenfò , che del monte . Anzi è P* 
piu difficile, &ofcura la giuftitia del monre, 


che del cenfo, cilendo ftato approuato mol- 
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to più per i nanzi ilcenfo,da Califfo Ill.e Mar- 
tino V. e per ranco fopraftuiu pericolo all’a- 
nime tanto nel monte, quanto nel cenfo . Et 
auengachegli inconuenienri,cIie hoggidi oc 
corrono , non nascano «hiroflèruanza de’Ca- 
pitoli del monte ; ina d’altronde; nientedime 
no fu neceflària in elfo la dichiaratior.e , & 
approbatione della chiefa; imperoche mo- 
ftrauad’elfer udirà quel piu rl»e d toglie «’po 
ueri oltre alla fomma >per le diuerfc opinioni 
ly de’ pottori.Ma che Leon X. habbia fcritto a* 
FirentiniVcheroglieireropocoperlibra , di 
modo che poco , o quad nulla crefcere , fu fé 
gnoeuidente delPapprobbation del monte, 
nel quale il Papa predile il modo,e la nudili, 
che tanto piu ricercafTèrò quantofoflebalfé- 
uoleper lo ilipendiode’miniftri, efealcuna 
codi piu foHèauanzata, palliato l’anno, d diftri 
buifTea’poueri. Efe’l monte contiene vfura, 
od ingiuftitia , merauiglia certo farebbe che 
la Sedia Apoftolica l’hauellè permeilo nel' 
Concilio generale > el’hauefle approbatodi 
certa faenza , e non piu rodo l’hauellè pro- 
hibito,e dannato. Anzi che mani feda mente 
refe la cagione dell’approbatione . E le d driz- 
zallè un’aitro monte , nel quale d defse lo fti- 
pendio d’altre entrate alli miniftri , a lai che i 
poueri >m nulla fofsero aggrauati , nera- 
mente , che quel monte farebbe piu pio : ma 
ihrettar quello da empio ; poiché egli è in 
• - ufo 
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ufo per auttorirà della Chiefa,non li può fkrc 
fenza impietà. » 

D E L M OT^TE DEVO S lTjl 0. 
Cap. 1 1111. 


Ut' 


i il Monte di pietà in alcuni luocbi è fatto depo 
fitario. 

x II Monte depo fitario ripugna alli capitoli del 
monte di Vieta. 

j Come colui, che prejla al monte , pojfa ricetterà 
alquanto piu della fomma 

4 Sc i monte è sformato togliere impreftito fotta 

intcrefie , può ricercare alquanto più da 
poucri . 

5 Se' l monte accommoda impresto uri altro del 

denaro deputato per commodo de' poucri* 
può rifcuotcre,e ricercare alquanto piu del» 
lafomma da coluta cui preHà . 


F in qui aliai chiaro può edere quàto s’è da- 
to intorno al Monte di pietà uolédofi noi 
contenere (blamente fra gli Tuoi confini, e ter 
mini e uogliamo (cguitare la fua pura forma 
ordinata dalle Bolle Pótificie,fenza riuolgerfi 
à cofe ftrane. Ma percioche in alcuni luoghi 
quello Monte riè partito dalla fua naturale, e 
primiera foripa.poiche nò fa una minimo par ^ 
te dell’officio fuomcl predare a’poueri fecòdo 
il modo proscritto, c fatto Mòte depofitario, 
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ne] quale fi congregano gradi Alme fomme di 
denari di molti,de* quali alcuni sforzatamen- 
te, al cuniuolen rieri depongono il Tuo denaro # 
per hauer cinque per cento ogn anno, filino il 
capitale.E perche quello monte ciòfarpoffi,* 
rispondere a quefta ufurà,fi fà preftatore non* 
dico a’poueri,fi comedi fopra è fiato efpoftoj 
ma ancnora ad altri c’hanno bifogno, da* qua 
li riceue lei, & ancho alcuna cofa piu.La onde 
per quello gran parte di quel denaro elTercita 
in Cambi j,& altri negotij. Perla qual colà na 
fce gran difixcultà della giuftitia di quefto mo 
te.Nelquale due cofe s*offcrifcono fpeeialme- 
te in guilk tale ambigue, & intricate,che a tut 
ti pare la loro giuftitia ofcurifllma.Ilprimo è. 
Con che ragione pollino quei,che depógono'l 
il fuo denaro apprelfo ilmonte pigliare quei 
cinque,o più,o meno per cento. L’altro è,con 
che ragione il monte riceua fei , o piu>oIti e al 
la fomma de gli altri, a cui prefta , imperoche 
qucfte due cofe paiono repugnare alla forma 
€capitoli,con ìqualifu iniliruito il monte del 
la Pietà, conciona , che le fidamente per que- j 
fla ragione è permelfo quefto,che’l monte al- 
quanto piu toglia poueri , per conferuarfi . 
fenza danno per le fpefe, fi come fudi lopra '. 
efpofto,di maniera chefe alcuna cofa di piu , 
paftàto l’anno, ui aqanza , tutto s’ha da dare a*? 
poueri,elalbmmadel monte delie lèmpre fta 
re nella medefìma quatitàjdunque in che mo 

do 




MONTI. ' 143 

«lo potrà ogn’anno pagare cinque per cento ì 
«quelli, che depongono in dio i luoi denari. Se 
in olere fei,epiu nceuere da gii altri non poue 
ri,a'quali datele cautioni,edciirtà imprefta? 
’Che s’alcuno dirà.Perche/ion può il monte a- 
ilretto da neceffitàperfouenirea’poueri, pi- 
gliare in predi to da alcuni, iquali per non ha- 
tier danno ricercano alcuna colà più oltre alla 
Tomma; Si rifponde è quello, che, le alcuno 5 
mollo dacarità,uuol fouenirealli bifogni, e 
tiecelficà del monte, ma per tal cofa ne lente 
tlanno>cioè predando al montejo che le fopra 
fìà,o diguadagnojchelecedàjpoicheè sforza 
to di leuare il fuo denaro da'negotij , che tut- 
tauia fono incaminati, non fenza fuo danno, 
fScincommodo,potrà certo,fccondola dottri 
na di molti pigliare alquanto piu,lècondolar 
i>ltrio di qualche huomo da bene,e prudente 
Come fra gli altri dimodra GiacopoNacIan- 
to nella fua Quedione del Monte di pietà , la- 
cuale egli fcrilfc al Cardinal Nauagero allho- 
ta Legato nel Cdncilio di Trento, ma non pe- 
rò farà lecito al monte di predare ad altri per 
riceuere fei,o pi u per centinaio , per foftenerc ' 
quello interelfe, imperciochequedo non là* 
rebbeun togliere in predirò per fouenirei po 
ueri,ma per edèrcitar l’ufuraJn tal calò, che’l 4 
monte è sforzato togliere in predito fotto in 
terede,lì dcaccrelcere alquanto piu deUmte- 
reJTe,che p ìgano i poueri per còferuar il mon 
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te ferita danno#{ècond© la proporti ©n e del de 
raro tòlto in predi to 5 fin che'l monte reftitui- 
fca il denaro,che le è ftatfe predato.Che le egli 
auiene il contrario,che’l monte predi una par 
te ad un’altro del denaro deputato in ufo de i ? 
poucri,reftando priui i poueri di quel corno-; ? 
do, denono edere conferuati Tenia danno da 
quelli, c’hanno tolto in predito , iqnali certo 
deuono dare alcuna cofa piu oltre alla fomma 
per quello * ma Te il nome preda quel denaro, 
che egli tolfe in predito, quelfolo potrà pi- 
gliare,che è tenuto pagare, come Te egli deue 
dar cinque al predante per cento , parimente 
cinque dèue ri ceuere da cuiha dato egli in pre 
ftito,petnon dannifkarfi,qnantunque qur-| 
fto modo di dare,e di ìiceuere coui l’ufura , e 
però donerebbe alien erfi. Horfepoffi, èco-^ 
me polli il monte riceuere alquanto piu per 
lo predato denaro , che egli tiene in depoiito, 
& efpone à negotifipcr conferuatfi lenza dan- 
no, più à bafso fi tratterà. Vediamo dunque 
con che ragione , é legge quede due predette i 
atti o n i fi'pòHan o rfil u rrc alle leggi di giudi- :, 
tia.Laprimaè^i qaellijchericeuono ognian- 3 
no cinque percento per li denari elpodi nel,.( 
- monte. Luterà è del móre,ilquale impreda à ra 
gion di feijOpiu.percentoolrre alla fomma. / 
t prima diciamo della prima , che lei giudifi- 1 
cata,facilmenrefia manifeda anco la giuftitia 
del l’alt ìv. ' ... Vv ' 
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CÓTICHE TITOLO, E GlOìjjt 
fi può gi notificar e ,che quelli^ quali tengono 
lijuoi denari nel monteypojjino riceue 
re cinque per cento. Cap. V . 

k 1 Quei, che trattengono i fai denari ne ! monte , 

1 non poffono pretendere titolo di compra di 

cenfo,ò d entrata. 

1 Tge attcho [otto nome di preHanga perfoueniré 
à poueri. 

% Che cofa fiaintcrefie giufio. 

.4 Bolla di Giulio Ter go per Cinterete di quelli, 
che pongono ilfuo denaro nel monte per fo- 
uenirei poueri. 

5 11 monte divieta apprefio Fircnga crcfie in 

infinito . 

6 Gli poueri patirono meno ufurachegli altri in 

talmente .. 


P Ei procedere adunque in colà tanto diffi- 
cile refolutiuamente,egli èneceisario ri- 
durre quello modo di eótrat'rare acTalcungiu 
ilo titolo. Conciona cola che chi elpbneil 
fuo denaro nel monte > per riceuernc cinque 
per cento fa quello biotto titolo di compra, 
affine di coprire queirentrata di cinque per cc 
to dal monte , fi come fu cipolla di fopra nel- 
la pri ma forte di monti, ouero fotto titolo di 
preftanzàjò di depofito,ò fotto nome di com. 
pagnia in negotij . Le quai cofc tutte appor- 
tano 
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taho gfandiffima difficoltà , di maniera paia- 
I no impoflibili da foftenerfi.Imperoche eco- 
fitmanifefta, come non fi poffi pretendere ti- 
tolo di compra di alcuna portione , ò di cen- 
fo,© di entratajperoche quelli,che cofi tratteti 
gono i Tuoi denari nel monte , pedono a fila 
uoglia ridimandarlijilche efprefiTaméte repu- 
gna alla natiita della compra di sì fatta entra- 
ta, come di fopraè fiato detto, quando fi trat- 
to de i cenfi , c più. oltre non hauendo quefta 
compra alcun fondamento, come nelle ga- 
belle, e fimili entrate publiche , farà vna coni* 
pra palliata,e uera ufura.E manifcfto etiandiò 
che qui non ui è preftanza gialla , per foticni- 
realleneceffitàde’poued. Pofcia jchc fenza 
g cheniffiinaneceffità coftringa, cioè per aiu- 
tar il monte à commodo de’poueri , coftoroT 
jj «(pongono nel monte i Tuoi denari,quali non 
hanno applicati ad alcun negotio,e fe gli han- 
no di propria uolontà gli leuano da quei nc- 
gotij , e gli danno al monte per guadagnare 
piu ficuramente.Le quai cofe fi oppongono, 
onde non polla alcuno fperare, e ricettere in- 
I terclseglufto. Perciocne allhora c giufto in- 
tere{se,quando alcuno per non patir danno lo 
, riceuefse , come dicono alcuni hauer con- J 
4 cefso Giulio Terzo pótefi<?e maffimo per una ! 

fua Bolla a quellijche pongono per caricà il de 
, naro fuo nel monte, perfouenire i bifogno- 
: fi. Attenga che anche quello fi pofisaaccom- 

mociare 
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imodare in quello monte, nelquale non nien^ 
ad clserefaluatala forma dei monte di Pietà» 
fecondo gli Capitoli ordinati nel Cócilio La- 
teranen(e,efsendo che non Iòle il monte pre* 
Ita a’ poueri,ma anello ad altri , anzi che lina 
minima portion è quella , che è polla inula, 
de* poueri di maniera che pare che piu tofta 
ila una celta malsa comraune , & un muchio 
di molti denari,che lì riceuono pagando le v- ;•> 
fure ,e.jiari mente lì danno con udiri , Il per- 
che io ho udito da perlòne degne di fede , che 
il monte di Pietà in Firenze h-oggidì , o poco 
o nulla quali hà di denari , che l'pecialmenre; 
fìano deputati all'ufo,e commodo de poueri; 
conciofia , che nel tempo. dcll’alsedio di elsa 
Città l’Anno M.D.xxx.q'uefta fomma di deha^ 
ri,con che fu drizzato il monte di pietà l’An- 
no m. ccccxLVij. tutta quali fuconlumata, 
forfè, perche cofi aftrinfe la ueceflìtà appor- 
tata dalla Guerra.Ma che lìa crefciuto il mon- 
te come infinito,ne e llato cagione la gran cor 
pia de’ denari di molti,iquali iui la depofero*: 
e di piu laccoftamento del guadagno. Si per- 
chèil monte preda ad altri lòtto maggior ufu 
ra,di quello,che riceue,dando a ragion di fei, 
©.della terza parte per centinaio, e riceue a ra~. 
gion di cinque. Si ancho pofeia che egli elio- 
ne il denaro,che elio riceue a’negotij, dando- 
le gran parte a piu banchieri , che la cambi- 
li. £t in tanto è cieiciuto quello guadagno,; p 
g T che 
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chefi come hò intelo da degni di fede, fe’l 
monte reftituifTe tatti gli denari , che eglitie** 
ne in depofito a quelli , che gli deportarono, 
rimarrebbe nondimeno gran fomma di dena- 
ri- La onde indiftinto,&confufo e'1 denaro, 
che è deftinato ad ufo de i poueri.Nientedi me 
no fono riuelatii poueri in quefto,perche elfi 
che dato il pegno,togliono ad impreftito, pa- 
4 gano folamente cinque per cento. Ma gli altri, 
che non fono poueri, e date le ficurrà appro- 
uate dal magi tirato del monte ( che quella fra 
1 altre è una legge di quel monte ) cogliono in 
preftito,pagano più,cioc come s’è detto, fei , e 
la teBza parte per centinaio. 

CHE 7^0 71T OSSUTO QVEL, CHE 
defùngono nel monte (otto titolo di deporto 
togliere dal monte alcuna cofa più della 
fomma principale. Cap. VI. 

i II depofìto è in fattore di colui,cbe depone . 
a II depofitario per gratitudine d'animo è tenuto 
dare alcuna cofa a colui,cbe depone. 

3 Colìtiche depone apprejjo dìbuomo grato, Re- 

tandone beneficio da c fio, non è ujurario. 

4 Ter gratitudine d' animo# per boneflà morali 

non pofi ono dedurfi in patto i debiti. 

F ladifficile etiandio ordinare la giuftitia.di 
quello negotio,fe alcuno doglia che fi da 

no 


i 
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no quelli denari al monte (otto ritolo di de- , 
polito . Che quella è la natura del deporto , 
che’ldepofitarioè tenuto ad hauer cura del 1 
depolìto(pofcia che il depofitoè in fattore * 1 
del deponente *)&c ad arbitrio di colui,che de cet f^ e P 9 
pone, redimire ; il che essendo colà, cheli- *' | 

può (limar a prezzo, deucrebbe piu tolto rice 
uere alcuna cola dal deponente, che renderli 
di più oltre alla fomma. Quantunque il depp- 
litario, poiché lì ferue neTuoi negotij del de- 
naro , che è in depolito, e lecitamente guada- 
gna, efsendo quello guadagno frutto della fui' 
induftiia,potrà , anzi farà per debito tenuto» 
non di giullitia, ma di gratitudine » & hone- 
ftà morale dare alcune cofeà colui, che depo 
ne.Et è opinion del Soto£, foggiongendo nò ^ jy e i u jt 
efser ufura le alcuno deponga il luo denaro ap & tH 5. 
predo mercantegrato , quale fpera douerli el- 9-3 .mrt.i. 
ier benefìcio. E nonacafo s’è detto,per debito 
di gratitudinc,non di giullitia.Peroche quelle:* 
cofe,che prouengono da gratitudine di animo 
non lìpolfono^ didurre in patto . Per la qual 4 
colà li. de fchifare Topinione di Gio.Mairone, . 
ilquale* tenne che lì pollano didurre in patto c 4,< ** r ** 
quelle cofe , che di equità naturale fono debi- 
te. Che da quella dottrina no feguirebbono 
molti inconuenienti » come largamente di- . 
mollra il Soto. ^Se adunque il depolitario è ^ vii fu- 
tenuto per gratitudine di animo dare alcu- ^ 
na cofa à colui , che depone , quelli etiandie 

T & potrà ^ 
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potrà riceueregiuftamente. Mahorafi offe- 
jrjfle legitimo iriipediméto di quella giudi ria , 
p.ercioche quei,che trattengono coli nel mo n 
te il denaro, ricéuono di patto fermo per iferie 
to quei cinque oltre alla fontina, e perciò il 
monte citi il mente fi obliga,e non per honeftà 
ò per gratitudine dianimo.La ondefubito ne 
nafee vfura palliata, e coperta fotto nome di 
depolìto. 


CHE SOT^O S CVS ATI 1 TVT1LLI» 
altri jqualiiS forcando la legge, depongo 
no i [noi denari nelmonte,[e mettono 
alcuna cofapiù oltre alla fontina* 

Cap. Vii* bìSiéit 


-w t 


I Apprcfio Firenze fono sformati i pupilli depo- 
rterei [uoi de nari net monte 3 •• 

A Qutiychc sfor^atamentedepongono nel monti 
pofòono menerei' intere jje. - 

$ 'l^on fi trasferire il dominio per l'ufura. 

4 Di qual parte de denari pofiono riceuer Unte- 

rete quetli } che depongono contro, uoglia. 

5 Quei , che depongono contra uoglia , riceuoni 

l intereffe fteur amente, i,j . v 

6 Lapoteftàpublica è tenuta pagare f intereffe a 

quelli yche ella sforma a deportare fu' l monte . 

7 T^ilfuno patiflc danno di proprio uolcre. 

B . QaeiiChe depongono di uolontà nel tnonte 3 non 
. L pofiono 
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- poflono ria uere l'interefle . 

9 Quei, che dt pongono nel monte Mgliono tobli 
go Mie dimettere alcuna cofa oltre alla 
Comma. » 

- * o Difficilmente fi può prefumere nel monte la li 
: ; ber alita di donare. 

T Vtfauia poflono cfltre (cu (ari quelli, che 
con tra migliài e perche la legge co fi sfor 
•za,depòngono i (noi denari nel monte, ouero * 
uegh tengono, fi come in Firenze gli pupilli, 
gli cui denari fono per piiblico editto depo- 
rti <u ; l monte;impetoche lentono incomodo, 
ceflàndole il guadagno ueramente. Ladoue ^ 
ie’l monte ne (ente beneficio,e commodo, de t 
uè anco Mentirne incommódo, Et attenga che 
alcuni dubitine, di qual pórtione di denari 
portino riceuere tal interertè quelli, che con- 
tra uoglia tengono i Tuoi denari nel morirei' 
non potendoli cauare tal interdle da quella 

parte de denari, che c depurata in ufo de’po* 
ueri,ne dalle ufure per tale denaro acquiftate». ^ 
che quefto iarebbe un pagare con l’alrrui de- 
naro , non trasferendoli il dominio per ca- * 
gione di udirà - , come è l’opinione di tutti i* 

T heologi co m mu n e m e ri te; Ni e n r ed i m ei A o i o 
direijChenel monte Fi tenti no , eglaltri. Ce * 
ue ne fono di tal forte , nelqrale oltre alla 
fomma deporta , ui eabondanza di denari,® 
parimente oltrealli denari accréfciuri peri® 

T t ufurt ' 
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ufure,pofcia che quel mote eflircita gran par 
te di quei denari deporti, & anco di quei , che 
fono acquiftati perufure,ilqual guadagno è ri 
putato lecito eftèndo d’induftria, quei che co 
jìi centra uoglia depongono poflbno riceuere 

4 quell 'interrile con licura conlcienza per que- 
fto accoftamento di guadagno. Ma dato , che 
-nel monte no ui fia tal denaro acquiftato per 

5 induftria,io dico che quelli»iquali contra uo- 
- glia , e sforzatamente ripongono il fuo dena- 
ro > possono deliramente riceuere queH‘inte- 
rrisc,uega di doue li uoglia. Conciofia che ef- 
fendo sforzati dalla poteftà publica ad elpor- 

^ re i Tuoi denari nel monre,elsa poteftà publica 
„ c tenuta pagare tal interefse del publico dena- 
ro, che per ciò non li rende impotente , onde 
non polsi pagare. Poiciache fé ella paga coti 
laltrui denaro » ciò imputi a fe ftdsa d’hauer 
sforzato glialtri,però che quelli hàno riguar- 
do ai proprio danno » e danno opra a cofa le- 
eita>e però non deuono hauer péliero di qual 
7 portion de* denari le Ila pagato il fuo interef- 
le. Ma quelli , che Ipontaneamente uolendo 
c portano i Tuoi denari nel mónte per guadagna 
re cinque per cento, certamente non lì pofso- 
no fculàre, peroche nilsuno patiice dàno,o co 
S (kingiuftadi proprio uolere. Imperochenè 
pofsono riceuere queli’intereiè del denaro» 
che c in depolito,nè di quellpiCiie è deputato 
i còmodo de'poueri» efsendo denaro alieno» 
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quello, che fi acquifta con giufto guada 
gno.Sì perche fé fi douefle dare, fi deurebbc 
dare per gratitudine d’animo, comefudichia 
rato, e nientedimeno per ifcrjtto fi fa l’obliga 
tion ciu ile; fi ancho pofcia che quella portio- 
.neperauentura non balla a quelli,che contra 
uoglia depoferojchè fi riceuono per gratitudi 
ne d’ani mo,poftono riceuere dal pubMeOvera- 
1 io. Dalle cole dette dunque fi può raccoglie- 
Teilmododa giuftificare quello intereflè di 
cinque per cento, cioè chi per gratitudine d’a- 9 
nimo , & honeftà morale fi a rolro da quelli , 
che depofero/e però il monte protefla di dar 
glielo con tal patto, e per uiadi donatiòne ,'e 
n o n dr ohi i ga ti o n ciuile.Ma,fi come sè ofTer- ' 
uato , quei che co fi depongono riceuono dal 
monte 1 obligation ciuileinifcritto.Dourche io 
non n’hapno luogo alcuna gratitudine d’ani- 
mo,nè honeftà moraleJEt in oltre diffidimeli 
repot^à, alcuno prefumere co tal liberalità , e 
donation dal monte,ilquale confelferàdi do- 
nare non con animo libero, e Ipontanco , m^ 
piu tolto per allettare gli altri a deponerc i 
luoi denari in eftb. o perche ne ha bifogno, o 
fe non ha bifogno , le fono ad ogni modo di 
Commodore uolentieri gli ritiene con una cer- 
ta occulta intentione.Guardino dunque quel 
li, che coli fi prefumono di non s’ingannare, 
penlàndo elfer dono libero, che ueramenrc « 
«fonato o mezo sforzato. 

T 4 SS 
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rSE QJFE L TU, CHE HA T^T^O : Gli 
- (uoi denari fui monte pof] ano guadagnare al- 
1 ' l cuna co fa fotta ti tolo di negotiatiù - ; - 


• r La compagnia fetnpre efpone il capitale a peri* 

colo di perderlo. 

• » L'un compagno può ficurare all’altro il capita 

le, & una certa parte di guadagno. 

3 Tsfon importa di fare ò in uno , o diuerfi tempi 

'■ il contratto della ficureiga, e della certéz- 
za del guadagno. ' r 

4 Si poffono etiandiofare tacitami te,& equina 

lentemente. 

j? Intelligenza di quelc . Per ucflras,dc éoii.m- 
- rerui>,&uxòr. • -'< 

6 In niffun cafo è conceffa tu fura. 

7 Sifcioglie la ragion del Soto intorno alla fifa- 

ration del capitale. 

8 Jfon fi trasferifie il dominio per quanto , che 
' ■ alcuno toglie infeil pericolo della còfa. 

jf ìl depofitario , e colui, che ha rìct u uto il comi 




ne ‘.‘ - Cap . Fili. 
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1 11 matite di Vietà per/icure^ga del capitale , 


or 


di certo guadagno può riceuere alcuna copi 
da quelli. che iuì trattene ffero denari foto Ù 
tolo di compagnia. \ 



Ella dùnque à (ledere fc lì può giudicare 
che Zìa gin/lo quello r/ceuiméto dìnte 
relse fotro titolo di negoriatione , e nome di 
còpagnia. Al che incótanenre in corrano s’op- 
pone, che uolendo,come se detto, quelli , che 
-trattengono coli il fuo denaro» e/so denaro ef 
fer faluojiiogliono una condì tione t la quale è 
conttariillìma al contratto della compagnia, 
nelqualcotratto Tempre fi pone a pericolo il 
capitale di perdita, ne Ti può lìcurare,/è ciò no 
fifa per nuouo contratto- Et quello e*I modo 
co’lqiule,a mio giudi rio fi può làluare la giu- 
ftitia di quello intercise, che riceuono queliti 
che trattengono il Tuo denaro nel more, llche 
■volendo diligentemente e/plicare, fa di me- 
dierò notare diligérillìmamére alcune co/è,af 
line che ueniamo àdiftricare il nodo della dtf 
ficoltà,Suppógo dunque uno , che già adii fu 
come uero,e Termo nfoluto da huomiin doti 
ti ili mi ,e gràuiffi mi ? & approuato,ci o^,che nel 
contratto di compagnia l’un compagno può 
fìcurare l’altro, riceuuto il prezzo giuflo , del 
capitale, e di piu, certificarlo di un certo gua- 
dagno per incertOjriceucdo parimente gitifto 
prezzo per taleccrtificatione,. Quello efpref* 
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{amente in legnano, il Gaetano , a Silueftro . b 
& innanzi di loro Gio*Mairon f , e finalmen- 
. teancho il Nauarro.rf oltre a gli altri. Concio 
fia colà che fé qual cu vuoi, può fare quella fi- 
eli rrà del capitale , e di certo guadagno ; chi 
uieta, che’l medefima compagno ciò no polli 
ma (lime celiando ogni frode , ogn*inganno,e 
fimulatione. Adunquein quello contratto ui 
s'interpongono tre contrattici primo è di có- 
pagnia,il fecondo della Scurezza del capitale, 
il terzo della certificatimi del prezzo certo . 
Nò importa fe quelìi cótratti lì facciano in un 
medelìmo tempo,o in diuerlì tempi , auenga 
cheil Gaetano uoglia che lì deua fare in di- 
ri et; fi tempi, enó iniieme.Ma come dice il Na- 
uafro,quefto è ben detto , quanto s’alpetta al 
foro efterno,perleuar uiagli folpetti di ufure 
che del certo fi uengono aleuar piu, fa cédofi 
gli contratti in diuerfi tempi . Ma nel foro di 
Dio,& nella confidenza nulla imporra il farli 
o nel. medelìmo, o in diuerfi tépi.Non impor- 
ta parimcnte,fecond’il medelìmo Dottor Na- 
rrar rode quelli tre contratti fi facciano formai 
mente,& elprelfamente, opur tacitamente,* 
equùralentemenrej che opranoil medelìmo ef 
fendo taciti,che oprano elprellì . La qual dot- 
trina hi fondamento ne' Sacri Canoni doue 
ri Papa determinò, che le’l marito diuiene in 
pouertà » lì deponga la dote apprelfo qualche 
buon mercante, per follenrarc co ’1 guadagno j 

graua ? 
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grauami del matrimonio. Di douc fi cauano 
due cole efprefiàmenre. Primo , che’l capitale 
della dote deue efiere làluo & intiero. L’altro 
che fi dè hauere guadagno certo per li carichi 
delmatrimoniojequaicofe certamente non 
polTono fiat fenza la ficurezza del capitale , e 
del guadagno certo . Nè olla quàto dice Gio. 
Andrea, 4 che quello fu un'indulto infauor 
de*pupilli,diuedoue,edi Chiele , pofciache 
in cafo alcuno non fi può concedere l’iifura, 
nc ancho per rifeuotere gli prigioni . b Non 
ripugna parimente ciò , che dice il Soto,r ne- 
gando chel medefimo polli ficurare il capita 
le.quantunque egli conceda, che e’pofli certi- 
ficarlo di alcu certo guadagno . La cui ragion 
è quella , perche fe’l compagno conferille aU 
l’altro il fuo denaro , hauuta la ficurezza da 
lui,quefto è un trasferire il dominio del dena 
ro in colai,reftando egli in pericolo. Laonde 
può a fuo piacere di elio denaro dilporre , co- 
me comprar celò, dotare una figliuola, o fare 
altroché piò li piace,e quello farebbe il mede 
fimo.che {egli preflallè. Sarà dunque preflan- 
za con ufura , che è colà empia . Ma dico che 
quella ragion non aflringe.Conciofia che co- 
me dimollra ilNauarro con buonilfime ra- 
gioni,elIà procede da falfo fondaméto , cioè, 
che il trasferita il dominio in alcuno di al- 
cuna colà per quello folamenre, perche egli ri 
ceue, e toglie fopra di feil pericolo di quella 

cofa. 
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cofajche quefto è falfo, fi nel commodato co» 
.me nel depofito,ne’ quali del certo non fi tras 
fedire ildominio della cofa commodata in co 
lui , che ha riceuuto il commodo, nè della co 
là deporta nel depofitario, «e nondimeno fi 
può far patto,che fe la cofa coinmodata , o de 
porta perilfejperifca a danno di colui , che ne 
è fiato accommodato,o c’fia tolto in depofito 
come efprellàmente dice Gregcr o 1X.£ E fal- 
lo etiandio ciò, chediceilSoto , che alcuno 
polla difporre a fua uoglia di qualuque colà , 
che peri Ile a fuo danno>o ftà afuo com modo. 
Si perche colui che è cómodato,e colui, c'ha 
in depofito, ancorché toglieirero in feil peri- 
.colojdelle colè,non polTono giuftamentc ìèr- 
uirfi della colà commodata , ò deporta in altri 
ufi,laquale riceuerono, o cótta uoglia del co- 
modante,© deponente,si ancho perche, le per 
colpa* o per tardanza del redimire alcuno fia 
tenuto ellèr fottoporto al pericolo della colà, 
non può feruirfi dell’altrui in altro ufo hauen 
dolo riceuuto dal patrone contra fua uoglia , 
altrimenre potrebbe efiere acculàto , c tartaro 
di furto, e del doppio, * e ne adduce in confor 
matione di quefto il Nauarro molti tedi delle 
leggi.Parimente èfalfo,che fetnpre, 8c uniuer 
fahné r equefti pofTd,a fua uoglia difporre del 
la cofà.che è trasferita in fuo dominio, però 
che fi può trasferire nell’altrui dominio , con 
talgrauame,c condì cion* , che egli fi lerua di 

quella 
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quella co fa al tal ufo , & in tal termine , e mo- 
do : il perche, quantunque il dominio del dt 
naro fi trasferire nel compagno, fi trasferireb 
becon quella riferua,egratiame,che fi feruifi 
fe di quel denaro in tal negotio,e non altrimS 
re, ne in altro modo.DalIe quai cofe è manife- 
fto,che ò nulla,o poco la ragion delSoto' con- 
chiude contra il predetto fondamento confir- 
malo dall autorità di tanti huomini dortiflì- 
mi , e fortificato anco per Decreto del Som- ' 
itìo Pontefice,e deTacri Canoni . Se adunque 
il prefatto fondamento è ftabile , e conftante, 
non farà cola difficile il ridurre a regola di giu 
ftitia , che quei lenza uitio di ufura guadagni- 
no cinque per cento,ò pi u,o meno,i quali de- 
pongono i fuoi denari nel prefatto monre.Po- 
icia che potrebbe quello monte elporre gli da 
nari,che egli riceuè da molti a negotii giulli,c 
leciti, ouero in Cambi j reali, quali facendoli 
rettamente, fono di commodità alla mercan- 1 
ria, ouero anco neli’inilituire molte forti di 
niercù fiche farebbe di utilità coinmune, di 
maniera che il monte farebbe come un certo 
negotiatorcommunedimolti,coi quali fa- 
rebbe di compagnia con molti fecondo le ue- 
re regole della compagnia^ per ficurezza del 
capitale, e di più per ficurezza di cer to guada- 
gno può ri ce iure da qualunque un certo giu- 
llo prezzo, che fi rimette al giuditio di huomi 1 
ni {aprenti, e da bene,ouero(ch« torna nel ma- 

de* 
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decimqVe dia meno del (olito guadagno per 
quede ficu rezze, a tal che quelli riceuano il 
li guadagno piu lentamente, poi che perlopiù 
fi Tuoi nceuere,accioche quel men guadagno 
fi a computato in luogo dei prezzo per la ficu 
' rezza si del capitale, come anco del guadagno 

certo,che cofi tutte le cofe pofsono confona- j 
re alle'leggi, & alla giudi tia. 

C 0 7^ CHE ^AGIOT^E SI V V 0 
giuftificaretchel monte prefti ad altri fotti 
inkrejjc . Cap. IX. 

i Come fi* lecito il guadagno, ebe cefja, 
a 7\ Ipn bifogna chs'l mote di Vieta efponga tutti 
gli denari a ntgot Squali denari e fio riceue 

3 7{pn fi deue dedurre in patto tutto il guadagno 

che fi puòfperare del denaro. 

4 Quello jebe non è in atto, ma in potenza, non fi 

deue filmare come fefofie in atto. 

P Er quanto s’è detto facilmente fi potrà giu 
ftifìcare l'altra forre d’attione,che s’efserci 
ta nel monte, menrre egli preda a gli altri a ra 
gion di fei,o alquanto piu percento. Concio** 
fia che fe’l monte attualmcce efferata gli dena 
ri in negotij,ui farà luogo per l’intercfse giu- 
I do del guadagno cefsante.che allhora figiudi- 
ca efser giufto,quado alcuno quafi conrra fua 
coglia, per fo uenire a chi è in ncceflìtà , o per 

accom- 
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accommodar altri,ad un certo modo è sfòrzi 
tO'leuareil fuo denaro dal negòcio, ch’era in 
vi* di affettato guadagno. Cheall’hora nera- 
mente ceda il guadagno a colui, ilquale quali 
contra fila voglia leua il fuo denaro dal nego- 
tiofuo,che egli ha inatto, per fouenir altrui • 
Che fe volòtariamcce offerilca il fuo denaro , 
e feparadolo da'negotij,-piu rollo elegga haue 
re vn guadagno certo lìcuramete,che alpetrar 
rincertOjdel certo commetterebbe vfuia, im- 
peroche neramente non le cella il guadagno , 
ne lì tiene che alcuno volontariamente patifca 
dano,del che abondanremente dilputa il Cat- 
tano «.Ma no giudicarci iò che lì doticllè elpo 
re tutto il denaro in negotii,quali riceue ilmò 
te. Perche potrebbe il monte ( lì comeJfìirono 
confueti gli altri negotiatori) conlèruare una 
certa portione del denaro , pergli Ipcflì peri- 
coli , a’quab molte uolte èfottopoftalanego- 
tiationè , che coli lì riferifce il denaro, all’iltef 
fo fine , ' & anqho lì conferita . Ma guardino 
<pielli,che predano ih quella manieragli de- 
nari ad altri con interellè di guadagno cellàn? 
te,che non voghn'ò guadagnare piu del doue- 
re, e che no diduchino tutto il guadagno , che 
lì può hauere,klciando il denaro nel negotio, 
in patto co colui,! cui predano. Impercioche 
come olferuano SanThomalo,& altri grauif- 
fimi Dottori, il guadagno'/che non cin atto , 
epuot’efler impedito in molti modi »non de- 
mo 


2 

tiirsrt. z. 


D E L JL I 

uc tanto edere (limato, quadro fe egli fofle in 
4 atto,e(Tendo che ui (ìa gran chftanza fra. Tatto 
eia potenza,e fra FqfFellaela bocca.Perlaqual 
colàvièdi medierò il guidino, e difcrettione ; 
eh un’huomo prudenre,eda bene>ilquale giu- 
dichi^ determini con ugual bilancia la quan- j 
tità a quedo guadagno,che cella. 

SOir T JOT^E DE L DVBB10 17 ^ 
torno alle cofe predette. Cap . X. 

. . t 

x Con che ragione poffi il monte piu toglierebbe 
dare . 

* Sei monte prefla ad altri gli denari efpofiìalla 
negotiatione,può ritenere l iniere jl e del gua 
dagnOjtbeceJJa. 

K Apotrebbe alcuno di nuouo dubitare 
-LVjLÌntornoaJJe cofe predette, che’l monte 
nel predare,corne s’è detto,ticeua piu delgiu- 
fto,po(cia che toglie piu di (ei per centinaio,, 
ma diagli altroché efpongonogli fuoi dena- 
ri cinque per cento . Ma qualunque modo (1 
fìa della quantità del giudojoterellè , (e, cioè* 
/ìa cofa giuda,od ingiuda quedo (ài con la ter 
za parte(che quedo non c da determinarli nel- 
la prefènte Opra)i o dico , che dare folamcnte 
cinque per cento a quelli , che (eco vogliono 
negoriarcjnon c argomento efficace a dimo- 
llrarmi come queU interedàiche egli toglie da 

quei* 
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«jueiià qnei pretta, ci oc Tei, da terza parte", tta 
ingiufto,auenga,che petauentura quanto a io 
Hello lìa ingiullo,del che hora non eolico il 
mio parere. Perche prouieneda diuerlì cali 
che’l monte dia fólamèn te cinque, ma toglia 
fei,con la terza parte. Poiche,che egli dia me- s 
ho di quello, che riceuè,ciò dipende, perche il 
monte toglie fopra di le il pencolo del capita- 
le^ oltre à quello alficura un certo guada- 
gno^ però giuftamente dà meno. Ma che pur 
egli Hello toglia di piu.ciò può n a Ice re dal giu 
flointeieflè,che e’patille del guadagno, che 
cellà.E fe alcuno contenda che tal interelle ec- 
cede la giuftitiajio ciò rimetto all’altrui giu- 
ditio,che come ho detto,non uoglio dar ién- 
tenza, ma quello lolo dico,& infegno,che lei 
monte efpone,& ellercita gli denari in nego--' 
tii,può,preftando ad altri, nel predetto modo ; 
ricercare,c dimandare,ededurre in parto l’in- 2 
terelTe del guadagno,chc celTààmetre che e’lìa 

honello ne patti gli termini di giuttìtia. 

» • . , „ 

MODO COME fHABBIA A Iri- 
dane in pr attica la dottrina data, 

Cap . XI. 

t Effronendo il monte gli denari a negotijforeb- 1 
be gran beneficio alia rcpkb. 
z II guadagno celante deue ejjer giudicato ad ar 
bitrio di buomini da bene. • 

; y Et 
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0 lt il prtxp^o.che fi dà per ftcurcTgA del capiti 
le>c di certo guadagno . 

4 Jl monte di Vie tà in alcuni luoghi ha mutato 

faccia. 

5 11 monte di Vieta donerebbe efrone a'negotij 

gli denari de poueri,e bifognofi. 
é Ter lo guadagno ; che molti cauano nel monte 
di Vietàifiriuolgoto da’ nego tij ,non fen%a 
incommodo uniuerfale. 

7 Si donerebbe dimandar config Ito alla Sedia *4. 

pofìolicafopra terremoti de monti. 

2 11 Tapa dichiara quelle coje , che fono di legge 
diuiMìe naturale . 

i 

P Er applicare adunque alla prattica, & vfo 
la hauuta inanzidoctrina,» deuono ofler 
uare moire cofe per ordine.E prima,che gli de 
narijiqiuli molte trattengono nel monte, fia- 
no trattenuti {otto titolo di focietà,e giuftame 
tc,eleggittimamencefiano efpoftia’negotii . 
Che quinci prouiene,che fe’l monte preda ad 
alcuno di quei denari per l’iftante Tua neceflì- 
tà> può lecitamente dimandare, e rifcuotcre.. 
l’intereffe per il guadagno , che le, ceffo , come 
g'è detto. In oltre ciò fi potrebbe riferii e in co- 
mune vediti-, sì perche tanto gran copia di de- 
X nariefpoftaanegorij farebbe abondanza nel 
foro,e parimente ne i cambile per ciò quelli, 
che fono sforzati di togliere a cambio haureb 
tono di gran longa minor danno,e Ipefa, e fi 
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porrebbe il freno aU’auaritia Hi mold',che dan 
no a cambio, che bramano la careflia de’dena- 
ri nel foro, e quello,che peggio è , molte uolte 
la procurarono.Sì anello, po&ia chelàrcbbcdi 
affai maggior commodo alla republica, fe'l 
monte ellèrcitaffe quelli denari in altri nego- 
tij leciti , come nel tra/porrar merci , dal che 
molti poueri, ebifognofì potrebbono affati- 
carfegli intorno ogn’uno fecondo la ftia arre, 
ouero nel trafportar fromenri,& altre cofe ne 
ce(Tàrieallauitahuman3,accioche coli s’ha- 
ueffe beni (lìmo l’ochio alle neceffirà de'poue 
ri . Soggiunge etiandio la commodità di mol 
d,i quali men potendo da fe fteffi negoriaie 
i fuoi denari, o perche non lànno,come le don 
ne uedoue, e fimili,o perche fono pochi, nè 
ancho poffono conuertirli in beni (labili; che 
(è in quello modo trattengono nel monre,pof 
fono lecitamente guadagnare alcuna cofa, co 
minor pericolo , e fofpetto di frode; e di in-: 
ganno,già chetai negodo farebbe cfercita- 
to dalla poteftàpubJica.Di piu deurebbeli ha- 
uer l’occhio al giuditio lano,e giullo di huo- 
rnini prudenti,* da bene, c mifurare con elTo 
quanto neramente deue effere tal inrerelTè 
del guadagno , che ceda, che lecitamente può* 
te il monte ricercare da quelli, a’quali prelh,e 
fe’l predetto interelfe di lei con la tei za parte 

£ er cento è troppo , attendendo (empi Se 
aucndo inanzi agli occhi la dottrina- ha* 

Y 2 «ara 
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uuta innanzi di S.Thomafo;e di altri, che noti 
fia tirato in patto tutto quello>che alcuno po- 
leu a guadagnare di tai denari > (e fofse iellato 
in talnegotio, non douendo eguagliare quel 
guadagno incerto,& a cafo,che in molti mo- 
di puot’efser impedito»con quello , che c cei- 
to,e manifefto,e ficuro ; come fpefse volte s'è 
dettoj ma in quefto le fadibifogno di difcret- 
tione,egiuditiodi huomini {àpicnti , e da be- 
ne.Terzo,pur co*l medcfimo configlio, e dirit 
to giuditio fi dèolseruare, e giudicare quale 
fia il prezzo giufto,e legitimo* che per la ficu. 
rezza del capitale,e per certificarione del gua 
dagno certo può togliere il monte à quelli , 
che in elio depongono gli Tuoi denari, altri- 
3 mentijfe quella ficurezza non fi fa per prezzo 
giullo, parerà colà difficile , per non dire im- 
poffìbile,il liberare dal uitio delfvfura quelli, 
che iui trattengono gli Tuoi denari, riceuéndo 
alcuna colà , faluo il capitale . E perche cotefto 
monre fu dirizzato nella fua prima infticurio- 

f ne per commodo de’poueui, e pero prelè que- 
fto nomedi monte di Pietà, quantunque do- 
pò alcun tempo habbia mutato in alcuni luo-^ 
ghi per uarij accidenti, c forma, e faccia , & ef 
fendo fatto e depofitario , & negotiatore, & 
ctiandio ufurario,c perciò non fi può piu chia 
mare monte di Pietà, fe non inquanto à quel- 
la fomma di denari, che è deputata in commo 
ufi? de i poueri,& inqucfto non fi oficr-; 

nano 
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nano tutti gli Capitoli , e leggi ordinare ne! 
Concilio Lateranenfe, e confirmate per Leon 
DecimOjperò accioche in tutto per tutto nel- 
laltre cofe, non fi fepari dall officio di pietà. 

di ella ritenga alcuna fpecie ; fi douerebbe 
ftatuire che non fodero deporti denari indifFe 5 
rentemenre di tutti in sì fatta focietà ; ma de” 
poueri e bifognofi,iquali non pofiono trattar 
negotij.nè aprii bottega a neconuertire i fiioi 
denari in beni ftabili,efTendo pochi. E querto 
non dico io per dannar quelli , che non eflèn- . 
do poueri, ma fono ricchi trattengono iui gli 
Tuoi denari in gran copia/eruandofi ne’ nego 
lij la fppraderta forma rettamente , ma io af. 
fermo di querto,chefe folamcrefi riceuefiero 
gli denari de'pouerijquefto monte moftrareh 
be maggior pierà, per laqual pietà , già fu pri- 
mieramente inftituito.Efir benemaggiorfom 
ma de* denari efpofta nel mote le forte ad erto 
mote per efierdi maggior comodo ,c benèfn 
cio,eperò ancho alla Republ. efTendo che’l 6 
guadagno farebbe piu grandejtuttauia dall al- 
tra parte apportarebbe già dannojimperochct 
molti alletati da querto certo guadagno Jafcia 
rebbono lamercantia , el’indurtria del ne^ 
goriare^non fenza danno, &incommodo del- 
le Città,e delle Prouinciedequali fogliono ui j 
uere con quefti negotij,& induftriofi contrae 
ti.E perciò in querto calo fi deurebbeperto-^ 
gjicr uia ogni fcandolq,e fpiàtare ogni ftimo- 
- * ' V 3 1* 
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Jo di cofcienza,pig!iar parte , e con ligi io dal'- 
la Sedia Apoftolica, & nauere il confenfo fiio 
nel far quello contratto , affine che confirma- 
to da tale foprema autrorità, piu ficurameote 
gli monti fifermalTcro.Conciofia cofa, che fi 
come ufcirono,e prouenero dalla Sedia Apo- 
ftolica le Goftirudoni fopra la riforma de’ Cc 
fi, e Cambiijcofi parimctcin queftonegotio fi 
do àrebbeafpettare dalla medefima alcuna de 
tcrminatione. Perche (e bene no ammettano 
difpcnfa quelle cofe,che fono di legge natura 
le, c diuina,nondimeno pofTbno efièr dichia- 
rate per il Papa , tanto quelle che fono di leg- 
ge diuina, quanto che di legge naturile. 

jl CHI SI D EBBjt FA^ LA 
Ruutionc da quelli, iquali rictuerono l'ufu - 
ra dal monte, Cap . Xl U ■ 

i Se l’ufura h de denari, cbtferuono nel monte a m 
poueriji deue rendere al monte, & al patii 
del monte. 

i Ture in alcun cafo non fi dourebbe rendere al 
patron del monte . 

$ Se l'ufura è ricettala del denaro,cbe t in depofi 
to,o di quello, che è rapito per u fura, fi deue 
rendere a chi depoje , od a chi furono rapite 
le ufurc. 

4 Klpn fi trasferijfe il dominio per l'ufura. 
j Sel ufurafu tolta del denaro , che prouiene d<t 

giuHo 
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giutto guadagno , fi dè rendere al monte . 

6 La dottrina mor ale rifguarda quelle cofc ,cbc 

per lo piu poflono accadere. 

7 L’ufura reccuuta dal monterà tolto il denaro 

in qualunque modo fi uoglU,fipuò rendere 
al monte con fteura ctfcitnga. 

8 Sei pano n del monte cjjcrcitajfe l ufura,non fe' 

le donerebbe fare la rejlitutione . 

'J ... y, " ■ j“ ‘ 1 • : ‘ » . . * • . *.;• > 

H Ora refta à trattare, a cui fi debba fine la v 
reftitutioneda quelli>iquali riceuerono 
Fu fura dal monte ; parlo di quei, che diedero* 
il filo denaro al mòte no cotra uoglia,ma (pó- 
taneamenre,& ogn’annoriceuono cinque per 
cento. Pofcia che nò è cofa facile da intende- ’! 
re,perchein cotefto morelli fi trouaaflàico* 
pia di denari di diuerfi confuià , liquali dena- 
ri fi dourebbono feparaie , fe fi deuelTe haue- 
re la uerafolutiódi qu erto dubbio. Peroche, 
o quella ufura riceuutaiàrebbe della porno- 
ne,cheferueaUi poueri;& ad eflì fiprefta,e * 
fta regolarmente fi dourebbe redimire al mó •- 
te,o al Prencipe,o pure allaRcpubIica,perche 
po (leggo no co giufto titolo di Signoria, o (è*l 
dominio è de’ poueri(il che pelo eller piu co- • 
fórme alle cofe fi, pradettej e nientedimeno la 
cuftodiaèdella Republ.ò del Piécipe, a quelli 
confeguenreméteii douerebbe reilituire.Efu % 
detto,regolarmente,pcrche in cafo che ipone 1 
ri fodero Aggrauati*e cfcrcicafse lufura,non fi. v 

V 4 dime- 
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dourebbfe altrimenti redimirla al patron del i 
mote, che ciò farebbe cotta la carità , e giufti-, 
riajma ò fi donerebbe conderuarequel denaro 
fin al tépo di fertiirfene bene,<5dn cafo di mpr 
te confignarla a* figliuoli « come depodtacij 
fuoi,o darla ìdepodto ad un’Hofpitale, o Mo 
naderio,per róderla a tépo debito di giuftitia, j 
o per auétura redimirla a’poueri,che coli a un 
certo modo uienead efler redimita al mote,e 
quello a giuditio del Vedcouo, fe'l denaro c a f i 
dai,o del Paroco>fè è di poco ualorejinteruenc 
4oui fcrittura,affine che no occorra di nuouo 
far un’altra rédita, uolédola redimire al patró 
del monte, o minidro,già uenuto a penitéza. * 
$ Male quella udura fu tolta del denaro,che è in 
depofìro,o di quello, che per ufura c dato ra- 
pitOjfi de redimire a quelli>che depofitarono, 
e da quelli furono rapite le ufure.Perciochere 
ftaappredb gli depofitarij il dominio della 
fomma principale, ma*l guadagno ufurario è 
(idiquelli , da* quali no d trasferito il dominio 
4 p^r l’udira.E non è in certo il patrone, che ne* 
Codici, e Bergamine ui d trouano i nomi di 
quelli,iquali depodtarono i Tuoi denari,e pari 
mete di quelli, a* quali dotto udirà il monte 
diede impredito. Ouero d potrebbe fare la re 
ditutional mote, cornea quello,chepofned e 
a^ó giudo tirolo,auégabo da patrone , de egli 
redimito tai denari,a cm di delie . Che de non * 
rcdituito , ma'piu codo dejie burla di que|-' 
f v li. 
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li, che cofi rettituifcono,in tal cafo non fi può 
darea*poueri,perche una uolta fi porrà troua» 
re il certo fuo patrone,alqua!e fi douerà refti- 
tuire;mafi dèconferuare per rendergl i a mi- 
glior tépo,ò lì deuono depofirare appiedo un 
luogo pio, ò fi denno dare di configlio del Ve- 
fcouo a qnellijcne ingiuftamece pagano al mo 
te Tinterette.Ma fé l’ufu ra fu tolta del denaro j 
che prouiene da giufto guadagno,deuefi retti 
tuire al m5te,perche polla il mótepagar Tinte 
refse a quelli , iquali córra uoglia depofitaro- 
no apprefso di lui gli luoi denari . Ma quefte 
cotte paiono elser dette un poco troppo fortil 
, menre,lequali, le beneinfe confide rate* fono 
attài probabili^ cófentanee alla ragione,nien' 
tedimeno fono difficili da ritirarli allapratci- f 
ca.Ma la dottrina morale à quello deue hauec 
rocchio, che per lo piu,e cómodaméte fi può 
farc.Per laqual cotta crederei io fenza tate di- y 
dindoni, che con ficura co fetenza fi polla fare ' 
la retti tu tione al patron del monte , Ila mò di 
doue fi uuol rapirà quella ufuia.Imperoche lì 
fide fare la reftitutione,di doue s’ha riceuuto. 

E fe bene il mote efercita l’utturà, non per que 
fto fi fa centra giuftitia , nccontra carità le fi 
faccia ad etto la rettitutione. Non contraghi* 
ftitia;pcroche efso Précipe, che èpatron,oue- 
rocuftode del mote no per quello fi rende im 
potente a relèituire aquelli,da’quali riccuè co 
ufiua.Nó fi fa parimente corra la carità , fiche 

P uò 
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tione,che quello farebbe un darli proflfìma oc 
catione, e materia apparecchiata all’impierà; 
H canto meno fi de temere quello fcropolo in 
quel monte, netquale per le molte negotiatio 
ni ingoiatale è crefciuto il guadagno, che 
quafi in infinito ècreiciuto il denaro oltrealla 
fomma principale, fi come s’è detto di fopra 
del monte Firentino* nelqualc oltre alla fom* 
ma del denaro ,chc da molti le è (lato depo- 
sitato, ui fi troua gradiilìmo accrefcimento, 
prouenuro dal guadagno, perochc è (laro da- 
to il denaro fuori a molti negotij . Hor eden- 
dò che tal guadagno puote elfer lecito , colui 
che preftòal monte fotro ufurc, può nell’ani- 
mo fuofrà (e fteflo giudicare , e fermar nella 
fua mente d’hauer riceuuto di quello denaro - 
acqui (lato lecitamente dal monte, leufure,^ 
però lecitamente,e ficuro redimire ai monte. 
E ciò piu procede , ic quelle portioni di dena- 
ri, e quelle iòmme fono confule,e mefcolate 
infieme,di modo che non apparilìe alcuna di 
flintione, come quella che è deputata all’ufo 
de’ poueri,e quella che è depofitata, e parimé- 
te quella che è nata dal guadagno , e dalle ufu 
re.Ch’i tal cafo fi può prefumere,che’l denaro 
riceuuto p ufiira lìa quella portione,e fomma- 
che è acqui fiata co giufto guadagno ne* nego- 
ti j,e però fi può, rédere ad elfo medefimo pa-~ 
tronedelmóte,comeagiufio negoziatore, e 
nó come a depofitario,ou«ro ufiuario.Che’fc 
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le predette some, e portioni de’denarr fofièro ; 

diftinte,e Separate Furia dall'altra , colui , che 
certo fàpefse hauer tolto dal monte per ufura 
di queIlaportione,cheleè fiata data in depo- 
fito,ouero di quella che se acquiftata con mo 
do ufurario, non coli certo Scuramente refti- 
tuirebbe al monte. Ma pure , come s’è detto* 
non per quello facendoli il monte di peggior 
conditione,od impotente al reftiruire a quel- 
li ,da’ quali egli riceuè,o in depofito,o per pre 
ftanxa ufuraria io certo non ueggo perche ca- 
gione non fi polli fare a lui Scuramente la re- 
ftitutione, chefe fi hauelfe a reftituire fecodo 
le prefate diftintioni,e regole, farebbe afiai dif 
Scile la reftitutionc da mandarli in efsecutio- 
ne , e di rado fi mandarebbe, o forfè non mai. 

SE'L V odT DEL MOT^TE, 

' Ouero il Trencipe poffa rimettere, e condona- 
re la reffltutione a quelli ,che riceverono oltre 
alla soma ìngiuftamìte dal mite. Cap. XIII» 

% il patro del monte non può rimettere la refluii 
tione del denaro , che è tolto ,o rapito per ti- 
fi**» (uerh 

v * di quel denaro,che è deputato in ufo de pò - 

3 Tuo ben di quella fomma, che è acqui fiata nt' 

negotij . 

4 Quelli che riceverono le ufure dal monte,fe im 

pe frano la remiffion di quella dal principe > , 1 

• 4 finoficuri nella confidenza. 
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S I potrebbe etiandio per le cofe dette rrip5 
dere a chi cercale , le IaRepubl. ouero il 
Prencipe podi donare,o rimetere la reftitario 
he conciona che non potrebbe far quella re- 
ini Alone della fomma acqui Hata per ufura,no 
trasferendoli il dominio per rvfura,come Ipef 
fo Ipefso s èdetro, peroche donarebbe di quel 
d’altri, e coll chi tal donatione riccuelse, non 
farebbe lìcuro nella conlcienza Umilmente pa 
re che non polli fare tal remilllone del denaro 
deputato in leruigio,& ufo de’poueri,elsendo 
il dominio de’poueri , fe bene la cuftodia del 
denaro è del Piencipe,o della Republica , che 
per l’iftelsa ragione donarebe quel d’altri, che 
non fi puòdonare.Chefe alcuno dicefse,che il 
Prencipehà'l dominio del denaro,ma gli po- 
ueri il lo lo ufo .* e però può rimettere, guardi 
potendo che’l mòte non fi debiliti in dàno de* 
pouerìéChe fe egli è Signore di efso denarosi 
che non credo) può dilponerne à fua voglia 
fuori di ogni colpa di ingiuflitiaiMa nella sò- 
ma del denaro acquisito per la negotiatione $ 
potrebbefifareia remifllonc; poichedi efso 
ne hà il dominio. Ilche però fi douerebbe in- 
tédere,fe tato folse quello denaro,che fofse 1 a 
flcuole di maniera che auazafse ancho alia fo- 
disfattione,che è debitore il monte a quelli , i 
quali fono sforzati a depofitargli li fuoi dena- 
ri córra voglia confamene a gli pupilli nel m6 
te di Firéze,come se detto«Nictcdiroeno giu- i 
•■v* dico 
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elico io che‘l Prencipe poffi e rim errerei con 
donare,? quelli , a’quali e fatta tal renuflìone, 
con fi cura confidenza riceuerla, mentre che tal 
remiffion fia libera, e volontaria,? no meza vto 
lontana, o per forzale la ragione è, peroche, p 
h:.l bia il Prencipe il dominio del denaro de- 
purato per commodo dc’poueri , habbia foli 
mente lacuftodia &amminiftratione,o refti- 
tuifea deMuo,o dell’almiij percioche per que- 
llo non fifa imporenreal reilituire «quelli,** 
quali fu tolto ingiù ftamete,o per ufura, potrà 
del publico denaro fodi sfare a quelli.Per tan- 
to crederei , che quelli ,i quali riccuerono le 
vfurc dal monte , e pofcia moflì dalla conici eri 
4 za impetrarono liberamente dal Prencipe la 
loro remiflione,ott«ngono lecitamente, e giu 
fornente tal donatione. 


ITILO CO DILL’OTE fyi. Cap.XIllI, 


1 Gettono efiere inflituiti qlli,iqu ali fono ignorali 

2 Ofa confer, tanca alla carità è il ridurre a giu fi a 

forma,cbc alcuno pojfa ferina ufura togliere 
alcuna cofa dal monte oltre allafomma • 


M A noi fi liberarefTimo da quelle,® da al- 
tre infini te anguftie,e lcopoli,le fi come 
èdichiararo,quefto mòte s’inflituifle fotto la 
forma, e titolo di nera focictà, concorrendole 
in virtù dui altri contratti, come che della fi- 
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curezzi del capitale, è certificatione di alcuno 
determinato guadagno, per icjuali fipagalle 
ijnn certo giufto prezzo, ouero(che torna nell* 
fteflò)fe riceuelTe menodel guadagno da ql- 
i,iqnali efpongono gli denari Cotto titolo di 
òcietà.Che coli Fuggiremo lamacchiadell’v- 
*ura,ehbcraremmoilmonteda ogni Corredi 
ingiullitia: che Ce alcuno dice Ile, che quello è 
vn modo pericoloCo, & aliai lubrico per apri- 
re facilméte la ftrada alle vlure, & apparechiar 
la uia alle frodi ufurarie. Auuertilcano,quei, 
ohe cofi dicono,che deuono efTeramaeftrati 
quelli,che Cono ignorami, accioche hauendo 
.vna confcienza erronea, non uadano in preci- 
pirio,penCando quello elìer male, che è bene. 
Di più fi dèefplicarediligcnterncnte,edillinta 
mente la giullitia di quello contratro.Ele be- 
ne fi deuono Cchifare non Colo quelle coCe,che 
Cono cattiue, ma ctiandio quelle c’hanno alcu 
na Cpecie di male, e pofionodare occafione di 
ruinajnulla dimeno, già che quello monte in 
tal maniera è inuecchiato , & in alcu.fi luoghi 
tanto grandemente è crefciuto quello modo 
di deporre,nelquale quali innumeri huomini 
fono intricati, non fenza pelficolo della danna- 
tion eterna.contenendo apertiffimamenre ufit 
ra, tanto dalla parte di chi depone ,che,Caluo il 
capitale , vogliono riceuere cinque per cento 
Qgn’anno;quanto che della parte del monte*, 
ilqualè pi ella à gli altri à ragion di Cei,e la ter- 
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t& parté,non farà filori di proponto j nc colà 

ofccna,ma confcntanea alla carità , le , per dar 
configlio alle buone confidenze altrui* per di 
(carco loro,fi ridurrà quello modo di contr “* 
tare àqiialche forma di giudo contratto, ond e j 

purgato da ogni uitio di ufiura,quellijche m e i 
£ ® ,1-r.ni.nnfTano riceuer i 
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fio trattengono i fiuoi denar ^pollano riceuer 

alcuna colà di piu,e Umilmente il monte > che 


alcuna Luw ut f , . 

preda à gli altri,fiecondo le cole manzi dichia- 
r^te.Che altamente fi de infiegnare prima che 

il monte, o alcuna con fu erudì nella introdot- 
ta, altraméte poiché già hoimai l’ufio s'è inuec 
chiato, dalqualedifticiliflìmamcte fi poflono 
ritirategli huomini,e con grandi filmo diftur- 
bo.Certamenteio confelfio, e liberamente in 
uero,che non fi dourebbe introdurre quello 
modo, ancorché fatto honello con giudi tito- 
li, per non aprire la voragine alle frodi delle v- 
fure,nellequali gli huomini fàcilmente poflo- 
no cadere.Ma doue hoggi mai s efàtta forte la 
confuetudine,c fermato , appreflo allaiflimi 

. . 1 . i 1 . - «1 rnftii 
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llt , * ì lu,ì 1 ridurre qucllo,che in se ha qual 

che ingiuditia,ad vna vera* giuda forma, ere 
gola di contratto,aiv!nc che per queda via fi ri 
tirino gli huomini dall’iniquità , e cammino* 
quanto è poflìbilc,per le dradc di giuditia.. 
Tutto fia detto fotto laccnfura de’piu periti. 
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